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O vi mandd uii presentò , il qtiale et non 
corrisponde agli obblighi che io ho con voi i 
è tale senza dubbio , quale ha potato Nìc- 
colò Machiavelli mandarvi maggiore. Per- 
chè in quello io ho espresso quanto io so , e 
quanto io ho imparato per una lunga pratica. 
e contìnua . lezione delle cose del mondo . E 
non potendo né' voi né altri desiderare da 
siepiù,' nonvit^pòtete' dolere se io non vi 
ho donato pitt . Bene vi può ìaereseere della 
povertà dello ingegno mior quando siano 
queste mie nartazioni povere ; e della falla-* 
eia del giudizio , quando io in molte parti 
discorrendo m'inganni . Il che essendo, non 



SD qaale-4i noi si abbia ad «saer meno 6b* 
bligato all'altro, o io a voi che mi avete 
forzato a scrivere quello cb^io mai per me 
mede^ino non areì scritto , o voi a m^ , qnan*^ 
do scf ivendo non abbia soddisfatto . Pigliate 
adunque questo in quel modo che si piglia* 
no tutte le cose degli amici , dove si consi- 
dera più sempre T intenzione di chi manda» 
fibo la qualità ^ella oesa che à mandata. E 
pr^ate che in questo io ho una satìsfazio» 
ne f quando io penco ch^ sebbene io mi fusai 
iuganniito io molte sue eirooseanze , i^ quts*- 
sta sola M eh' io non ho preso errove » d* k^ 
vere eletto voi» ai quali sopra tutti gli altri 
questi miei Discovsi indirizzi; si perchè fa- 
cendo questo , mi pare aver mostro qualche 
gratitudine de' benefici ricevuti, si peroU 
e* mi pare esser uscito fuora dell' uso comu- 
nfi di coloro che scrivono, i quali soglioB^ 
sempre le loro opere a qualche Principe in* 
dirizzare; e accecati dall'ambizione e dall' 
avarizia laudano quello di tutte le virtuosa 



tpaiiiÉMàì » qnaaio di ogfii rkisfmntùU pmè 
dovrebbono biasunarló . Ondis ip por 4<tti kb- 
Coxrcre ìb questo errore ho eletti , non quel' 
li che sono Princìpi , ma quelli che per lei 
infinite buone parti loro merìterebbono d'es- 
sere ; né quelli che potrebbono di gradi » dj 
onori, e di ricchezze riempirmi, ma quelli 
che non potendo vorrebbono farlo. Perchè 
gli uomini^ volendo giudicare diret^meate» 
hanno a stimare quelli che sono, non quelli 
che possono esser liberali *, e cosi quelli che 
fanno , non quelli che senza sapere possono 
governare un regno* E gli scrittori laudano 
più Jerone Siracusano quando egli era pri- 
vato, che Perse Macedone quando egli era 
j{e, perchè a Jerojie a esser Principe non 
mancava altro che il Principato , queir altro 
non aveva parte alcuna di Re che il Re^ 
gno . Godetevi per tanto quel bene, o quel 
male che voi medesimi avete voluto; e. se 
voi starete in questo errore che queste mie 
-opinioni viziano grate, non mancherò, di 





«eguire il resto dell48toria > secondò che aoI 
pfincipio Ti promisi . Vakte • 
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A . Ncorachè per la invida natura degli 
jLJL. uomini sia sempre stato pericoloso il 
trovare modi ed ordini nuovi , quanto il cer- 
care acque e terre incognite, per essere quel- 
li più pronti a Masimare che a laudare le 
azioni d' altri ; nondimeno spinto da quel na« 
turale desiderio, che fu sempre in me di 
operare senza alcun rispetto quelle cose che 
io creda rechino comune benefizio a ciascu- 
410 9 ho deliberato entrare per una via, la 
quale non essendo stata per ancora da alcu- 
-no pesta, se la mi arrecherà fastidio, e dif- 
ficultà, mi potrebbe ancora arrecare premio, 
jaediante quelli che umanamente di queste 
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mie fatiche considerassero. E se i^ingegao 
povero , la poca esperienza delle cose pre- 
tenti» la debole notìtia delle antiche» lar 
ranno questo mio conato difettivo e di noa 
molta utilità , daranno almeno la via ad. al<- 
cu no, che ooa più virtù» più discorso e gin* 
dizio, potià a questa mia intenzione sati- 
sfare ; il che se non mi arrediera laude » non 
mi dovrebbe partorire biasimo . E quando 
io considerò quanto onore si attribuisca ali* 
antichità , e come molte volte , lasciando anr 
dare molti altri esempi , un fragmento d' una 
antica statua sia stato comperaco^ gran presr- 
20, per averlo appresso di se» onorarne la 
9ua casa » poterlo fare imitare da coloro che 
di queir arte si dilettano » e come quelli poi 
con ogni industria si sforzano ìa tutte le 
loio opere rappresentarlo; e reggendo dalF 
altro canto le virtuosissime operazioni ohe 
le istorie ed mostrano» che sono* state operato 
da Regni e da Repobblì<the antiche » dai Re> 
Capitani > Cittadini, Datori di leggi» ed al- 
tri che si sono per k loro patria affaticati > 
essera più presto ammirate che imitato» an* 
%i intanto da ciascuno ia ogni parte fuggita , 
che di quella antica virtù noti ci è rimase 
alcon segno, non posso fsre ohe insieme non 
aie ne maravigli e dolga; e ciaatopiùi qaaii^ 
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to io veggi» né] le differenze che tra i Cit- 
tadini civilmente nascono , o nelle inalata 
tie nelle quali gli uomini incorrono, es* 
«em sempre ricorso a quelli giadic), o a 
quelli rimedi che dagli ìantichi sono stati 
giudicati o ordinati . Perchè lo leggi civili 
non sono altro che sentenze date dagli an^ 
tichi javeconsnlti , le quali ridotte in ordine 
a* presenti nostri jnreconsulti giudicare insGr 
guano; né ancora la medicina è altro che 
esperienza fatta dagli antichi medici^ sopra 
la quale fondano i medici presenti li loro 
giudici. Nondimeno nello ordinare le Repub^ 
Miche r nel mantenere gli Stati, nel gover- 
nare ì Regni , ndrordinare la miìitia , ed 
amministrare la guerra , nel giudicare i #ud*- 
diti , nello accrescere lo i mperio , non ei trot- 
ta né Principe, né Repubblica, né Capita!^- 
no , né Cittadino ehe agli esempi degli anti- 
«hi ricorra . Il ch^ mi persuado oke nasca f 
non tanto dalla debolezza, nella quale la 
presente educazione ha condoftò il mondo, 
o da quel male che uno ambit^ioso ozio hi 
fatto a mqlte provincie e città cristiane, 
quanto dal non avere vera cognizione delle 
istorie, per non trarne, leggendole , quel 
«enso , né gustare di loro quel sapore che le 
hanno iq se , Donde nasce che infiniti i che 
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leggono » pigliano piacere dì udire quella vHr 
rietà delli accidenti che in esse si contengo-r 
110 9 senza pensare altrimente d' imitarle , giu- 
dicando la imitazione non solo difficile , ma 
impossibile; come se il Cielo, il Sole, gli 
clementi , gli uomini fossero variati di moto 
di ordine e di potenza, da quello ch'egli 
erano anticamente . Volendo pertanto trarre 
gli uomini di questo errore, ho giudicato 
necessario scrivere sopra tutti quelli libri di 
Tito Livio, che dalla malignità de* tempi 
non ci sono stati interrotti, quello che io 
fsecondo le antiche e moderne cose * giudi* 
cherò esser necessario per maggiore intellì* 
genza d'essi, acciocché coloro che questi 
miei Discorsi leggeranno, possine trarne quel- 
la utilità, per la quale si debbe ricercare la 
cognizione della istoria . E benché questa 
impresa sia difficile, nondimeno aiutato da 
coloro , che mi hanno ad entrare sotto a que- 
sto peso confortato , credo portarlo in mo- 
do, che ad un altrQ resterà breve cammino 
a condurlo al luogo destinato . 
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CAPITOLO PRIMO. 

4 

Quali siano stati universalmente i principj 

di qualunque città , • e quale fosse 

quello di Roma. 

CiOloro che leggeranno qaal principiò fosse 
quello della città di Roma> e da quali legi-^ 
slatori > e come ordinato, non £i maravi^ 
glieranno ohe tanta virtù si sia per più sc^ 
coli mantenuta in quella città ; e che dipoi 
ne sia nato quello imperio » al quale quella 
Repubblica aggiunse. E volendo discorrerà 
prima il nascimento suo, dico: che tutte lo 
città sono edificate. 0. dagli uomini natii del 
luogo dove le sì edificano^ o dai &>riestieri. 
U primo caso occorre., quando àgli abitato* 
il dispersi in i^olte e piccoie parti non par 
vivere sÌGuri , non polendo- ciascnna per se> 
e per il sito e per ùL .piccolo numero resi4 
«tere ali* impeto di /chi le assaltasse ,. e ad 
unirsi per loro difensione venendo il nemi? 
co iipn sono a tosipo; b quando fusse:ro> 
converrebbe loro lasciare abbandonati molti 
decloro ridotti, e. così verrebbero ad essci^ 
sabina preda dei loro nemici ; talmtfn^ chò 
^1: foggife questi pericoli^ mossi o dia lord 
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medesimi , o da alcuno che sia fra d( toro ài 
maggiore autorità > si ristringono ad abitar 
insieme in luogo eletto da laro, più comodo 
a Ti ve re, è più facile a difendere. Di que* 
8té fra molte altre sono state Atene e Vine- 
gia. La prima sotto T autorità di Teseo fa 
per simili cagioni dalli abitatori dispersi edi^ 
fxcata . L' altra , sendosi molti poj^li ridótti 
in cèrte ìsoletto, che erano nella punta del 
mare Adriatico , per fuggire qaelle guerra 
che ogni dì per lo avvenimento di nuovi 
barbari » dopo la declinazione dello ìmpeti» 
Romano nascevano in Italia» cominciaroiiGi 
fra loro , senza altro principe particolare che 
gli ardala^ te, a vivere sotto quelle leggi cho 
parvorio loro più atte a mantenerli. Il oho 
succèsse loro felicemente per il Inn^o ozitf 
die il sito détte loro « non avendo quel mani 
uscita 9 e non avendo quelE popoli che af« 
figgevano Italia rn&vigi da poterli infestare 7 
talché ogni picciolo principio li potè far ve« 
Jiire a quella grandezza nella quale sono 4 
Il secotdo caso qnando da^ gen(i forestiere 
è edificata una città* naBC0 o da nomini U^* 
ben 4 ò che dipendano da àhn > ùùmt sono 
le Colonie mandate o da nna RepùbUiGd , <i 
é^ \m Principe *per isgcatare le Icnrotèint 
d* abitatori ^ o per difesa dì i^uel paese\ cbN( 



V. 



di nu^TO acquistato voglìouQ sicuramente ù 
aenza épesa mantenerai y delle quali città il 
popolo Romaao ne «dificò a^sai > e per tutto 
r.impeido suoi ovvero le spna edificate da 
im Principe» non per abitarci» ma per sua 
gloria 9 qome la città di Alessandria da Ales> 
Sandro. E per non avere queste cittadi la 
loro orìgine libera, rade volte occorre che 
le faccino progressi grandi $ e possinsì tni 
i capi de' Regni numerare. Simile a questQ 
fu. r edificazione di Firenze , .perchè o edifi-t 
oata . da' soldati di Siila » q a caso dagli abi«^ 
latori dei monti di. Fiesole, i quali confida*^ 
tisi in quella lunga pace che sotto Ottavia^ 
3Ì0 nacque nel mondo si ridussero ad. abi*? 
tare nel piano sopra Arno , si edificò sotto 
r imperia Romano» né -potette ne' princìpi 
suoi faH/C. ftltri augomeitti $ che quelli ebe 
per cart0|^ del Principe li erano concessi w 
Sono libien U edificatoli delle cktadi , qùan<t 
do alcckui popoU Q sotio tui; Principe o* da^ 
per se sono costretti o per morbo o peif famcf 
o per guerca' a abbandonare il paese patrio 4 
e ~cj3rparsi: nuova :8ede : questi tali ,. ò egli 
abitana Ile cittadi che e' trovano ne' paesi 
eh' egli, acquistano, come fece Moifè , o ne 
edificfano di nuovo , come fé' Enea . In questo^ 
^fl^ èi dot& si conosQo la virtù dello ^iftv. 
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catore , e la fortuna dello edificato ; la qua-- 
le è piti o meno maraviglìosa > secondo che- 
più o meno é virtuoso colui che ne è 
stato principio. La virtù del quale si cono- 
sce in duoi modi ; il primo è nella elezione 
del sito , r altro nella ordinazione delle leg* 
gi • E perchè gli uomini operano o per ne* 
cessità o per elezione * e perchè si vede qui- 
vi esser maggiore virtù» dove la elezione 
ha meno autorità, è da considerare se sa- 
rebbe meglio eleggere per la edificazióne 
disile cittadi , luoghi sterili , acciocché gli^ 
uomini costretti ad industriarsi , meno occu-' 
pati dall* €u:ìo , vivessino più uniti » avendo 
per la povertà del sito minore cagione di- 
discordie ; come intervenne in Raugia , e in 
scolte altre cittadi ^n simili luoghi edificate; 
la quale elezione sarebbe senza dubbio più 
savia e più utile , quando gli uomini fbssóFO 
contenti a vivere del loro, e non vólessino- 
cercare di comandare altrui. Pertanto noa 
potendo gU uomini assicurarsi se non conia; 
potenza , è necessario fuggire questa; steri-' 
lìfeà del paese , e patsi in luoghi fbrtiHssi- 
vxht deve potendo perla ubertà del sito am- 
pliare» possa e difendersi da chi l'asse^ltàs-^ 
se» e opprimere qualunque alla grandezza 
Ma si opponesse • E quanto a quell^ozìo 0b^ 
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le arrecasse il sito» si debbe ordinare che 
a qaelle necessitadi le leggi la costriogino » 
che '1 sito non la costringesse ; e imitare quel- 
li che sono stati savi , ed hanno abitato in 
paesi amenìssimi » e fertilissimi , e atti a pro- 
durre uomini oziosi , ed inabili ad ogni Tir* 
tnoso esercizio; che per ovviare a quelli dan« 
ni, i quali T amenità del paese mediante 
Tozio arebbero causati* hanno posto una 
necessità di esercizio a quelli che avevano 
a essere soldati» di qualità che per tale or- 
dine VI sono diventati migliori- soldati , che 
in quelli - paesi i quali naturalmente sono 
stati aspri e sterili;. tra i quali fu il Regno 
degli Egizj» che non ostante che il paese 
«ia amenissimo , tanto potette quella neces-» 
sita ordinata dalle leggi, che vi nacquero 
uomini eccellentissimi ; e se ì nomi loro non 
lussino dalla antichità spenti , si vedrebbe 
come meriterebbero più laude che Alessan* 
dro Magno, e molti altri de' quali ancora 
è la memoria fresca , E chi avesse conside- 
rato il regno del Soldano , e V ordine de* Mam« 
jnalucchi, e di quella loro milìzia, avanti 
i^e.da Salì gran Turco fusse stata spenta» 
arebbe veduto in quello ^olti esercizi circa 
ì soldati , e arebbe infatto conosciuto quan«> 
to essi temevaiu). qoell* ozia, a che la beni* 
V. V. b 



X8 IBE^DIieJD USI 

f nkk del paese gli poteira ooadurre , se nom 
v' avessino eon leggi fortissime orTiaio • Di- 
eo adunque, essere pia prudente elezione 
porsi in iaogo fertile , quando quella ferti' 
}ità con le leggi fra debiti termini si ristriit- 
gè . Ad Alesfiaudro Magno • volendo edifi^ 
pare una città per sua gloria» venne DioiOi- 
erate architetto , e gli mostrò come ci la po« 
teva fare sopra il monte Atho, il qual luo» 
go, oltre all'esser forte, potrebbe ridursi 
in modo ohe a quella città si darebbe forma 
umana» il che sarebbe cosa maravigliosa « 
rara , e degna della sufi grandezza ; e do* 
mandandolo Alessandro di quello che quel- 
li abitatori viverebbono , rispose non oi 
aver pensato ; di che quello si rise , e laseiat 
to star quel monte , ediflcè Alessandria, àom 
ve gli abitatori avessero a star volentieri 
per la grassezza del paese, e per la comoditi 
4el mare e del Nilo . Chi esaminerà adun« 
que la edifipaziqne di Roma , se si prenderà 
Enea per. suo primo progenitcnre , sarà di 
quell4B eittadi edificate dai forestieri ; se Ro« 
indo • di quelle edificate dagli nomini natii 
del luogo; ed in qualunque modo, la ved^ 
avere ptineipio libero , sanzft dipendevo df 
alcuno , vedrà ancora ( eoae di sotto si dirà ) 
?^ q^antp «ecessitadi ^e ^pggi fat«e da Rci« 
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tDoIo» Numa, e gli altri la còitringessem; 
talmeme che la fettititò del sito, la coraa- 
Òatk del mare , le spesse vittorie , la granr 
dezza dello imperio, non la poterono per 
moki seccai eorrompere, e la mantennero 
|neixa di tante virtù ^ di quante mai fussa 
alcnn' altra Repubblica ornata. E perchè le 
cose operate da ki, e che sono da T. Livio' 
celebrate, sono seguite o per pubblico o per 
privato consiglio , o dentro o fuori della cit-» 
là, io comincerò a discorriere sopra quelle 
tùttì occorse dentro « -per consiglio pubbli- 
co , le quali degne di maggiore annotazione 
fiudicherò , aggia agendovi tutto* quello cho 
da loro dipendesse ; con i quali Discorsi 
questo primo libro, ovvero questa primn 
parte si terminerà. 

CAPITOLO SECONDO. 

Di quante specie sono le Repulbliche ^ e di 

quale fu la Repubblica Romana : 

xo TOglio porre da parte il ragionare di 
quelle cìttadi, che haimo avuto il loro prin* 
eipio sottoposto ad altri , e parlerò di quelle 
che hanno avuto il principio lontano da ogni 
curvità os^Ma 9 QUI 6i «OMO subito governato 

' b % 
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per loro arbitrio, o come Repubbliche, • 
come Prinòipato , le quali hanpo avuto » coi- 
rne diversi principi , diverse leggi e ordini . 
Perchè ad alcune, onel princìpio d*esse, o 
dopo non molto tempo sono state date da uà 
solo le leggi, e ad un tratto, come quelle 
che furono date da Licurgo agli Spartani ; al- 
cune le hanno avute a caso , ed in più volr 
te , e secondo li accidenti , come Roma . Tal* 
che felice si può chiamare quella Repubbli- 
ca , la quale sortisce uno uomo si prudente p 
che le dia leggi ordinate in modo , che sent^, 
aver bisogno di correggerle , possa vivere isi- 
caramente sotto quelle . E si vede che Sparta, 
le osservò più che ottocento anni senza cor- 
romperle , e senza alcuno tumulto perìcolo-» 
so ; e pe 1 contrario tiene qualche grado d' in--" 
felicità quella città , ohe non si sendo ab- 
battuta ad uno ordinatore prudente, è neces- 
sitata da se medesima riordinarsi ; e di queste 
ancora è più infelice quella , che è più di- 
scosto dair ordine ; e quella è più discosto > 
che con suoi ordini è al tutto fuori del di- 
ritto cammino, chela possi condui^re al per- 
fetto e vero fine; perchè quelle che sono m 
questo grado, è quasi impossibile che pec 
qualche accidente si rassettino . Quelle altre» 
fshe se le non haniiQ Tardine perfetto.» han^ 
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no prèfio il principio huono^ e atto a divella' 
tare migliori » possono per la occorreoza delli 
accidenti diventare perfette . Ma fia ben vero 
questo , che mai non si ordinerafino senza» 
pericolo» perchè li assai uomini non si ac^ 
cordano mai ad una legge nuova i^ che ri-* 
guardi un nuovo ordine nella città , * &e non* 
è mostro loro da una necessita che bisogni 
&rIo ; e non potendo venire questa necessità 
senza pericolo « è facil cosa che quella Re-^ 
pubblica rovini , avanti che la si àa con-> 
dotta a una perfezione di ordine . Di che ne 
fa fede appiano la Repubblica di Firenze » la 
quale fu dall' accidente d' Arezzo nei IL 
riordinata ». é da quel di Prato nel XXL 
disordinata i' Volendo adanqua discctrrere 
q;uali furono li ordini d^Ila città di Ro^ 
ma , e quali ascddemi alla sua pei!fezione la 
condussero, dico > come alcuni ch'hanno 
scritto delle R^pùbtóiche! » di<5ono; essere i» 
quelle uno de* tre stati, ohiàmato da loro 
Principato , di'Ottìmati , e popolare , e come 
coloro, ch'ordinano una città , debbano vol- 
gersi, ad uno di questi,: secondo pare loro pia 
a proposito « Alcuni altri, e èecondòV opi- 
nione di molti piùt savi ,. hanno opinione che 
siano di sei ragioni Governi , delle quali tre 
lì» sìan^ pessimi > tre altri siano buoni in loxo 
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Hiedesimi, ma si fadlì à corrampem» th» 
vengono ancora essi ad essere pemieiofii ; 
Quelli cae ^ono buoni > sono i flopf ascrìtti 
tre ; quelli che sono rei ,.80B0 tre akrì , i quali 
da questi tre dipendono » eciasoaiio di essi è, 
tu modo simile a quello che gli ò psopior 
quo , che facilmente mltano dall' uno all' al- 
tro; perchè il Principato facilmcnce dìireiitst 
Tirannico ; li Ottimati con facilità diventano 
statò di Pochi V il Poppare seni&a diì9ÌGuItà 
in licenzioso si converte « Talmente che se 
uno ordinatore dd Hepuèbiica ordina in uad? 
eittà uno di qixelU tre stati» ve lo ordina per 
poco tempo ; perchè nissuno rimedio puòt fìtt^- 
vi, a far che nòcn sdrocciolr ael^ sua conixa^ 
rio , per la siia^ilitudine che ha in questo, ca-* 
so la virtù ed il viri© . Nacquero queste^ va- 
riazioni di governi a caso tra gli uomini ^ 
perché nel principio del mondo» sondo li sibi^ 
tatori rari, vìssono un tempo dispersi Si si>- 
miHtudìne delle bestie: dipòi multiplioando 
la generazione , là ragunoruo insieme » epext 
poterai meglio difendere oomitieìarono a ri-» 
guardare fra.loi^o quello che fosse pia robtt-> 
sto e di maggior cuore » e fecionló come cà^ 
•po^ e l'obbedivano. Daqtie«to na^equela C9* 
gnizsone delle cose oneste e buòne » diflS> 
tenti dalie perniciose e ree» perchè vtg^c»* 
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éù che m una necf va al «uà benefattore * n# 
veniva odio e eompòasiode tra gli uQmmU 
biasiloando fi' ingrati ed ODOfasdd quelli che 
lessero grati $ e pttmabuàQ anecnra che <}ueUe* 
Biedeaìmé iogitirie potevaito eascar fktte a lo-^ 
]N)r; par fuggire sidiile male ai rida^evalto sé 
&ittl6g^j otdiinara puniadoBi ft chi coniare 
fitoewe ; doaée veaitef la cegmxioua della^ Gia« 
atiiia. La qual: cola facerar che avendo di ^ 
pòi aé eleverò tin PrioGipe y non aodataxo 
éictro al fiÌL gagliardcK^ ma a gurlió oiio 
fvAsc piti pmadeiite d pie giuico . Ma coaM^ 
dipoi si coffiìsicià a £i£c il Briszcipe per ma* 
eesfiione t e aon pet ètezie»e » sabùlo .c(&irlim« 
eiiarèfio gii tredi a degeacisre dai loro aii« 
èchi > e kfloìaado T operi^ tktvimt » pans»^ 
vanarà^ i Ptrncipi mot avesiam a fate ahura 
eie superare li alti:i. ds seaatKiilità > e dì la« 
Hà^ p e drogai; ajtrai ^aCiàt deliiittm* In 
moia eii& con»0€Jaiido il Piiacipei ad eaaare 
fidiatt» » é pss tate odia a temete «^ecpéaiaiidd 
toit» did txnore aiir efoe, ne mfiiceV« pr^etto 
tmà. nraxinìàeé Dé^ueaio. nacq^aereaiiprcsee 
i pimeiplddlc Tovttm*. e delk conspira^oin 
e eOQgiitie centra it Principi # ùoiv fìme dn 
calore elie fiisieioo tinndi, a debeliyma da 
eòlnrd che pear gèncra^tàs, gi^anécztiia A^zvà* 
f sicc&ezaa» e nobiltà aTO&zavaiiQ gii al^ 
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tri , i quali iion potevano sopportare la ino** 
nebta vita dì quel Principe • La moltitudino' 
adunque seguendo l'autorità di questi pò* 
tenti , si armava contra al Prìncipe^ e quello 
spento, ubbidiva loro come a' suoi liberato^ 
ri . E quelli avendo in odio il nome di un 
9olo capo, cónstituivàno di loro medesimi 
un governo y e nel principio , avendo rispetta 
alla passata tirannide, si governavano se-« 
condo le leggi ordinate da loro , posponendo 
ogni loro comodo alla comune . utilità , e 1^ 
cose private e le pubbliche con somma di^ 
ligenza governavano e cx)nservavano . Venu- 
ta dipoi questa amministrazione ailorofigliuo-* 
li , i quali non conoscendo la varìaidone della; 
fortuna, non a vendo mai provato il male, a 
non volendo stare contenti alla civile egualità^ 
ma rivoltisi alla avarizia , alla ambizione» allsb 
usurpazione delle donne , feoiono che d* utà 
governo d'Ottimati diventasse un governi» 
di pochi , senza avere rispetto ad alcuna ci^ 
viltà; tal che in breve tempo intervenne lo^ 
ro come al iranno , perchè infastidita daUo^ 
ro governi la moltitudine , si fé' ministra di 
qualunque disegnasse in alcun modo ofien-* 
dere quelli governatori , e cosi si levò presto^ 
alcuno, che con l'aiuto della moltitudine li 
spense • £d essendo ancora fresca la memo^ 
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jìa del Principe » e delle ingiilrìe ricevute 
da quello, avendo disfatto lo stato de' po- 
chi, e non volendo rifare quel del Principe y 
8Ì volsero allo stato Popolare , e quello ordi- 
narono in modo , che né i pochi potenti » nò 
un Principe vi avesse alcuna autorità. E 
perchè tntti gli stati nel principio hanno» 
qualche riverenza , si mantenne questo stato 
popolare un poco, ma non molto, massime 
^nta che fu quella generazione , che l'ave- 
va ordinato ; perchè subito si venne alla li^' 
cenza , dove non sì temevano né li uomini 
privati y né i pubblici ; di qualità che viven- 
do ciascuno a suo modo , si facevano ogni di 
Slille ingiurìe: talché costretti per necessità» 
Or per suggestione d'alcuno buono uomo, o 
l^er fuggire tale licenza, si ritorna di nuovo 
al Principato , e da quello di grado in gn^ 
do si riviene verso la licenza, ne' modi e 
per le cagioni dette . E questo è il cerchio v 
nel quale girando tutte le Repubbliche si 
•ono governate, e si governano; ma rado 
evolte ritornano ne' governi medasimi, per- 
chè quasi nessuna Repubblica può essere di 
tanta vita, che possa passare molte volto 
per queste mutazioni, e rimanere in piede « 
Ma bene interviene che nel travagliare unir 
Hepubblica» mancandoli sempre consiglio ^ 
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forze, divtmta suddita d*uiio Stato prc^in^ 
quo che sia meglio ordinato di lei; ma dato 
che questo non fosse » sarebbe atta una Re-- 
piibblìca a rigirassi inilaito tempo in questi 
goverui . Dico adumqoe due tutti i detti mo^ 
di sono pestiferi» per la farerità della; vita 
cdie è ne' tre buoni» e per la. naligmta ebo 
è ne' tre ni . Talché avendo quelli cbe pm-* 
dentemente cnrdìnaiKi leggi » eoitosoiiiCo qp»* 
sto difet£o> Ibgg^ido eiascuno di questi mo* 
di per se steaso, n'elessero umo dm.parte^ 
eìpasse di tutti' » giudicandolo più ftrmo, o 
più stabile ^ perchè l'uno guarda l'altra» 
iendo in una medesinra citta il principato f 
li ottimati» od il goreruo popokse: tm 
quelli che hanno per situili costituzioni tton 
lìtato pia laudfi è Licarga, il quale otdxod 
in modo le sue l6g:gt in Sparta f che dande 
le parti sue ai Re» agli Ottimati, e ai Po* 
polo , fece uno stato che dutò più che: otte^* 
tento anni , con somma laude sua , e quiete 
di quella città . Al contrario intecrenne. a 
Solone ) ili^uale ordinò le leggi in Ateoe^ 
che per ordinarvi lo stato Popolare» lo ftoo 
di si breve vita » che avanti QiorisBe vi vìds 
nata la tiranidde di Fisistrato: e benefaè di^ 
poi quaranta anni ne f ussero cacciati gli 
snoi eredi» cl ritc^nasse Atene ivk 



peiekè Ift npresé lo stato P^p^bve , secseode^ 
gli ordini di SoIoiKe, noa lo tenne j^u chA 
manto anni > ancora ebe p^s mantez^lo &• 
oesse molte oostitnzioni , per le qu^li si re* 
pcimeTaia insolenza de' grandi »» e la lìi?ei%9a, 
dell' uaiversala , le quali n(cm foxan da Sc^ 
Ione Gomìderate;; nientedjmfnp perchè la su» 
l6»aiQscolò com 1& potema del PrÌB€ÌpaMi Or 
«on quello delli Oyetknatì» visae 4tQne a xi*> 
spetto, di Sparta breviMiaio. tempo . Ma ve- 
gniftiDio a Roma , la qnale aostpstante che 
non a^Tosse un Licurgo » che V Qrdinaflfie in 
modo nel principio ^ ehe la poteaie viver» 
kiogo tempo libera > ùondimcm^» furono taiv 
ti gii aocàdentìi che in quella sacqnefó r pivr 
la: dimoioue eke. erti tara la Plebe: e il Ser 
mato^, che qnr.llD che; non aveva fatto noM 
QcdiidatQre., k» fece il caio . Perchè se Roma 
aan. sosti, la poma fòrtana.» soni la secoiida^ 
perdiè i pómi ordini se furono difettivi,» 
namìflntenQ non deviarono! dalla diritta via 
c^ li potefite condurre alla perfezioiie . Per* 
ebè Romolo e tatti gli altri Rei,.&ceiomol< 
te. e buooe kggi , confòrmi anecira al V'i^ 
sere libero; ma perchè il fime loro fu foa- 
dam un Regno e non una RepnUilica ,. ^non-* 
do qxtclla città rimane libef!a ». vi malusavano 
molta. OMO che era» neoessario ordinaise i» 
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favore della libertà , le quali non erano Bti-^ 
%e da quelli Re ordinate . E avvengachè 
quelli sixoi Re perdessero T imperio per le 
cagioni e modi discorsi , nondimeno quelli 
che li cacciarono^ ordinandovi subito duoi 
Consoli , che stessine nel luogo del Re , ven- 
nero a cacciare di Roina il nome , e non la 
potestà regia ; talché essendo in quella Re- 
pubblica i Consoli e il Senato, veniva sola 
ad esser mista di due qualità delle tre so« 
prascritte , cioè di Principato e di Ottimati ^ 
Restavali solo a dare luogo al governo Po- 
polare; onde essendo diventata la nobile 
Romana insolente per le 4cagioni che di sot- 
to si diranno, si levò il popolo contro di 
quella ; talché per non perdere il tutto fu 
^ costretta concedere al popolo la sua parte ;i 

e dall'altra parte il Senato e i Consoli re- 
stassino con tanta autorità , chepotessino te- 
nere in quella Repubblica il grado loro . E 
così nacque la creazione de' Tribuni della 
plebe , dopo la quale creazione venne a es* 
sere stabilito lo statò di quella Repubbli"* 
ca , avendovi tutte le tre qualità di governa 
là parte sua. E tanto li fu favorevole la 
fortuna^ che benché si passasse dal gover- 
no dei Re , & delli Ottimati i al Popolo , per 
quelli medesimi gradi e per quelk meder**^ 
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8ime cagioni che dì sopra si sono discorse.» 
nondimeno non si tolse mai per dare auto- 
rità alli Ottimati , tutta V autorità alle qua- 
lità Regie , né si diminuì V autorità in tuttp 
alli Ottimati, per darla al Popolo; ma ri- 
manendo mista , fece una Repubblica per- 
fetta , alla quale perfezione venne per la dir 
^unione della Plebe e del Senato , come nei 
duoi prqssimi seguenti capitoli largamente 
£i dimostrerà. 

CAPITOLO TERZO. 

( 

.Quali accidenti facessinp creare in Roina^ 

i Tribuni della Plebe , il che fece 

la Repubblica più perfetta . 

Ciome dimostrano tutti coloro cl>e ragio-i 
nano del vivere civile , e cpipe ne è piena^ 
di esempi ogni istoria, è necessario a chi 
dispone una Repubblica, ed ordina leggi iii 
quella, presupporre tuyii gU uòmini essere 
cattivi, e che gli abbino sempre ad usare 
la malignità dell' animo loro , qualunque 
ifolta ne abbino libera occasioae ; e quando 
aldina malignità sta occulta un tempo , prò- 
i^éde da nna occulta cagione , che per non si 
f $sere veduta esperienza 4^1 contraria non^ 
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si conosce ; ma la fa poi gcaoprìre il tempo» 
il quale dicono essere padre di ogni verità : 
Pareva che fusse in Roma tra la Plebe ed 
il Senato , cacciati i Tarquinj » una unione 
grandisfiiflia » e che i Nobili atesaino depo« 
sta quella loro superbia» e fussino diventati 
d* animo popolare , e sopportabili da qua<- 
Idnque ancora che infimo. Stette nascoso 
questo incanno» né ile ne vide la cagione» 
infìno che i Tarquin} vissono; de' quali te^ 
mendo la Nobiltà, e avendo paura che la 
Plebe mal trattata non si accostasse loro , si 
portava umanamente con quella; ma corno 
prima furono morti i Tarquinj , e che a* No- 
bili fu la paura fuggita , cominciarono a spu<t 
tare contro alla Plebe quel veleno che si a- 
vevano tenuto nel petto , ed in tutti i modi 
che potevano V offendevano: la qual cosa fa 
testimonianza i^ quello che di sopra ho det^ 
td, che gli uomini non operano mai nulla 
bene , se non per necessità ; ma 4ove la ele^ 
zione abbonda » e che vi si può. usare licen^ 
za, si riempie subito ogni cosa di confusió-^ 
ne e di disordine . Però si dice » che la fkm^ 
e la povertà fanno gli uomini indtistriosi, é 
le leggi gli fanno buoni . E dove uni posai 
per se medesima senza la legg^ opera bene » 
non ò nec^^trii^ la leggt ; ma. quando qu^l-i 



LISRO PEIMO. 31 

la boonà oonsaetadine manca, è subito le 
legge necessaria . Perù mancati i Tarquioi» 
che con k paara di loro tenevano la Na*- 
biltà a freno » convenne pensare a uno niio> 
ITO ordine 9 che facesse qael medesimo effetto 
che facevano i Tarquinj qaando erano rit 
vi • E però dopo molte confusioni romorì e 
perìcoli di scandali » che nacquero tra la 
Plebe e la Nobiltà, si venne per sicurtà 
della Plebe, alla creazione de' Tribuni ; e 
quelli ordinarono con tante preminenze e 
tanta riputazione » che potessino essese sem- 
pre di poi mezs^i tra la Plebe e il Senato» 
e ovviare alla insolenza de' Nobili • . 

CAPITOLO QUARTO. 

Che la disunione della Plebe e del Senato 
Romano Jhce libera e potente quella 

Repubblica . 

I9 non voglio mancare di discorrere sopra 
questi tumulti che furono in Roma dalla 
morte de' Tarquinj alla creazione de' Tribu- 
m; e di poi alcune cose contro la opinions 
di mólti t che dicono, Roma esser stata una 
Repubblica tumultuaria, e piena di tanta 
«enfui^onp» «ho »p ì^ hwu^ ftrtuita e 1« 
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virtù militare non avesse supplito a' loro di^ I 

fetti» sarebbe stata inferiore ad ogni altra 
Repubblica. Io non posso negare , ohe la 
fortuna e la milizia non fussero cagioni dèli* 
Imperio Romano; ma e* mi pare bene cho 
costoro non si avvegghino , che dove è hucH 
na milizia conviene che sia buono ordine # 
e rade volte anco occorre , che non vi sia 
buona fortuna . Ma vegniamo alli altri par^ , i 
ticolari dì quella città . Io dico >' dhe colora 
che dannano i tumulti tra i Nobili e la | 

Plebe 9 mi par che biasimino quelle cose 
che furono prima cagione di tenere libera 
Roma , e che considerino più a' romori ed 
alle grida che di tali tumulti nascevano, 
che a' buoni eiFetii che quelli partorivano ; , 

e che non considerino, come e* sono in ogni 
Repubblica duci umori diversi , quello del 
Popolo < e quello de* Grandi,; e come tutte 
le leggi che si fanno, in favore della liber- 
tà , nascono dalla disunione loro , come fa- 
cilmente si può vedere essere seguito in 
Roma ; perchè da' Tarqui ni ai Gracchi 9 cho 
furono più di trecento anni , i tumulti di 
Roma rade volte partorivano esilio^ e ra^ 
dissime sangue . Né si possono per tanto 
giudicare questi tumulti nocivi • né una Re-« 
|ULbblÌ£ia divisa 9 phe in tanto tempo pei: lo 
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6tic diilereoze non mandò in esilio più che 
otto o dieci cittadini , e ne an^mazzò po- 
chissimi» e non molti ancora condannò in 
danari. Né si pnò chiamare in alcnn modo 
con ragione una Repubblica inordinata , do- 
ve siano tanti esempi ,di virtù , perchè li 
buoni esempi nascono dalla buona educa- 
zione y la buona educazione dalle buone leg- 
gi » e le buone jleggi^ da quelli tumulti » ch^e 
gioiti inconsideratamente dannano ; perch$. 
chi esaminerà bene il fine di essi» non tro- 
verà ch'egli abbino partorito alenilo esìlio 
p violenza in disfavore del comune bene » 
ma leggi ed ordini in benefizio della pub- 
blica libertà. E se alcuno dicesse: I modi 
erano straordinari 9 e quasi ef&rati, vedere 
il Popolo ìusiemc gridare centra il Senato» 
il Senato . centra il Popolo, correre tumul- 
tuariamente per le strade, serrare Je botte- 
ghe,, partirsi tutta la Plebe di Roma, le. 
quali tutte cose spaventano, non che. altro,, 
chi legge \ dico come ogni città debbo avere 
i suoi modi , con i quali il Popolo possa sfo- 
gare r agibizione i^u^ , e massime quelle cìt- 
tadi, che nelle cose importanti si vogliouQ. 
valere del Popolo; tra le quali la città di 
Roma aveva questo modo, che quando quel 
Popolo voleva ottenere una legge, o e'fa- 
V- v, e 



jlèya aie utift delle predelle cedei ó t'mn tO* 
IbVa dare il ndtìe pc* ftùdàtfe ttUa gtìefm f 
jtàntó òhe à plà(5àab bisognàìra in qHàloh* 
J)arte soddisfai-gli. E i dèsideiri tìé^^opòli li- 
bèi*! , rade yóltb i6M péUhi^mi alili libertà ? 
](jferchè 6' nasòòòò i ò tìÉi ièstìeré ópp^éBsi , d^ 
^a fsuppòsiziòhe ^* dvèrfe a éssèf é ò^phèsài * 
B quatido quéste d^lhióni fucidèfò fòlsò , è* 
ri è il rimedio dèlie concioni, ohe ÉtirgÉk 
qualche uomo dà bène , che orando dimostri 
loro , pome e^ s' iii^atibaàò ; è li p0]poli » ùoióé 
flice Tullio j benché ^anò ig;fe(Mrànti> donò; 
papaci della Verità j e facijmèhté dedotto i 
j^uandb dii Uomo degiio di ffedfe è dfetbo IdTtì 
il Vero. Dfebbfesi àdùn^ufe più patcamètité 
KàSiitóre il govethó R8raàlio, e èóAéidèJàfé 
f^h'e tahti buòni feflÈtti> guatiti uécirliiò di 
Quella Repubblióa , non erano causati M 
^on da òttime Cagioni . E se i tumulti fà^ 
fono cagione della crtefezSontì de* Tribuni » 
meritano sotoma laude ; perchè dlf^fe ài liatt 
la parte sUist air^mriiìnistrafeionè pòjK>Uré» 
furono tJonjytituitl per guardia • delk libertà . 
RoH^ana, eroine nel siègiientè tàpitolt^ ai &^\ 
Areni. 
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CAPITOLO QUINTO. 

iDove pm sicuramente si ponga la guardia del-' 
la libertà , o nel Popolo yO ne Grandi ; e qua^ 
U hanno maggiore cagione di tumultuare ^ o 
thi vuole acquistare > o chi vuole mantenere » 

\^iiellì the pradentefflexxte hanno oogti« 
Ittita una Repubblica» tra le più nieoesarie 
tùia ordinate da lom> è stato costituire 
ima guardia alla libertà » e secondo che que- 
sta è bene collocata , dura pia o meno <^nel 
^vere libero . C pe^chò in ogni Repubblica 
cono uomini Gmndi e Popolari, A è duH*» 
tato nelle mani de' quali sia m^lio. cella'* 
tata detta guatdia , E appresso i LaoedeivO'» 
ni, e ne' nostri tempi appresso de' Vinizìaai^ 
ia è stata messa nelle mani de' Nobili ; ma 
appresso de' Romani fu messa nelle mani 
della Plebe . Per mt^te è necessario esami-» 
tiare , quale di queste RepubblidMi avesse 
migliore elezione. £ se si andasse dietro 
alle ragicmi , ci è che dire d' ogni parte -, ma 
se si esaminasse il fin lor6> si piglia^bbe la 
parte de' Nobili , per aver avuta la hber^ 
là di Sparta e di Vinegia pia lunga vita 
^t quella di Roma . E venendo alle tafioni 
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(elico , pigliando prima la parte de* Romani , 
(come e' si debbe njettere in guardia coloro 
d' una cosa , che hanno meno appetito d* u- 
éurparla . E senza (^ubhio st si consideTxL il 
fine de* nobili e . degl' ignobili , si vedrà in 
quelli desiderio grande di dominare , ed in 
questi solo desiderio di non essere dominati , 
e per consegi^ente maggiore volontà di vi- 
vere ;liheri , potando meno operare d' u»ur^ 
parla che non possono, li Grandi, talché es-r 
sendo i Popolari preposti a guardia d'una 
libertà i. è ragionevole ne abbino più pura , 
e non la potendo occupare loro, non pe^r 
mettino che altri V occupi, Dall' ?ilr;ra p^rte» 
chi difende l'ordine Spartano e Veneto, di? 
ce che coloro, che mettono la : guardia ii). 
mano de* potenti , fanno due opere buo^c^ ; 
r una che satisfanno più all' ambizione di 
coloro eh' avendo più parte ndl^i Repub- 
blica, per avere questo bastone in mano^ 
hanno cagione di contentarsi più , V altra 
che lieva^io una qualità di autorità dagli 
animi inquieti della plebe, che è cagione 
d' infinite dissensioni e scandali, in una Re- 
pubblica , e atta a ridurre la Nobiltà aqual? 
che disperazione ,. chq eoi tempo faccia pati- 
tivi effetti . E ne danno per esempio la me, 
flpsima Rpina , che .^«r avpre i Trijìuiii dvlT 
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H plélfe Questa autorità nelle mani , tion ba^ 
»tò loro avere un Consolo iplebeo, che gli 
voliodo avere ambedue . Dà questo e' voUo- 
no là .Censura , il Pretore * e tutti lì altri 
gradi deir imperio della città ; né bastò loro 
Questo , che menati dal medesimo furore i 
cominciornc poi col tempo a adorare quelli 
domini che vedevano atti a battere la No-i 
biltà ; doude haCque la potenza di Mario i 
eia rovina di Roma, E veramente chi di- 
scorresse bene Y una cosa e V «tltra , potreb-s 
he stare dubbio, quale da lui fusse eiettò 
per guardia di tale libertà , non sapendo 
^uale qiialità d' uomini sia piìi nodva in 
una Repubblica^ o quella che desidera ac* 
^istai*e quello che non ha, o quella che 
desidera mantenere T onore già acquistato j 
Ed in fine chi sottilmente esaminerà tutto i 
ne farà questa conclusione: O tu ragioni 
à' una Repubblica , che togli fare tino im-» 
peno , ccHne Roma , o d' una che li basti 
mantenersi < Nel primo caso , gli è neéessa-» 
fio fare ogni cosa come Roma; nel secondo 
può imitare Vinegia e Sparta, per quelle 
cagioni, e come nel seguente capitolo si 
dita . Ma per tornare a discorrere qnali no-» 
mini siano in una Repubblica più nocivi i 
o quelli che desiderano d* acquistare , o quel' 
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li che temono di perdere lo acquistato . dì-«; 
00 che sendo fatto Marco Meneonio Ditta-* 
tore» e Marco Fulvio. Maestro de' cavalli» 
tutti duoi plebei * per ricercare certe coogiu* 
re che % enmo fatte in Capeva contro a Ro- 
ma t fu dato ancora loro autorità dai popolo 
di potere rìcereare chi in Roma per ambi- 
zione e modi straordinari s'ingegnasse di 
venire al G)nsolato > ed agli altri onori dellsl 
città, E parendo alla Nobiltà» che tale au* 
torità fusse data al Dittatore contro a lei , 
sparsero per Roma 9 che non i Nobili erano 
quelli che cercavano gli onori per ambi^^ione 
• modi straordinari , ma gì' Ignobili > i quali 
non confidatisi nel sangue e nella virtù lo- 
ro, cercavano per vie straordinarie venire 
a quelli gradi ; e particolarmente accusava*? 
no il Dittatore . E tanto fu potente questa 
accusa , che Menennio fatta una conclone 9 
e dolutosi delle calunnie dategli da' Nobili » 
depose la Dittatura , e sottomisesi al giudizio 
che di lui fusse fatto dal Popolo ; e dipoi 
agitata la causa sua ne fu assolato, dove si 
disputò assai quale sia più ambizioso» quel 
che vuole mantenere, o quel che vuole ae-* 
quistare ; perchè facilmente V uno e V altra 
appetito può essere cagione di tumulti gra©- 
dissimi. Pur nondimeno U più delle vtAM 



4eno eauffati 4^ 0hi possiede ^ |)eì^o}iè U pati-^ 
tp. dal p^r<}ere gem^M in lo^ò le ^lèdesimcil 
Voglie che sono ìji qu^JU che dè^Ideic^nQ ac« 
qaijstara ; pefcl^^ ^oa psire agli i^pwnì po^^ 
(ad^f e licuraniefitd qj^el^p cjie 1' j^qqio lia ^ 
f ^ npn si acquista di ^optQ de]Ì' altro , E d} 
più yi 1^ oHe ppss^deiidp l&pltp , possono con 
©^ggi§t pQtepza e ffl^ggipr inptq fare ajfei- 
*a?;ipi)e . Ii4 aijppr^ vi è di più , ckp li iprq' 
scorretti e 9.2ii})i?iosi portamenti ^ccendpni;!! 
He* petti di c^ npij possiedo rpgli^ dì pòèsev 
d0Fe , e per y^tidiò^rsi coltrò di ^oro spo^* 
glijLùdpli ) poi potere apppr^ loro entrai:^' 
in qi4ell4 f icgh^???^ , è i^ quel ji onori ch<? 
HggmQ 0«6ore W^le uiaf i d.agli altri . 

i^AmOlQ SESTO, 

S§ ik Uoim H poiepd qrdiridré i/lt^q sfgtfp 

fh§ togìi^^se via le initnids^i^ 

ira il Pg^lg f ii Senaig j 

N&i ^UbigfHO 4i|;pprri di «ópr* g^i tìt^W 
ciie feefVi^pp le Qpntrpyenie m il FpppJflr 

^4 lì Sanato. Or* §6n^a qml}^ s^g^up ì4 

^m 9I tempo àe Graeciii 1 dPT© Ìv^^Q^Ù <?aC- 
giopp deilii rpvifigi àpi vivete ì\hGfùf potrèjjr 
hfi ^ung des24e|r9re che Rpm^ ^tg^sf fatig^ 
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gli effetti grandi che la fece , senza che in 
quella fussino tali inimicizie, pero mi è 
parso cosa degna di considerazione, vedere 
se in Roma si poteva ordinare uno stato che 
togliesse via dette contjroversie . Ed a volere 
esaminate questo , è necessario ricorrere a 
quelle Repubbliehe » le quali senza tanto 
inimicizie e tumulti sono state lungamente 
libere , e vedere quale stato era il loro , e 
ie si poteva introdurre in Roma • In .esempio 
tra li antichi ci è Sparta , tra i moderni Vi- 
negia , state da me di sopra nominate «^Spar- 
ta fece un Re con un ^picciolo Senato che 
la governasse . Vinegia non ha diviso il go- 
verno- coi nomi > ma sotto una appellazione , 
tutti quelli che possono avere amministra- 
zione si chiamano Gentiluomini . Il qual mo- 
do lo dette il caso più che la prudenza di 
chi dette loro le leggi ; perchè sendosi ri- 
dotti in su quelli scogli dove è ora quella 
città , per le cagioni dette di sopra , molti 
abitatori, come furon cresciuti in tanto nu- 
mero , che a volere vivere insieme bfeognas- 
ìBé loro far leggi , ordinarono una forma di 
governo, e convenendo spesso insieme nei 
•consigli a deliberare della città, quando pat- 
Te loro essere tanti che fussero a sufficien- 
za ad un vivere pubblico » ehiusono la* vìa 
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a tutti quelli altrj cb« vi venìssino ad abì^ 
tate di nuovo, di potere convenire ne* loro 
governi} e col tempo trovandosi in qael luo- 
go assai abitatori fuori del governo, per da^ 
re riputazione a quelli cbe governavano» 
gli chiamarono Gentiluomini , e gli altri Po« 
polani . Potette questo modo nascere e man- 
tenersi senza tumulto, perchè quando ei 
nacque , qualunque allora abitava in Vine- 
già fu fiitto del governo , di che nessuno si 
poteva dolere; quelli che dipoi vi vennero 
ad abitare , trovando lo stato fermo e termi- 
nato , non avevano cagione né comodità di 
fare tumulto. La cagione non v'era, per- 
chè non era stato loro tolto cosa alcuna . La 
comodità non v'era, perchè chi reggeva gli 
teneva in freno , e non gli adoperava in oo«a 
dove potessino pigliare autorità . Oltre di 
questo , quelli che dipoi vennono ad abitai 
Vìnegia , non sono stati molti , e di tanto 
numero che vi sia disproporzione da chi gli 
governa a loro che sono governati ; perchè 
il numero de' Gentiluomini o egli è eguale 
a loro, o egli è superiore; sicché per queste 
cagioni Vinegia potette ordinare quello sta-* 
to, e mantenerlo unito. Sparta, come ho 
detto, essendo, governata da un Re, e da* 
ano stretto Senato ^ potette mantenersi eod 



lungo tempo » perchè eeiondo in Sj^t^ 
ohi abitatori ; e aVeii^Q tolta la vi?, 9^ phi vi 
Venisse ad abitare > ^ arendo prQs^ fó }eggi 
di Licurgo OQ» riputaa^ióne # le quali os#er* 
tando, levavano via tutte 1« oagipni de'tu- 
multl , poterono vivero uniti lungo tempo « 
perche Licurgo con, te pu« leggi fece ip Spar* 
ta più egualità di «u^tap?^ » o ^19190 eguf4itài 
di grado ; perolid quivi ora una aguale pok 
verta» ed i Plebti erano m^noo ambii^io^h 
porche i gradi della citta A diistendevano ia 
pochi cittadini 9 ed erano tenuti d^sooato dal- 
la Plebe , né gli Nobili ooj trattargli mald 
dettero mai loro desiderio d'avergli- Queir 
sto meque da' Re Spartani 9 i quali e^gendflf 
collocati in quel Frinoipato » /e po^ti in meur 
co di quella Nobiltà > non avevano jnaggio^ 
re rimedio a tepere fermo la. loro dign^v 
tà , che tenere la t'iebe difesa da ogni iUr 
• giuria; il che faceva che la Plebe non te- 
meva 9 e non desiderava imperio , e nog 
avendo imperio né temendo > era levata 
via la gara ohe la potesse avere con la NV 
biltà « e la cagiona de' tumulti , e poteronigr 
vivere uniti lungo tempo . Ma due cos0 
principali causarono questa unione ; Vwt- 
GBBtte pochi gli abitatori di Sparta , e per* 
questo potcr/>no essere governati di pochi) 
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r altra che non accettendo forestieri uélU* 
loro Repabbllca, non avevano occaiàone nò 
di corrompeTfli, né di credere in tanto, che 
la fosse insopportabile a quelli pocbi cbè 
la governavano . Consideralo adunque tut- 
te queste cose» si vede come a' legislatori 
4i Roma era necessario fare tiita delle due 
cose a volere che Roma stesso quieta oomo^ 
le sopraddette Repubbliche, o non .adope-' 
tare la Plebe in guerra • come i Viniziani \ 
o non aprire la via a' forestieri come gli 
Spartani. E loro fecero i'una e T altra, il 
che dette alla Plebe forza ed augusaebto , e» 
infinite occasioni di tumultuare . E se loSta-^ 
to Romano veniva ad essere più quieto , 119 
aegoiva questo inconveniente , eh' egli et% 
anco più debile , perchè gli sì troncava lii 
via di potere vi^nire a quella grandezza do^ 
ve ei pervenne . In modo che Volendo Roma 
levare le cagioni de' tumulti, levata ancora 
ÌB cagioni dello ampliare . E in tutte le oosf» 
umane si vede questo , ohi le esaminerà be-^ 
Xìt > che non si può mai cancellare i2no in- 
conveniente, che non ne surga un altro. 
Per tanto se tu vuoi fare un popolo numerosa 
tA armato , per poter fare un grande Impe^ 
£ìo , lo fai di qualità che tu non, lo puoi do^ 
f^ maneggiare a (uo modo ^ se ts lo ma»^ 
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tieni o piccolo o disarmato per potere tìia^ 
neggiarlo , se egli acquista dominio , non lo 
puoi tenere , o diventa sì vile ♦ che tu sei 
preda di qualunque ti assalta» E però ia 
ogni nostra deliberazione si debbe conside- 
rare dove sono meno inconvenienti , e pi- 
gliare quello per migliore partito; perchè 
tutto netto, tutto senza sospetto non sì tro- 
va mai. Poteva adunque Roma a similitu** 
dine di Sparta fare un Principe a vita , faro 
ilu Senato piccolo, ma non poteva come 
quella , non crescere il numero de i cittadi- 
ni suoi, volendo fare un grande imperio; il 
che faceva che il Re a vita , e il piccolo 
numero del Senato , quanto alla unione , gli 
sarebbe giovato poco . Se alcuno volesse per 
tanto ordinare una Repubblica di nuovo, 
arebbe a esaminare se volesse eh* ella am*- 
pliasse , come Roma di dominio e di poten- 
za ; ovvero eh* elJa stesse dentro a brevi ter- 
mini . Nel primo caso è necessario ordinarla 
come Reina , e dare luogo a' tumulti e alle 
dissensioni universali il meglio che si puòj 
perchè senza gran numero di uomini, e bene 
armati , non mai una Repubblica potrà ctg^ 
scere, o se la crescerà mantenersi. Nel se- 
condo caso , la puoi ordinare come Sparta 
e come Vinegia, ma perchè l'ampliare^ è il 
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Y^leno di amili Rapubblicbe y d^bbe in tut- 
ti quelli modi ohe si può, chi le ordina proi- 
bire loro lo acquistare , perchè tali apquisti 
fondati sopra una Repubblica debole., sono 
al tatto la ì'ovìua «sua v come intervenne a 
Sparta , e a Vinegia , delle quali la prim* 
avendosi sottoQiessa quasi tutta la Grecia» 
mostrò in sii uno minimo accidente il debole 
fondamente suo; porche seguita la. ribellio* 
ne di Tebe , pausata 4^. Pelopida » nbellaa- 
dosi r altre cittadi, rovinò al tatt^ quella 
Repubblica. Similin^nte Vinegia avepdooci 
cupato gran parte d'Italia , ^ la pgiggior 
parte, non con guerra, n^a con daà^ri Q 
con industria, pope 1^. ebbe a fav^. prov^ 
d^ll^ forze sqe, perdette in una giornata 
ogni cosa . Crederei bene che a fare jma. Re- 
pubblica che durasse lungo tempo, fusse il 
miglior modo ordiiiarla dentro coi|i^. Spa)rtc^ 
o come Vinegia , porla in iuqgp forte i e di 
tale potenza, che nessuno cri^desse poterla 
fiubito opprimere ; e dall' altra parte , non 
fusse sì girando che la fusse formidabile a! 
yìoiqi ; e cosif potrebbe lungamente godersi 
il sup stato. Perchè per due cagioni si fa 
guerra ad una Jlepubblica ; l' una per diven- 
tare signore ; X dltxd^ per paura c|i' eUa non 
À fiscupi . Qi^iest^ di}e cagioni il «lopraddjet^o- 
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modo quasi in tutto toglie via ; pérfchè s© 1$ 
è difficile ad espugnarci, ootne io la presup^ 
pongo> sendo bene ordinata alla difesa , rade 
Vòlte acoaderà > o tioti fiiai , oh' utio possn 
fere disegno d* acquiistaria . Se la si starà ìa- 
tra ì termini Buoi » e veggasi per esperiensa ^ 
che in lei non sia ambizione » non ocòorrei^ 
mai che uno per paura di m gli faccia 
guerra : e tanto più sarebbe questo , se e* 
fU^è in lei cón^titu^ione o legge» che l6 
^ro^bii^se T ampliare. E seh:^a dubbio credo ^ 
ehe potendosi tenero la còsa bilanciata in 
Questo modo, ohe e' Sarebbe 11 vero viveri 
polìtico >' e laverà quiete d*nna città. Ma 
Asddo tiìtte le oos^ degli nomini in rnoto^ 
t non potendo stare salde , conviene che le 
saglìnó, o che le ^cendino $ e a molte co9d 
ehe la ragione non t' induce , t* induce 1^ 
iieces&ità I talmente che avendo ordinata una 
Repubblica atta a mantenersi non amplian-» 
do, e la necessità la conducesse ad amplia^ 
re , si Vi?rrebbe a torre via i fondamenti suoi, 
ed a farla rovinare più presto . Cosi dall* al- 
tra parte quando il cielo le futóe si beni*' 
^no, che la non avesse a fere guerra, ne 
nascerebbe » che l' ozio k jbrebbe o eflfemì- 
natn divisa ; le quali due cose insieme , a 
e^iadcuna per s4^ «arebbono cagiona 4^11^ 
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«ma rovina. Pertanto don sì potendo, come 
io credo, bilanciare ^uéna opfa^ né Mante- 
nere questa via del mez^o a punto , bisogna 
3ielld òfditiare la Repubblica peiisare aUa 
parte più ^ttor^ Vote» dd orditmrU in toodo, 
phe quando pure la necessità la inducesse 
Ad ampliare , eib pdieSBd quello oh' elk ^v^s^ 
òòcupato dmst^rrare . E peìr toruare al primo 
f^giòMmento , oriidb che isià necessaiìo se* 
gniré Toìviiii^ RdifiSL&o, e don quella dell' 
ultra Repubblii^liG , perchè covare un modo 
ihetàò f^a V udo e V altro non credo di p^»-' 
8a ) 6 quelle inimiciìtie che tra il Pòpolo ' ed 
il Senato fì&6cessidù , tollerarle , pigliandola 
pe^ uno inconveniente necesisariò a perve^ 
sire alla Roi&anA giftmdestzà. Perohè oltm 
all' altre ragioni allegate i dove ei dimostra 
r autorità iTriblinizia essere stata neees^aria 
^Ir la guardia della libertà » éi può facile 
Bietite dotisidefare il benefico ohe fa nelle 
Repubbliche 1' autorità dello aoeasaYO i la 
qtialé era 11^ gli altri comitiedia a' Tribtitii» 
f^m Ubi seguente eapiir^lo A discofòr^ . 
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CAPITOLÒ SETTIMO, 

Quanto siano necessarie in una Repubblica 
V accuse per mantenere la libertà « 

A coloro che ia una città soa preposti per 
guardia della sua libertà , non si può dar& 
autorità più utile e necessaria» quanto à 
quella di potere accusare i cittadini al po- 
polo , o a qualui^que magistrato consiglio » 
quando che peccassino in^alcana co«a centra. 
allo stato libera. Questo ordine fe due ef- 
£e|ti utilissimi ad una. Repubblica . Il primo 
è , che /i cittadini per paura di non tessere ac- 
cusati , non tentaQo cose centra allo Stato , 
e tentandole , sono incontinente e senza ri- 
spetto oppressi . L' altro è che si dà via Qnde 
sfogare a quelli umori', che crescono nelle 
cittadi in qualunque modo contra a qualun-* 
que cittadino. E quando questi umori non 
hanno opde sfogarsi ordinariamente , ricor- 
rono a' ino4i straordinari , che fanno rpYi-: 
nare in tutto una Repubblica . E non è cosa 
che faccia tanto stabile e ferma una Repub- 
blica , quanto ordinare quella in modo , che 
r alterazione di questi umori ohe V agitano ^ 
a)>bìa una ria da sfogarsi ordinata d^le leg;> 



/- 



# 



D£ DISCO 11 SI 49 

gi . Il che si paò per molti esempi dimostra- 
re , e massime per quello che adduce T. Li« 
vio di Coriolano , dove ei dice , che essenda 
irritata centra alla Plebe la Nobiltà Roma- 
uà , per parerle che la Plebe avesse troppa 
autorità , mediante la creazione de' Tribuni 
che la difendevano , ed essendo Roma come 
avviene , venuta in .penuria grande di vet- 
tovaglie . ed avendo il Senato mandato per 
grani in Sicilia, Coriolano nimico alla fa*» 
£Ìone popolare, consigliò come egli era ve** 
nuto il (empo da potere gtstìgare la Plebe» 
e torle quella autorità che ella si aveva 
acquistata* e in prepudizio della Nobiltà 
presa , tenendola afiàmata , e non li distri- 
buendo il frumento ; la qual intenta sendo 
venuta alli orecchi del popolo > venne in tau' 
ta indegnazione centra a Coriolano » che allo 
uscire del Senato lo arebbera tumultuaria- 
mente morto, se gli Tribuni non l'avessero 
citato a comparire a difendere la causa sua . 
Sopra il quale accidente , si nota quello che 
di sopra si è detto , quanto sia utile e nec- 
cessario che le Repubbliche con le kggi 
lóro diano onde sfogarsi all' ira che concepe 
r universalità contro a un cittadàsó-, perchè 
quando questi modi ordinar) non vi siano» 
li ricorre agli straordinari , e senza dubbio 
\. V* d 
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tpaesd fàBiUh ipeltO' feggJMi eSkifd r (ite i\o% 
finuQ quelli. Perelw: se oirdiruurìaQiesttt ^»^ 
fàAtstdiochi^ oppccssq > awaf^ c]i^ li ftisf e: &UQ 
toa^Wy net seguita o poco ^ vàsmmf àX&oaàii^ 
m la RepabUkica ; perelièl]^ eaeen^M si. {^ 
aeiiza fbr^^. private» e sonsuL &ff2Q fore^tieifQA 
(chesoi^Q quelle; ciau^ ro^iiaao&il vivere li Jo^^ 
70; ma SI fa coofocse od ordiiiói pi]KbI>U€^« 
cbe kauDjo i teci^ni 1q;q po^tieoUri., uè tri^-*, 
seeodono x qo9a che rovinìi lai; Raptibblkia* 
E quaotOi 3. cq£rQl:)prare questa op^ioiie eei^ 
gli esempi , voglio che degli aati^hi xui basti 
questo di CpirioIanOr aopra il quale ciascui^ci^ 
consideri , qisama maile saria i:es.iiiltatt)^ alla^ 
Kepabblicx Romana, se tainttltuariajiien^e ^ 
fìssse stata manto v pf^i^è ne nasceva, o^sai 
da privati a privati , la quale^ ofiesa geaeF% 
paura r la paiura cea^ca. difesa > per la difesa 
8i procacciana i panigiaui > dai f^tìgj^amì^ 
Rascosa le p^rti nelle cittadi t dalte^ parti la, 
rovina di quelle. Ma sGidosi goYernata 1^ 
cosa mediaiiitE chi u' aveva autorità > sii vea- 
nero a tor via tatti quelli mali che ne pa-^ 
fevano nascere governandola * ooii autorità 
privata. Noi avemo vis^ ae^snostri teiapi; 
quale novità ha fatto alla Repu^^lka di Fii 
renze, Aoa potere la jBi0Ìtitndifli& s&gar-o^ 
f animo guQ ordinariameBCc .Qondpra a un safi 
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.QÌItadinx)^> C(me accade n^l tempo Ai Fra^^ 
cetico Valoiri , ch'egra geme Priacipe della ci^; 
ck^il qnale és^eii^o giudicato ambì'^ìoso 4^ 
molti 9 Q uomo che voIe3se ^on la ^ua au4a> 
chi e ammosità traficeodere U vivere eivik; 
e xyoi^csBfi(Bd& 9el}a Kepabblìca via a poterli 
;i^8|ere> Bé noacon^ua ietta contraria all§ 
istta , ne n^qae che non avendo paura queir 
}o, se DQii^i.Qstodi £traopdÌQari, ai coq|iiucii> 
a Uìfe fao^irì ohe lo ^ife}n<ii^&9ina; dalF ^V 
trft parte q^^Ui che Jp opfHJrgnavano noi| 
^VQ9^ via ordinaria ^ reprimerlo, pensa- 
rob^ alle vie sÉraQrdÌ5WÌa.i .iptauto che si 
veline alle ar»i » E. ^w . quando per J' or^ 
dii^irrio fri fusBe potuto pppors^i Baveì^im U 
fiuia %\\tpvitk. spanta ^00 £U0 danuo éolo; avexu 
dosi a «f^gfnere per io (straordinario, seguì 
om danno tion ^ohm^btìp &qo , naa di xnoltit 
altri noiiili cittadini . Fotrehbe^i accora al-^ 
legaro a f^tifì^zione deJla eoprascrittu eoa- 
clitó^me , r a^idwfe w^uito pur in Firenr 
zeì popra Picrp Sederini^ il quale al tutto 
sefn} per IÌ09 essere isi quella R€f)u)>blio8i 
alfiuao 9iodj(^ di accuse conmiraUa amhizio* 
ne de' patemi cittadini; perefhè lo accusar^ 
un potente a otto giiidici in una Repuh-^ 
blica , non Jboata ^ hifiogna ohe i giudici sia- 
VP ^B9SLÌf pecche ppchi ae^tpre&ino a uifìdor 

da 
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^e* pochi. Tantoché se tali modi ^i fassono 
gtati , i cittadiai lo avrebbono accusato, 
vìvendo egli male; e per tale mezzo, senssa 
far venire 1- esercito Spagnnolo , drebbono 
sfogato r animo loro 5 o non vivendo malte, 
non axebbero avuto ardire operarli contra, 
per paura di non essere accusati essi, e còsi 
sarebbe d'ogni parte cessato quello appetito 
che fu cagione di scandalo. Tantoché si 
può conchiudere questo , che qualunque voi* 
la si vede che le 'forze esterne siano chia* 
^ate da una parte d' uomini che vivono la 
ti na città, si può credere nasca da^ tìattivi 
ordini di quella*, per non essere dentro a 
quello cerchio , i^rdine da potere senza mòdi 
straordinari sfbgare i maligni umori che na* 
«cono nelli uomini ; a che si provvede al 
tutto, con ordinarvi le accuse alli assai giù* 
dici, e dare riputazione a quelle. Li quali 
modi furono in Roma sì bene ordinati , che 
in tante dissensioni deUa Plebe e del Sena- 
to , mai o il Senato o là Plebe , o alcuno par- 
ticolare cittadino non disegnò valersi di for* 
ze esterne; pcpohè avendo il rimedio in ca- 
sa, non erano necessitati andare per quello 
fuori . E benché gli esempi soprascritti siano 
assai sufficienti a provarla, nondimeno ne 
voglio addurre un' altro , recitato ^a T. Li- 
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vip nella sua istoria^ il quale riferisce cd-> 
xae Feodo stato in Chiusi^ città in quelli 
tempi nobilissima in Toscana, da un Luca- 
xQOfie violata ima sorella di Arante , e non 
potendo Arante vendicarsi per la potenza 
del violatore, se n*andò a trovare i Fran- 
cesi, che allora regnavano in quello luogo,- 
che oggi si chiama Lombardia , e quelli con- 
fortò a venire con armata mano a Chiusi i 
mostrando loro come con loro utile lo pote- 
vano vendicare della ingiuria ricevuta : che 
se Arante avesse veduto potersi vendicare 
con i modi della città , non arébbe cerco le 
forze barbare • Ma come queste accuse sono 
utili in una Repubblica , cos'i sono inutili e 
dannose le calunnie , come nel campitolo se*' 
guente discorreremo^ 

CAPITOLÒ OTTAVO. 

Quimto le aècusa sofie utili alle Repubbliche i 
tanto sono pemiziose le ealunnie^ 

Non ostante che la virtìi di Furio Cammil- 
3o, poi ch*egii ebbe liberato Roma dalli 
oppressione de* Francesi , avesse fatto che 
tatti i cittadini Romani, senza parer ìore^ 
torsi reputazione o grado , cedevano a qu^lr 
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lo, nondimeno Màtìlìó C^tritòlino iión ^oté- 
ik rof^pcrttare éte gli fasse attribuito tkilt^ 
onore e tanta glòria ; parendogli quanto alfa 
Inalate di Róma , pbr avere salvato iì Campi- 
doglio, aver meritato guanto CiiHiflillo, 'e 
quanto all'altre belliche latidi, r^on essei» 
inferiore t lai. Dimodoché fatico di invi- 
dia, Tiòn potendo quietarsi per là gloria él 
* quello, e veggctìdo non potete seminare di- 
scordia fra i Padri , si volse alla Plebe , «fe- 
initìando varie ùpiniotii sinistre tra qufeUa; 
fe tra r altre cose the diccìVa , era coiae il 
iesóro , il quale si era adutiato iiisieine pler 
dare ai francesi , e poi non dato loro , «rà 
stato ustirpato da pritati cittadini ; e qttàli*- 
dò si riaveése si potei^a convertìrio in pub* 
blica utilità , alleggerendo là Piiebe dai tri» 
buti, o da qualche privato debito. Questa 
parole poterono assai ntllà Plebe, talché 
cominciò avere concorso, e a fare a sua 
^oèta tumulti assai nella città: la quàl cosà 
dispiacendo al Senato, e paifeiidogli di mo- 
mento e pericolosa , creò un Dittatore , per- 
chè e* r^lconoscesse questo caso, e frenasse^ 
ì' impeto di Manlio . Ondéchè subito il Dit»- 
latore lo fece citare, e Gondussonsi in ptib^ 
lilico air incontro Tuno dell'altro, il Dit^ 
tatare in- meglio de* NdDili , e Manlio in niez*- 
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Cb della Ptebd . F4i dottaiiKlato Mktùitè cte 
dtnresse dire, -^pr^es^o a obi fumt Kfotsm 
%%scfio ^he sì diceva, perchè iie nsm oosì 
#^^eroso ii Senuo 4} imtvidetì& >c»fiii5 Ir 
-Plebea a die Manlio noa rispetta eira paixi-^ 
^t^olarmiÈrme , «na aii^tido faggesido^ 4k:et^ 
xMnt noa eia upeeessatM Am ìofto quellD 
^he ^""si sa^Mtid^^modiè il Ùittatom Jk> 
Ifece fitcttem in caiioero . È tk motatt ipet 
^ne^Ki testò i quatta» ^ano nelié cfttà tìberci 
i6iii<og;tii altre UKddo di m.v&iù'j detestai^ìli 
le calm^tiiei) e Gt^aie per reprìtmeiiSie «i Aefeiae 
non pefdotiaiFe a orditie aItcturiD > «te ti fai^« 
eia a p^oposi^ . Né pa6 eesec^ «liglìote t»v 
diae « torte vìa , elie aprire a^sai ioogfai allcf 
Mscttsè) peMliè «quasito le aecmse giovaiio alì^ 
E^b^bfelìohe , tanto le calus&DÌe ttuomno: « 
idair altra pane è ^aesta HfSèit-^tsiza, ^ i^e te 
cala^nie ma hanao bisogna di «estii»one>, 
fiè A* ateu A altro particolare rwcomrD a p:o^ 
^mite , in ttoéot^faè ei«iscaiia!d^ ctascam pub 
rsmt caltumiàtoi; laa m^ poò già 4gi65er0 a^ 
f^asatO) attendo le a<^as6 bisogno di n^on«- 
%ri vm^ e ^i «:irco^aiii:e , «b^e isbosfrido )a 
verità 4eir aocuia . Aisaosai&si gli u^Miitii ai 
Stìagistrati , a 1 pepici, aicio^siglii ^ìIvlu^ 
fsìansi per le pàat^, ^ per le togfe . Usasi 
^ià ^^a c^kitinìaV doi^ $i ^a^a w^o là 
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accusa » e dove le città sono meno ofdimitd^ 
a riceverle . Però uno ordinatore d* una Re? 
pubblica debbe ordinare:, che si possa ìa 
quella accusare ogni cittadino > senza alcuna 
paura, o senza alcun sospettò; e fatto gue* 
sto e beile osservato, debbe punire acremente 
i calunniatori ; i quali non si possono dor 
lete quando siano puniti, avendo i luoghi 
aperti a udire le accuse di colui che gli 
avesse per le logge calunniato . E dove nom 
è bene ordinata questa parte ,, seguitano sem- 
pre disordini grandi ; perchè le calunnie ir- 
ritano, e non gastigano i cittadini ; e gl'irri- 
tati pensano di valersi, odiando più presto 
che temendo le cose che si dicono centra di- 
loro ; Questa parte, come è detto, ex*a bene 
ordinata in Roma, ed è stata sempre male 
ordinata nella nostra città di Firenze . E cor 
me a Roma questo ordine fece molto bene» 
a Firenze questo disordine fece, molto male^ 
E chi legge le istorie di questa città , vedrà 
quante calunnie sono state in ogni tempo 
date a' suoi cittadini, che si sono adoperati 
iielle €ose importanti di quella. Dell' uh9 
dicevano, ch'egli aveva rubati danari al 
Comune; dell'altro, che non aveva vinto 
un* impresa , per essere stato corrotto , e 
che quell' altro per sua ambizione avev^; 
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fatico iL tale e tale ìacoQ veniente. Del ohe 
ne nasceva che da ogni, parte ne surgeva 
odio, donde si veniva alla divisione, dalla 
divisione alle sette, dalle: sette alla rovina < 
Che se fusse stato in Firenze ordine é* acca* 
sare ì cittadini, e pnnire i calunniatori t 
non seguivano infiniti scandali che sono se? 
gniti; perchè quelli cittadini, o condannati, 
o assoluti che fussino, non arebbono potuta < 
suocere alla città, e sarebbono stati accu- 
sati meno assai die non n- erano calunniati » 
non si potendo i come ho detto, accusaire 
t)ome calunìaiare ciascuno . E tra T altre qo^ 
se , di che si è valuto alcuno cittadino , per 
venire alla grandezza sna, sono state queste.^ 
calunnie , le quali, venendo centra a' citta». 
éii^ì potenti , che allo appetito suo si oppo- 
nevano, facevano assai per quello; perchè^ 
pigliando la parte del popolò , e coìifènnan- 
dolo nella mala opinione ch'egli aveva di 
loro , se lo feoe amico . E benché se ne po- 
tesse addurre assai esempi , voglio essere eon« 
tento MÌO ìY Uno . Era Y esercito Fiorentino a 
campo a Lucca . comandato da Messer Gio- 
vanni Guicciardini Commissario di quello. 
Vollono, o i cattivi suoi governi , o la cat- 
tiva sua fprtnna, che la espugnazione di 
^ella città non seguisse . Pur comunque il 
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easo stesse , ne fa incolpato Messer Gioran- 
Di , dicendo ootiK egli em stato cortocbo da' 
Lucchesi; là quale calunnia, ^ndo favorita 
da' mnici suoi , condasse Messer Giovanni 
cftiasi in nltiiiia disperazione « E benché per 
gìttstifioaTsi eì si volesse inetceve nelle mani 
del Capitano , nondimeno non ai potette mai 
giustificaTO > por non 9s$Gte nodi in qneila 
{(«pubMica da poterlo. Di che «e nacque 
a^saì sdegito tta li amci di Messer Giovan* 
tii , che erano la maggior patte delli uomi^ 
Slini grandi, e fra coloro che desidera vano 
fkre novità in Firenne . La •goal cosa , e per 
9pìtste e per altr<e simili cagioni t9Mx> creÌN> 
be , che ne segai la rovina di •quella Riepuh»* 
biìoa . Era adnnqoe Manlio Capitolino ca^ 
InnitiaDore, e non acottsatore, e i Romani 
«nostranono in questo caso appatito, oeme 
i calanniatori si debbono punire^ Bercbè si 
debbe ftrgli diventato acousasoti , e qnando 
r accasa si nscontlri vera « o premiarli , o 
non pnnirli ; ma qaando la non si risooatci 
^era, pnaiili come fu punito Manlio. 



CAPITOLO !<0N0. 

Cùme egli è necessarìxy "essere solò ti voltre 

ìDrdinare una RepubMiva di nuove , o di tutto 

fuori delli xtntichi isuoi ordini informarla . 

Jb pij^rrà fbtst ad aictino che io sia troppo 
ttaficòrso dentro nella istoria Romana , non 
^yemlo fktto alcana ttientiòm ancora degli 
ordinatori tìì quella Repubblica * uè di quel- 
la ordini che o alla ttli^ione o alla milizia 
^guardassero . È. però • non rolendo teaeie 
lìù sospesi gli animi di coloro, che sopm 
[uestfc patti vòtessino intendere alctme co- 
*è , dico , tome toolti per atrentùta giudi** 
i:3xèrai3no di cattivo e!«mpìo , che uti fonda- 
tore d' un vitere civile , qnale fu Romolo , 
abbia prima morto nn «no fr^efio, dipoi 
consentltt) alla tnoite di Tito Tazio Sabino* 
«letto da lui compagno nel Rc^o ; giudican- 
ilo pet qtierto, che gli ibuoì <;ittadìni potes- 
tero con 1^ autorità del loro prìncipe, pef 
ikmbi^ione 'e desìdetto idi comandati^ , offim^ 
dete queOi che afia loro autorità *i oppò* 
iiefesitìo . La quale tDpiniotie isanebbe irera » 
quando non si i^rnsiderasse tbe iinèVa t nesge 
lixàoito a fare tal omicidio, fi deb3}«si pi^ 
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gliartì questo per una regola generale , cfe* 
non mai odi rado, occorre ch'alcuna Re- 
pubblica o Regno sia da principio ordinato 
benci o al tutto di nuovo fuori delli ordini 
vecchi riformato , se non è ordinato da unq i 
anzi è necessario che uno solo sia quello che 
dia il modo /e dalla cui mente dipenda qua- 
lunque simile ordinazione . Però un pruden* 
te ordinatore d' una Repubblica , e ch^ ab- 
bia questo animo di volere giovare , non ^ 
se ma al bene comune, non alla sua propria 
successione, ma alla comune patria, debbe 
ingegnarsi d'avere T autorità solo; né mai 
uno ingegno savio riprenderà alcuno d'al- 
cuna azione straordinaria , che per ordinare 
un Regno , o costituire una Repubblica , usas- 
se. Conviene bene, che accusandolo il fatr 
to , r effetto lo scusi 3 e quando sia buono r 
come quello di Romolo, sempre lo scuserà; 
perchè colui che è violento per guastare.^ 
iion quello che è per racconciare , si debbe 
riprendere . Debbe. bene intanto essere pruj- 
dente e virtuoso , che quella autorità, che si 
ha presa, non la lasci ereditaria ad un altro^: 
perchè essendo gli uomini più pronti al ma- 
le ch'ai bene, potrebbe il suo successore 
jasare ambiziosamente quello, che da lui vìir- 
tttosamente fusse stato usato. Oltre dì qu&- 
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gto , se uno è atto ad ordinare , non è la OO'^ 
sa ordinata per durare molto , quando la ri- 
inanga sopra le spalle d*uno; ma si bene 
quando la rimane alla cura di molti, e clie 
a molti stia il mantenerla . Perchè coi^ come 
mólti non sono atti ad ordinare una cosa » 
per non conoscere il bene di quella, causato 
dalle diverse opinioni che sono fra loro , còsi 
conosciuto che l' hanno ì ^on si accordano a 
lasciarlo. E che Romolo fnsse di quelli che 
nella morte del fratello e del compagno me- 
ritasse SQUsa , é che quello che fece , fusse 
per il bene comune, e non pesr ambizidne 
propria , lo dimostra lo avefe quello subito 
ordinato un Senato, con il quale si consi* 
gliasse,e secondo!' opinione del quale deli- 
berasse . E chi considera bene V autorità che 
Romolo si risertò, vedrà non se ne essere 
riserbata alcun' altra che comandare alli eser- 
citi quando si èra deliberata la guerra, e di 
ragunare il Senato^. Il che' si vide pòi, 
quando Roma divenne libiéra per la cacciata 
de'Tarquin^, dove da' Romani non fu in- 
novat-ò alcun ordine dello antico, se non 
éhe in luogo d' un Re perpetuo, fussero 
duoi Consoli annuali. Il phe testifica tutti 
gli ordini primi di quella città ess^^ft s^ati 
pii^ goniformi ad uno vivere citrile > e libero 



cbe ad uiki^ assoluto e tiranmoa. Potr^Sbbbefi 
àare iu oorrobQirazHH^c. delle cose 5oprad4ett^ 
lafinities^^fiip}, escine Moisà? Licarg^^Sloioae^ 
ed altri fctffcdatcwri di regni ^ di Repi^bblichet 
i ^uaH poteremo > per adersi a^ttrihuitp nkik 
awtocità. , formare leggi a proposito ci«l Ix^n^ 
co^uQ^ ; ma gli voglio lasciare iodieir^»» cor 
m^ cosa nota. Addurroaue solamente ubo-, 
l^oa. ^ Qflebr^, ina da oowiderar»i per co- 
lora che defidderassero ei^eere di t>uo«6 leggi 
ordàoatori i il qaale è , che desidemado Agi.' 
de Re di Sparta ridurre gli Spartani tra qs^th 
E termini, ^be le leggi di Liourgo gji avos- 
ifero rincbinsi » parendoli ohe per esserne in 
parte deviati» la saa citta afos^ perduta 
assai di ^ujella. antica virtù» e per Qou$e- 
gaento* di forze e d'impctrio, fu ne^suoi pri-^ 
IBÌ principi ammazzato dalli ISfori Spsurta^ait 
ooaie niome che volessie occupare k tirannìa 
de . Ma succedendo dopo Itii nel Regno Cloo^ 
mene> e nascendo il «tedesimo desiderio» 
per li ricordi e sentti cb'egK aveva trovati 
di Agidj5 , dove si vedeva quale f ?a 1* manie 
# iuteuzioQe sua, conobbe non potese^ faro 
^ii«i^o bene alla sua patria se »cm diventava 
9olo di autorità; parendogli per 1* ambizioni^ 
degU imnini topu potere^ fare utilei a molti « 
contata alla vc^ia di po^: 9 prc^a oopa3ì% 



I3f^ conveme^te, &ee aiamaz^^are tutti gli 
fiorì, e qualunque altro ii potesse coutrar 
fitarei dipoi rianovò^in tutto le. leggi di I^ir 
CDtgp . Lsk quale delil^evuìone ^ra atta ' ^ 
fare resi^^^tare* Sparta , e dajfe^a QeoiVbeiH^ 
gaella ripiit^2;i0{ie che ehho hÌQWgo* «e ne^ 
fn^ae itat^ la po^ena^a. de' Macedom , e 1^ 
debolesza delia, altre Republ^liciie Grecbe; 
Perchè f^asendo dopo tale ordine jaaKil(aiXKd^[ 
Maiceéo#ii , :e trova ndofii per se stesilo. ^nfQ7 
xiore dÀ ferset, e ww aveadq a chi rifugga 
re , Ib vi^o;, .eresiò qu<el suo diseguo > ^uao.- 
tiraquei gÌQ6(30 e laudabile, iqiperfeuq. Qaa^^ 
eilieiato adunque tutte queste cose» co^^ 
ebiudo*» eoiQiP.a ordìuace una Re^]i)t)li6a ^ 
aeccfisaxiot esaeie solo , e Eoaol^pef la miXr 
fé di H^fio» e di Tas^io lu^rìtara s^iisa» ^ 
|ioo biasino* ; 

CAPITOLO H^ClUQt. ,: 

I V 

i 

Qviuita 4|pfi^- hudMli i Jh^diJ^torl 4' i^ntf J!a^ 
pubblica v9 d* un i?£@iza} twto juci!2i 4' U'i<a 

J ra tfttt? gii. uomìui laudati, Bono i |au-^ 
éàmnmi q ueUi ebie sono statj^ isapi ordina^. 
tfoi dcUe R,elì^ÌQ2)i . App($ss<i dipcq fu^li 
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che hanno fondato o Repubbliche o Regni ; 
Dopo costoro sono celebri quelli che prepo« 
stl alli . eserciti hanno ampliato o il regno 
loro » o qaello della patria . A questi si ag- 
giungono gli uomini litterati ; e perchè que- 
sti sono di più ragioni > sono celebrati ck.* 
scuno d*essi secondo il grado suo. A qua- 
lunque altro uomo, il numero da' quali è 
infinito» si attribuisce qualche parte di lau- 
de y la quale gli arreca V arte e V esercizio 
suo . Sono per lo òontrarìo infima e detesta* 
bili gli uomini destruttorì delle Religioni, 
dissipatori de' Regni e delle Repubbliche, 
inimici delle virtù; delle lettere, e d'ogni 
kltret. arte , ohe arrechi utili^ e onore alla 
umana generazione, come^isono gli empi, & 
riolenti , gl'ignoranti , gli otiosi, i vili , « i 
da pochi. E nessuno sarà mai sì pazzo, o sì 
savio , sì tristo , o sì buono , che propostoli 
la elezione delle due qualità d'uomini non 
laudi quella che è da laudare , e biasimi quel- 
la ehe è da biasimare . Nientedimeno dipoi 
quasi tutti, ingannati da un falso bene, e 
da una falsa gloria, si lasciano andare, o 
volontariamente o ignorantemente ne' gradi 
di colerò che meritano più bia^i^o che lau- 
de . E pot'Ondo fare con perpetuo loro onore 
e una RQpuU>li6a o un Regno > si volgooQ 
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alla Tirannide , uè si avveggono per qaestu 
partito quanta fama , quanta gloria , quanto 
onore , sicurtrà , quiete , con satisfazione d' a-- 
nimo e' fuggono, e in quanta infamia > vitu- 
perio, biasimo, pericolo, e inquietudine in- 
corrono . Ed è impossibile chie quelli che in 
stato privato vivono in una~ Repubblica-, o 
che per fortuna o virtil ne diventano Prìn-r 
cipi , se leggessino T istorie , e delle memo* 
rie- delle antiche cose facessino capitale, 
clic non volessero quelli tali , privati vivere ' 
nella loro patria piuttosto Scipioui che Ce- 
sari; e quelli che sono Principi, piuttosto 
Agesilai , Timcdeoni , e Dionì , che Nabidi , 
Falari, e Dionisj; perchè vedrebbcmo que- 
sti essere sommamente vituperati, t qnellì 
eccessivamente laudari. Vedrebbono ancora 
come Timoleone e gli altri non ebbero nella 
patria loro meno autorità che si avessino 
Dionisio e Falari , ma vedrebbono di lunga 
avervi avuto pia sicurtà . Né sia alcione che 
6* inganni per la gloria di Cesare , sentendo^ 
lo massime oèleijrare dagli scrittori: perchè 
qU08ri . eh»] fk» biu^no , sono corrotti dalla 
£irtttna sua, e spauriti dalla lunghezza dell* 
imperio, il quale reggendosi sotto quel no- 
mcnoQ permetteva che gli scrittori parksr 
spro liberamejfte di lui . Ma chi vuole cono- 
y. V. e ' 
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soere quello che gli serìttóri liberi ae direb^ 
}K>nOt vegga quello che dioono di Catilina. 
F^ tanto è più detestabile Cesare > quanto pia 
è da biasimare quello che ha fatto, che 
quello che ha voluto fare un male. Vegga 
aoccnra con quante laudi celebrano .Bruto; 
talché non potendo biasimare quello per la 
sua potenza » e' celdDrano il nimico suo . Con-» 
Sideri ancora quello. eh' è diventato Prìncipo 
in una Repubblica quante laudi poicfaò Rot 
ma fu diventata Imperio , meritarono più qiael^ 
li Imperadori che vissero aotto lo leggi, o 
come Principi buoni, che quelli che visaero 
al contrario; e vedrà come a Tito, Norva» 
Tra jaoo , Adriano , Aatxmino , e Marco^ noa 
eraaxo necessari i soldati pretmiani, n^è la 
mcdtkndine delle legioni a difendevi, per*» 
che i costumi loro, la benevolenza del po-^ 
polo, lo amore del Senato gli difèndeva. 
Vedrà ancora come a Caligola , Nerone , Vir 
tellio, ed a tanti altri scellerati Impexadodl 
^ non bastarono gli eserciti orientali e occi* 
dentali a salvarli centra a quelli nimici che 
li loro rei costumi , la loro ! malvagia vita 
aveva Itnro generati . E se la ictoiìa di costo« 
ro fnsse ben considerata, sarebbe assai amn 
maestramente a qualunque Principe a mo«- 
scrargU \aL y^ della glorisi o del biasiiAO. t p 
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della sksirtà o del timore suo . Perchè di 
ventisei Imperadori che furono dà Cesare à 
Maasiioino, sedici ne furono ammazzati » die- 
ci morirono ordinariamente ; e se di quelli 
che furono mòrti ve ne fu alcuno buono» 
come Galba e Pertinace , fa morto da quella 
corruzione che lo antecessore suo aveva la- 
sciata ne' soldati . E se tra quelli che mori-' 
rono ordinariamente ,vg ne fu alcuno scelle-» 
rato come Severo > nacque da una sua gran- 
dissima fortuna e virtù, le quali due cose 
pochi uomini accompagnano . Vedrà, anelerà 
per la lezione di questa istoria come si può 
ordinare un Regno buono; perchè tutti gì' 
Imperadori » che succederono all' Imperio pes 
eredità r^ccetto Tito 9 furono cattivi» quelli 
che per adozione » furono tutti buoni > come 
furono quei cinque da Nerva a Marco . E 
come r Imperio cadde negli eredi » ei ritorna 
nella sua rovina . Pongasi ^dunque innanzi 
un Principe i tempi da Nerva a Marco , e 
oon&riscagli con quelli che erano stati pri- 
ma » e che furono poi ; e dipoi elegga in quali 
volesse esser nato, o a quali volesse esser 
preposto. Perchè in quelligoveniati da'buo-^ 
ni > vedrà uu Principe sicuro in mezzo de^ 
suoi sicuri cittadini t ripieno di pace e di 
fvmizia, il mondo » vedrà il Senato con la sua^ 

e Si 



I 



(58 DE* DI SCORASI 

L nutorità , i magistrati coi suoi onori, go* 

dersi i cittadini ricchi le loro ricchezze , la 
nobiltà e la virtiì esaltata, vedrà ogni-qtiie- 
te, ed ogni bene; e dall'altra parte, ogni 
rancore, ogni licenza, corruzione e ambi- 
zione spenta, vedrà i tempi aurei, dove eia* 
senno può tenere e difendere quella opinio- 
ne che vuole • Vedià in fine trionfare il mon^ 
do , pieno di riverenza e di gloria il Princi- 
pe, d'amore e di siqurtà i popoli. Se consi- 
dererà dipoi tritamente i tempi degli altri 
Imperadori, gli vedrà atroci per le guerre, 
discordi per le sedizioni , nella pace e nella 
guerra crudeli, tanti Principi morti col fer- 
ro , tante guerre civili , tante esterne , V Ita-^ 
lia afflitta , e piena di nuovi infortuni , róvi-* 
nate e saccheggiate le città di quella. Ve- 
drà. Roma arsa , il Campidoglio dai suoi cit- 
tadini disfatto , desolati gli antichi templi y 
corrotte le cerimonie, ripiene le città di 
adulteri, vedrà il mare pieno di esili > S^ 
scogli pieni di sangue. Vedrà in Roma se- 
guire innumerabili crudeltadi; e la nobiltà» 
le* ricchezze 9 gli onori, e sopra tutto la vìr^ 
tu essere imputata a pjBccato captale. Ve- 
drà premiare li aocusatori , essere corrotti 
i sesvi contro al signore , i liberti eontra 
al padrone , e quelli a chi fussero mancati \ 
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nimici, esser* oppressi dagli amici. E cor- 
noscerà allóra benissinio quanti obblighi Ro- 
ma , Italia , e il mondo abbia con . Cesare j 
E senza dubbio se e'saJrà natd d'uomo si 
sbigottirà da ogni imitazione dei tempi- cat- 
tivi , e acceuderassi d' uno immenso desiderio 
di'seguire i buoni. E veramente cercando un 
Principe la gloria del mondo , dovrebbe de- 
siderare di posi»edere una città corrotta^ non 
per guastarla in tutto come Cesare , ma per 
riordinarla come Romolo 4 E veramente i 
cieli non possono dare agli uomini maggio-' 
re occasione di gloria , né li uomini la pos- 
sono maggiore desiderare . E se a volere or- 
dinare bene una città « si avesse di necessità 
a deporre il principato 9 meriterebbe quello 
clie non la ordinasse per lìon cadere di quel 
ghido , qualche scusa 4 Ma potendosi tenere 
il principato e ordinarla > non sì merita scu-' 
sa alcuna. E in somma considerino quelli a 
chi i cieli danno tale occasione , come sono 
loro proposte due vie ; Tuna che gli fa vi- 
vere sicuri , e dopo la morte gli rende glo- 
riosi; ralti:a gli fa vivere in contigue angu- 
stie , e dopo la morte lasciare di se una sem^ 
piterna in&mia* 
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CAPITOLO XJNDECIMO. 

Della Religione de\ Romani 

Ancoraché Roma avesse il primo suo or- 
dinatore Romolo, e che da quello abbi a ri- 
conoscere come figliuola il nascimento e la 
edacazk)ne sua, nondimeno giudicando i 
cieli che gli ordini di Romolo non bastarano 
a tanto Imperio, messono nel petto del Se- 
nato Romano di eleggere Numa Pompilio 
per successore a Romolo, acciocché quelle 
cose che da lui fossero state lasciate in die- 
tro , fossero da Numa ordinate . Il quale tro- 
vando un popolo ferocissimo, e volendolo 
ridurre nelle ubbidienze civili con le arti 
della pace , si volse' alla Religione , come 
cosa al tutto necessaria a volere mantenere 
una civiltà, e la costituì in modo, che per 
più secoli non fu mai tanto timore di Dia 
quanto in quella Repubblica'; il che facilitò 
qualunque impresa, che il Senato o quelli 
grandi uomini Romani disegnassero fare « 
E chi discorrerà infinite azioni , e del po^ 
pelo di Roma tutto insieme, e di molti dei 
Romani di per se , vedrà come quelli citta- 
dini temevano più assai rompere il giura- 
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mento eh» le leggio come coloro clie stiiné- 
Va-Qo più la potenza di X>io, cho quella de-^ 
gli nomini , come sì tede mauifestamentcl 
per gli esempi di Scipione e di Manlio Tor- 
quato; perchè dopo la rotta che Annibale 
aveva dato a* Romani a Canne > molti cìtta-^ 
dini 8Ì erano adunati insieme , e sbigottiti e 
paurosi si erano convenuti abbandonare 1' I- 
talia , e girsene in Sicilia ; il che sentendo 
Spìpione> gli andò a trovare, e col ferra 
ignudo in mano gli costrinse a ginrare di 
non abbandonare la patria . Lucio Manlio » 
padre di Tito Manlio, che fu dipoi chia^ 
mate Torquato , era stato accusato da Maf- 
co Pomponio Tribuno della plebe , e innanzi 
ehe venisse il dì del giudizio , Tito andò a 
trovar Marco ^ e minacciando d* ammazzarlo 
6e non giurava di levare Y accusa al padre , 
lo costrinse al giuramento, e quello per ti- 
more, avendo giurato, gli levò l'accusa. 
E co6Ì quelli cittadini, i quali l'amore del^ 
la patria e le. leggi di quella non ritenevano 
in Italia , vi furon ritenuti d uno giurato 
che furono forzati a pigliare; e quel Tri- 
buno pose da parte Vodio^che egli aveva 
col padre , la ingiuria che gli aveva fatta 
il figlinolo , e r onore suo , per ubbidire al 
giuramento preso; il che non nacque da aV 
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tro, che da quella Religione che Numa ave- 
va introdotta in quella città . E vedesi , chi 
considera bene le istorie Romane» quanto 
serviva la Religione a comandare agli eser- 
citi , a riunire la plebe , a mantenere gli uo- 
mini buoni , a fare vergognare li tristi . Tal* 
che se si avesse a disputare a quale Princi- 
pe Roma fusse più obbligata , o a Romolo 
o a Numa , credo che piuttosto Numa otter*- 
xebbe il primo grado; perchè dove è Reli- 
gione facilmente si possono introdurre Tar- 
mi, e dove sono. Tarmi e non Religione ^ 
con difficoltà si può introdurre quella . E si 
vede che a Romolo per ordinare il Senato, 
e per fare altri ordini civili e militari , non 
gli fu necessario delT autorità di Dio, ma 
fu bene necessario a Numa, il quale simula 
di avere congresso con una Ninfa , la quale 
lo consigliava di quello ch'egli avesse a con- 
sigliare il popolo ; e tutto nasceva , perchè 
voleva ' mettere ordini nuovi e inusitati iu 
quella città , e dubitava che la sua autorità 
non bastasse. E veramente mai non fu al- 
cuno Ordinatore di leggi straordinarie in un 
popolo, che non ricorresse a Dio, perchè 
altrimente non sarebbero accettate; perchè 
sono molti beni , conosciuti da uno pruden- 
te , i q^ali non hanno in se ragioni evidenti 
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da poteri persuadere ad ^Itri . Però gli uo- 
mini savi che vogliono torre questa dìflkjQl- 
tà, ricorrono a Dio. Così fece Licurgo, così 
Solone , cosi molti altri che hanno avuto il 
medesimo fine di loro. Ammirando adunque 
il popolo Romano la bontà e la prudenza 
sua > cedeva ad ogni sua deliberazione • Ben 
è vero che Tessere quelli tempi pieni di re- 
ligione, e quelli uoìnini con i quali egli 
aveva a travagliare , grossi , gli dettone fa- 
cilità grande a conseguire i disegni suoi , 
potendo imprimere in loro facilmente qua*- 
lunque nuòva forma . E senza dubbio chi- 
volesse ne' presenti tempi fare una Repubbli^ 
ca , più facilità troverebbe negli uomini mon- 
tanari y dove non è alcuna civiltà , che in 
quelli che sono usi a vivere nelle città, do- 
ve la civiltà è corrotta ; ed uno scultore 
trarrà più facilmente una bella statua d'un 
marmo rozzo , che d* uno male abbozzato 
d' altri . Considerato adunque tutto , concilia- 
do che la Religione introdotta da Naraa fu tra 
le prime cagioni della felicità di quella città » 
perchè quella causò buoni ordini , i buoni or- 
dini fanno buona fortuna , e dalla buona for- 
tuna nacquero i felici successi delle impres- 
se . E come la osservanza del eulta Ùivino 
è cagione della grandezza delle Repubbli- 
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che» cosi il dispregio di qaello è cagione 
della rovina di esse « Perchè dove manca il 
timore di Dio , conviene che o quel Regno 
rovini , o che sia sostenuto dal timore ^' un 
Principe che supplisca a' difetti della Reli- 
gione . E perchè i Principi sono di corta vi- 
ta, conviene che quel Regno manchi pre- 
sto, secondochè manca la virtù d'esso. Don* 
de nasce, che ì Regni i quali dipendono 
solo dalla virtù d' un uomo , sono poco du- 
rabili ; perchè quella virtù manca con la vita 
di quello , e rade volte accade che la sia 
rinfrescata con successione , come prudente- 
mente Dante dice: 

Rade volte discende per li rami 
V umana probitate^ e questo vuole 
Quel che la rfà, perchè da lui si chiami 

Non è adunque la salute d'una Repubblica 
o di' un Regno avere un Prinei^ che pru- 
dentemente governi mentre vive, ma uno che 
r ordini in modo , che morendo ancora la si 
mantenga. E benché agli uomini rozzi più 
facilmente si persuade un ordine e una opi- 
nione nuova , non è per questo impossibile 
persuaderla ancora agli uomini civili , e che 
presumono non essere rozzi . Al popolo dì Fi* 
lenze non pare essere né ignorante né roz- 
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zo , nondìffleno da Frate Girolamo Sarona- 
rola fa persuaso che parlava con Dio . Io jK)a 
voglio . giudicare s'egli era vero o nò, per- 
chè d'un tanto uomo se ne debbo parlare 
con riverenza. Ma io dico bene che infiniti 
Io credevano , senza avere visto cosa nessuna 
straordinaria da farlo loro credere ; perchè 
la vita sua , la dottrina > il soggetto che pre- 
se , erano sufficienti a fargli prestare fede • 
Non sia pertanto nessuno che si sbigottisca 
dì non potere conseguire quello , che è stato 
conseguito da altri ; perchè gli uomini ( co* 
me nella prefazione nostra si disse ) nacque^ 
ro, vissero» e morirono sempre con uu me« 
desimo ordine. 

CAPITOLO DUODECIMO. 



Di quanta importanza sia tenere conto della 

Religione f e come la Italia per esserne 

mancata mediante la Chiesa Romana , 

è rovinata, 

(Quelli Principi, o quelle Repubbliche la 
quali si vogliono mantenere incorrotte , han- 
no sopra ogni altra cosa a mantenere zncor-* 
rotte le cerimonie della Religione » e tenerle 
tempre nella loro venerazione . Perchè nìam^ 
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IKJ maggiore indizio si puote avere della rovi- 
na d* uiia provincia , che vedere dispregiato il 
culto Divino. Questo è facile a intendere » 
conosciuto che si è, in su che sia fondata la 
Religione dove l' uomo è nato. . Perchè ogni 
Religione ha il fondamento della vita sua in 
su qiialche principale ordine suo.. La vita 
della Religione Gentile era fondata sopra i 
responsi delli Oracoli , e sopra la setta delli 
Arioli.e delli Aruspici; tutte le altre loro 
cerimonie, sacrifizj, riti, dipendevano da 
questi . Perchè loro facilmente credevano che 
quello Dio, che ti poteva predire il tuo fu- 
turo bene , o il tuo futuro male , te lo potesse 
ancora concedere . Di qiiì nascevano i tem-- 
pj, di qui i sacrifizj, di qui le supplicazioni, 
ed ogni altra cerimonia in venerarli; perchè 
l'oracolo di Delo, il tempio di Giove Am- 
mone,'ed altri celebri Oracoli tenevano il 

mondo in ammirazione, e devoto. Come co- 

• 

storo cominciarono dipoi a parlare a modo 
de' potenti, e questa ' falsità si fu scoperta 
ne' popoli, divennero gli uomini increduli, 
ed atti a perturbare ogni ordine buono. Deb* 
bono adunque i Principi d' una Repubblica 
e d' un Regno i fondamenti della Religione 
che loro tengono, mantenergli; e fatto que? 
sto, sarà loro facil cosa a mantenere la loro 
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Repubblica religiosa , e per conseguente buo- 
na ed unita . E debbono tutte le cose che 
nascono iiì favore di quella» come che la 
giadicassino false, favorirle ed accrescerle; 
e tanto più lo debbono fare, quanto più pru-* 
denti sono; e quanto più conoscitori delle 
eose naturali . E perchè questo modo è stato 
osservato dagli uomini savj , ne è nata la opi- 
nione dei miracoli , che si celebrano nelle 
Religioni , ezigindio false.; perchè i prudenti 
gli aùgumentano , da qualunque principio 
essi nascono; e l' autorità loro dà poi a quelli 
fede appresso a qualunque , Di questi mira- 
eoli ne fu a Roma assai , e tra gli altri fa > 
che saccheggiando i soldati Romani la città 
de' Vejenti , alcuni di loro entrarono nel tem- 
pio di Giunone , ed accostandosi alla imma^ 
gine di quella , e dicendoli : vis venire Romam ^ 
parve ad alcuno vedere che la accennasse, 
ad alcuno altro che ella dicesse di sì . Perchè 
scudo quelli uomini ripieni di Religione, il 
ehè dimostra T» Livio, perchè nell'entrareL 
nel tempio vi entrarono senza tumulto , tutti 
devoti e pieni di riverenza , parve loro udire 
quella risposta che g^lla domanda loro per^ 
avventura si avevano presupposta; la qnale 
opinione e credulità, da Cammillo e dagli 
altri Principi della Città fu al tutto ùlvotìi^ 
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eaocresdata. La qaale religione $e ne*Prìn-* 
cipi della Rcpabblica Crifitiana 8Ì fasse man-* 
tenuta secondo che dal datore d* essa ne fa 
ordinato, sarebbero gli Stati e le Repab-* 
bliche Cristiane più unite e più felici assai 
eh' elle non sono . Né si può fare altra mag^ 
giore coniettura della declinazione di essa» 
quanto è vedere come quelli, popoli che so^ 
no più propinqui alla Chiesa Romana, capo 
della Religione nostra , hanno meno Religio» 
ne . E chi considerasse i fondamenti suoi , e 
Todesse Tuso presente quanto è diverso da 
quelli , giudicherebbe esser propinquo sen^a 
dubbio , o la rovina o il flagello . E perchè 
sono alcuni d^ opinione , che 1 ben essere 
delle cose d'Italia dipende dalla Chiesa di 
Roma , voglio contro ad essa discorrere queK 
le ragioni che mi occorrono, e ne allegherò 
due potentissime, le quali secondo me noir 
hanno repugnanza . La prima è , ohe per gli 
esempi rei di quella corte , questa provincia 
ha perduto ogni divozione ed ogni Religio^ 
ne: il che si tira dietro infiniti inconvenienti 
e infiniti disordini ; perchè così , come dove 
è Religione si presuppone^ ogni bene, così 
dove ella manca, si presupponenti contrario. 
Abbiamo adunque con la Chiesa e co i Preti 
poi Italiani questo primo obbligo > d' essa*^ 
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diventati senza Religione e cattivi ; ma ne 
abbiamo ancora un maggiore, il gaa]eèca-> 
gione della rovina nostra. Questo è che la 
Chiesa ha tenuto e tiene questa nostra pro-^ 
vincia divisa . E veramente alcuna provincia 
non fu mai unita o felice , se la non viepe 
tutta arila ubbidienza d'una Repubblica a 
d' un Principe , come è avvenuto alla Francia 
ed alla Spagna. E la cagione che la Italia 
non si^ in quel medesimo termine , ne abbia 
anch' ella o una Repubblica» o un Piincipo 
che la governi, è solamente la Chiesa ; per^^ 
che avendovi abitato e tenuto imperio tcm« 
porale, non è stata sì potente , né di tal 
virtù che l'abbia potuto occupare il restante 
d* Italia , e farsene Principe • E non è^ stata 
dall' altra parte si debile , ch^ per paura di 
non perdere il dominio delle cose tempo/ali 
la non abbi potuto convocare un potente che 
la difenda contra a quello, che in Italia^ 
fu$se diventato troppo potente; come si d 
veduto anticamente per. assai esperienze» . 
quando mediante Carlo Magno la ne cacciò 
i Lombardi , eh' erano già quasi Re di tutta 
Italia; e quando ne' tempi nostri ella tolse 
la potenza a'Vlniziani con l'aiuto di Fran- 
cia; dipoi ne cacciò i Francesi con l'aiuto 
de' Svizzeri. Non essendo dunque stata la 
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Chiesa potente da potere occupare V Italia f 
2)è avendo permesso che un altro la occupi» 
è stata cagione che la non è potuta venire 
sotto un capo, ma è stata sotto più Principi 
e Signori ; da' quali è nata tanta disunione 
e tanta debolezza» che la si è dondotta ad 
essere stata preda , non solamente de' barbari 
potenti , ma di qualunque T assalta . Di che 
noi altri Italiani abbiamo obbligo con la 
Chiesa, e non con altri. E chi ne volesse 
iper esperienza certa vedere più pronta la 
verità , bisognerebbe che fusse di tanta pa- 
tenza,' che mandasse ad abitare la corte *Ro« 
mana , con l' autorità che V ha in Italia , in 
le terre de* Svizzeri , i quali oggi sono quelli 
«oli Popoli che vivono, e quanto alla Reli- 
gione e quanto agli ordini militari , secondo 
gli antichi ; e vedrebbe che in poco tempo 
farebbero più disordine in quella provincia 
i costumi tristi di quella corte , che qualun- 
que altro accidente che in qualunque temjpQ 
vi potesse surgere • 
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dome i Romani si servirono della Religione 

per ordinare la Città , e per seguine le 

loro imprese > e fermare tumulti . 

£i non mi pare fuor di proposito addurre 
alcuno esempio dove i Romani si servirono 
della Religione per riordinare la città, e 
per seguire V im prese loro ; e quantunque in 
T. Livio ne siano molti , nondimeno voglio 
essere contento a questi . Avendo creato il 
popolo Romano i Tribuni di potestà Con- 
solare» e fuorché uno tutti Plebei» ed es^ 
Bendo occorso quell'anno peste e fame, e 
venuti certi prodigi > usarono questa deca- 
«ione i Nobili nella nuova creazione dei 
Tribuni , * dicendo che gli Dii erano adirati 
per aver Roma male usata la maestà del 
suo impero, e chp non era altro rimedio a 
placare gli Dii , che ridurre la elezione de^ 
Tribuni nel luogo suo; di che nacque, che 
la Plebe sbigottita da questa Religione cre6 
i Tribuni tutti Nobili . Vedesi ancora nella 
espugnazione della città de'Veienti, come 
i Capitani degli eserciti si valevano deUyi 
Religione 9 per tenergli disposti ad una iuu 
Y. V. f 
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presa. Che essendo il lago Albano quellp 
anno cresciuto miràbilmeniie , ed essendo i 
soldati Romani infastiditi per la Inpga ossi- 
dioi&è , e volendo tornarsene a Roma , tro- 
varono \ RoBiani 9 cocpe Apollo e p^ti altr^ 
responsi dicevano che tquell'anno si espu- 
gnerebbe la città de* Veienti*, che si derivasse 
il Jago Albano ; la qua! cosa fece ai solda4 
f^opportare i fastidi della guerra e della ps« 
^dìone, presi da questa speranza di espn* 
gnare la terra 9 v« stettpno cqniCfsntì a seguirq 
ia impresa ; tantodiè Cammillo fatto Ditta-* 
tore espugnò dett^^ittà dopo dieci anni che 
l'era stata assediata. E cos) la R^i^onn 
usata bene gioyb e per la espugnazione di 
quella città , e per la restituzione dei Tri- 
buni della Nobiltà ; ohe senea detto mee^ 
diffidln^ente e\ sarebbe cmdotto e Tuno e, 
V altro . Non voglio mancare di addurre a. 
«questo proposito uno altro esempio . Eranp 
iiati in Rpma assai tumulti per cagione 4U 
Tcrentillo Tribuno , volendo lui promulgare 
certa legge t per le cagioni cbe ^i sotto ae^ 
suo loogo si diranno ; e tra i primi rìmed:^ 
che vi usò la Nobiltà , fu la Religione , della 
guale si «ervironp in due caddi . Nel firima, 
fecero vedere i iibri Sibillini , e rftspond^en 
ispiue alla città , mediante la cavile 'se44%i%: 
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ne ) so^rtfta^ano q-uello anno pencoli éiJpct" 
H^ere la libertà ; la qual co^a ancoraché fiisse 
scoperta dai Tribuni dondimeno messe tanto 
terrore ne* petti della Plebe , che la raffreddò 
hel seguirli . L^ altro modo fii , che avendo 
uno Àppio Erdosio , con una moltitudine di 
sbanditi e di serti » in numero di quattro- 
mila uomini, 0(5Gapato di notte il Campi- 
doglio 9 intantochè si poteva temere , che s$ 
gli Equi e ì Volsci , perpetui nimici al nomo 
Romano > e' fb^sero venuti a J^opa « la areb- 
bouo espugnata ) e non cessando i Tribuni 
per questo d'insistei^ nella pertinacia loro 
di promulgare la legge TerentiUa ; dicendo 
ehe quello insulto era fittizio e Hoh véro» 
uscì fuori del Sanato Un Publio Rabefelo^ 
cittadino gravò e di autorità , con pàtole 
]^rte amoreroli parte minaccìanti , mo- 
^ratìdpgli i pericoli della città , e la intem- 
pestiva domanda loro, tantoché ei costrinse 
la Plebe a giurare di non si partire dalla vo- 
glia del Consolo . Ondechè là Plebe ubbi- 
diente, per forza ricuperò H Campidoglio; 
ma essendo in tale espugnazione morto Pu^ 
blio Valerio Consolo , subito fu rifatto Con- 
solo Tito Quinzio , il quale per non lascia-» 
te riposare la Plebe, né darle spazio a ripen- 
sare alla légge TerentiUa , le comandò s^ 

f2 
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liscose di Roma per andare contra i Volsei» 
dicendo chfe per quer giuramento aveva fattQ 
di non abbondonare il Consolo» era obbli- 
gata a seguirlo ; a che i Tribuni si oppone- 
vano , dicendo , come quel giuramento s* era 
dato al Consolo morto, e non a lui. Nondi- 
meno T. Livio mostra, come la Plebe pey 
paura della Religione volle più presto ub- 
bidire al Consolo, che credere a' Tribuni, 
dicendo in favore della antica, Religione que- 
ste parole: Nondiim haec ^ quae nunc tenet 
^aeculum , negligentìa Deum venerai , nec 
interpretando sili qidsque jusjurandum & Ze- 
ges aptas Jhciebat . Per la qual cosa dubitan- 
do i Tribuni di non perdere allora tutta la 
loro libertà, si accordarono col Consolo di 
(Stare alla ubbidienza di quello, e che per 
un anno non si ragionasse della legge Te- 
rentilla , ed i Consoli per un anno non po- 
tessero trarre fuori la Plebe alla guerra. E 
posi la Religione fece al Senato vincere quel 
la difficoltà , che senza essa mai non a^rebb^ 
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fcAPITOLO DEGIMOQUARTO 

/ Romani inter^t^etavanó gli auspicj secóndo là 
necessitale con la prudenza mas^avano di 
osservare la Religione i quando Jhrzati non 
r osservavano 9 e se alcuno temerariamente 
la dispregiava , lo punivano ; 

iNon sólamente gli aiigurj , come di saprà si 
è discorso» erano il fondamento in bnons . 
parte dell' antica Religione de* Gentili , ma 
ancora erano quelli , che erano cagione del 
l)ene essere della Repubblica Romana . Don- 
de ì Romani iie avevano più cura che di al- 
euno altro ordine dì quella, ed usa gangli ne* 
eomiz j Consolari , nel principiare le imprese i 
neltrar fuori gli eserciti, nel fare le gior- 
nate; e in ogni azione loro impoftante 
civile o militare ; né mai sarebbono iti ad 
una espedìzione, che non avessino persuaso 
ai soldati che gli Dii promettevano loro H 
vittoria. E fra gli altri aruspicjy avevanp 
Begli eserciti certi ordini di auspici che e* 
chiamavano Pollar) .' E qualunque volta egli^ 
to ordinavano di fere la giornata col nimi- 
eo, volevano che i Pollaf; faccsrino i loro* 
àuspicjj.e beccando i joUi^ combattevano 



\ 
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con buono angario 9 non beccando i polli f 
si astenevano dalk zaf& . Nondimeno quan- 
do la ragione mostrava loro una cosa do* 
irersi fiue, non ostante che gli auspic) fas^ 
sere aweisi > la facevano in ogni modo ; ma 
tivoltavanla oon termini e modi tanto atten- 
tamente due non paresse cbe la facessino 
con dispregio della Religione : il quale ter- 
mine fu usato da Papirio Consolo in una 
ànf&i cke fece importantìasìma ooi Sanciti» 
dopo la quale restórno in tutto deboli ed 
afflitti . Perchè sondo Papirio in su i campi 
rincontro ai Sanniti » e parendogli avere nella 
Tofftai la vittoria oerta > è volendo p^r questo 
fare la giornata , comandj^ ai Pollar} ohe ài- 
cessino i loro auspica; ma non beccando i 
polH e veggendo il principe de'Polhur) la 
gran disposizione dello esercito di combat* 
fere, e la opinione die era nel capitano e 
in tutti i soldati di vìncere , per non torto 
occasione di bene operare a quello esefctto» 
riferi al Consolo come gli ansptc) prooode^ 
vano bene; takhe Papirio (ordinando le 9qua« 
ère 9 ed essendo da alcuni de'FoUari dect» 
a certi soldati i polli non avere beocato » 
^^Ui lo dissono a Spurio Papirio nipote del 
Coasolo y e quello lifiNrendolo al Consolo r n» 
spose subito ck'cgli attendesse a faio Vm^ 



•Scio 6Q0 bene^ e che qnas]^ a lui e aUcf^ 
Metcito gli ausiòc:) et ana retti , e sc: il Pol- 
lano aveva detto le bugie» rìtomecebbond 
ìa pffgiudizìi) suo * S peirehè 1(> e&tto ooir-! 
ìispondesse al proiiófitico^, comande ai l^ati 
tìxe coistituissinò ì Pollar) ^Ù^t pnoia Irouté 
della ruffa . Oude nacque che andando casH 
tra ai nemici , tendo da un aoldato Romand 
tratto un dardo; a;ca$o ainimazzò il principef 
de' Pollar); la qual coaa ^idita il Còuiàolo» 
disse coinè ogni tosa procedeva bene » e coi 
£ivore degli Dii , perchè lo esercito con là 
2Dorte di quel bugiardo si era purgato da 
4»gni colpa , e dà ogtiì ira che quelli avessi- 
ilo prM> centra di lui . £ òò$l ebl sapere 
bene, aòcomodare i disegni suoi agli auspici > 
prese partito dì aaizuflàrsi , ^enza che quello 
teèrdto il avvedesse , òhe iiì alcuna pavté 
quello av^sò negletti gli ùrdiid dèlia lore^ 
Religiose . Ai Coatrario feoe Appo Fulcro 
in Sicilia nella priina guerra Funioa, che 
vcleadi) aszufikrsi coiti l' esèixùto Cartaginese 
fece fiùe gli àùspic) a' Follar)» e ri&rendo^ 
^li quelli cdiùe i ^olXi non becca tanò» disse 
iwggiamo se volèsseto bete» e gliv fece gitr 
iare in mare, dondechè azxufìkndosi , per- 
dette la gìunata, di òhe egli né fu a Rómi 
Uboitd^nnaioy e Fapirio onorato, non taniif 
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per aver Y uno perduto e l' altro vinto , quan*. 
to per aver iVuno fatto contra agli an- 
spie) prudentemente 9 e V altro temeraiis^- 
niente • Né ad altro fine tendeva questo mo- 
do dello aruspicare, che di fare i soldati 
confidenteitiente ire alla zufia» della qua! 
confidenza quasi sempre nasce la vittoria. 
La qual cosa fu non solamente usata dai 
Romani , ma dagli esterni ; di che mi paro 
di addurre uno esempio nel seguente ca- 
pitolo. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Come i Sanniti per estremo rimedio alle cos* 
loro afflitte ricorsero alla Religione . 

Avendo i Sanniti avute più rotte dai Ro» 
mani , ed essendo stati per ultimo distrutti 
in Toscana , e morti i loro eserciti e gli lo- 
ro capitani > ed essendo stati vinti i loro còni- 
pagnì, come Toscani , Francesi , ed Umbri, 
nec suiSi nec externis viribus jam stare potè* 
rantj tamen hello non ahstinébanty adeo ne 
infeliciter quidem defensae libertatis taedebatt 
& vinci quam non tentare victoriam , m,alebant. 
Onde deliberarono fare l'ultima prova; o 
perchè ei capevano 9 che a volere vincere esa 
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necessario ìndarre ostinazione negli anìoiir 
idei soldati, e che a indurla non t'era mi" 
glior mezzo che la Religione , pensarono di 
ripetere uno antico loro sacrifizio , mediante 
Ovio Faccio loro Sacerdote , ìlqnale ordina^ 
rono in qneeta forma : Che fatto ìJ sacrificio* 
colonne, e fatto tra le vittime morte e gii 
altari accesi giurare tutti ì capi dello eser^ 
cito , di non abbandonare mai la zuilà » cì^ 
tarono i soldati ad uno ad uno , e tfa quelli 
altari nel mezzo dì più centurioni, eoa le 
spade nude in mano, gli facevano prima giu^ 
rare che non ridìrebbono cosa che vedessino 
o sentìssino, dipoi con parole esecrabili, e 
versi pieni di spavento, gH facevano giurare 
€ promettere agli Dii d ' esser presti dove 
gV imperadori gli comandassìno , e dijnon si 
fuggire mai dalla zui& , e d' ammazzare qua- 
lunque vedessino che si fuggisse, la qnal 
cosa non osservata, tornasse se^ra il capo 
della sua famìglia e della sua stirpe . Ed es^ 
sendo sbigottiti alcuni di loro , non volendo 
giurare, subito dai loro Centurioni erano 
morti ; talché gli altri che suecedevano poi » 
impauriti della ferocità dello spettacolo, giu- 
rarono tutti . E per fare questo loro assem^ 
bramente più magnifico , sondo quarantamila 
ttomioiy ne vestirono la meta dì panni biai^ 
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ehi» con creste e pennacchi sopra le celate # 
e cosi ordinati si posero presso ad Aqailo* 
nia • Gbotra costoro venne Papirìo , il qaalo 
nel confortare i snoi soldati disse: Non enim 
eristas vultteta Jacere $ & pietà at(fite aurata 
3aua transirt Romanum pilum. E per dela- 
litare T opinione cke avevano ì soci soldati 
de'nimici per il giaiamento preso, disse che 
qnello era a timore i non a fortezsa loro , per^ 
che in quei medesimo tempo dovevano ave* 
te panra de' cittatlini > degli Dii» e dei ni* 
jnici. £ venuti al conflitto» furono superati 
i Sanniti > perchè là virtù Romana , ed il ti^ 
more conceptito per le passate rotte» sapore 
qnaltinque ostinaauone ci potessino avere piCM 
«à per virtù della Religione e per il glurà^ 
mento preso « Nondimeno si Vede come a loro' 
non parve potere avere altto rifugia , né ten^ 
tare . altro rimedio a poter pigliare speranza 
di ridnperare la perduta virtù . ti che testiv 
6oBi à^pieìio, qtianta confidenza si possi ave» 
te mediante la Religione bene usati . E ben- 
ché questa parte piuttosto pet avventura si 
tichiederebbe esser posta tra le cose estrin-* 
aeche; nondimeno dipendendo da ano ordi*' 
ile de' più importanti della RepnU)ÌÌGa di 
Roma > mi é parso da commetterlo in queste 



loogo, per non dividere qi^c^ta materia» e4 
averci a ritornare pu volte • 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

. IM Pvpolo usa a vivere $ùtÈa un Principe % 
' se per qualche aceideme diveTUa libero 9 
con difficoltà marnhenc la libera • 

\^ttaDta difHccdtà sia ad uno popolo uso à ?Ì-* 
vere sotto uno Frineipe preservare dipoi Ia 
libertà, se per alcuno amdepte Taegmatat 
come r acquistò Roma dopo la cacciata de* 
Tarquin) » lo dimostrala infittiti esomp) , chQ 
ili leggono nelle nieAióirié delle antiche iato* 
rie . E tale difficoltà è ragionevole ; perchè 
qnel popolo è non altrimeoci che uno ani* 
male bruto, il quale ancorché di natura ft^ 
tooe e silvestre , sia stato nutrito aempre in 
carcere e in servitù, che dipoi lasciato a 
aorte in usa campagna libero, non esaendo 
uso a pascersi, né sapendo lo latebre dove 
ai abbia a rifuggire, diventa proda del pri« 
suo che eeroa licatenarlo • Questo medesimo 
la^rvienead un popolo , il quale sondo uso 
a vivere sotto i governi d' altri , non sapendo 
sragionare uè ddk difese , o ofiese pmhUiohef 
tiom conoscendo 2 Princiin , ni esaendo conoi^ 
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Gcluto da loto , rìtotna presto sotto uu. giogo^^. 
il quale il più delle volte è più grave che. 
qaello che per poco innanzi si aveva levato 
d* insù il collo: e trovasi in queste difficoltà » 
ancora che la materia non sia in tutto cor- 
rìDCta; in un popolo, dove in tutto ò attirata 
la corruzione , non può , non che picciol tem- 
po , ma punto vivere libero » come di sotto si 
discorrerà : e però i ragionamenti nostri so- 
no di quelli popoli dove la corruzione noit 
sìa ampliata assai, e dove sia più del bno*" 
jìOi che del guasto. Aggingesi aUa sopra-< 
scritta un'altra difficoltà; la quale è che 
lo Stato che diventa libero sì £i partigiani 
simici e non parMgianì amici . Partigiani ni^ 
mici gli diventano tutti coloro che dello Sta-* 
to tirannico si prevalevano , pascendosi dello 
ricchezze del Prìncipe; a' quali setido tolta 
la facoltà del valersi, non possono vivere 
contenti , e sono forzati ciascuno di tentare 
di riassumere la tirannide , per ritornare 
nell'autorità loro. Non si acquista, comò 
ho detto, partigiani amici, perchè il vivere 
libero prepone onori e prem), medianti al- 
cune oneste e determinate cagioni , e fuori 
di quelle non premia né onora alcuno; e 
quando uno ha quelli onori e quelli utili 
che gli pare^ meritare^ non confessa avere* 
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òjAAìgo con coloro che Io rìmu&erano : gfltx^ 
a questo, quella comune utilità obe del vi-* 
yere libero si trae > non è d' alcuno , mentro 
eh* ella si possiede , conosciuta , la qusile è^ 
di potere godere liberameitte 1& dose sue sen* 
za alcuno sospetto , non dubitare dell' epore 
delle donne, di quel dei figliuoli, non te* 
mere di se; perchè nissuno confesserà mai 
aver obbligo con uno che npn Y ojflenda • Pe-r 
rb , come di sopra si dice , viene ad aveto 
lo* Stato lìbero e che di nuovo surge» partii 
giani nimici, e non partigiani amici. Evo-^ 
lendo rimediare a questi inconveniènti e a 
questi disordini , che le soprascf itte difficoltà 
si arrecberebbouo seco, non ci è più potente 
rimedio , né più valido , né più sano , né più 
necessario , che ammazzare i figliuoli di Bru« 
to , i quali , come la istoria mostra , non fu<« 
irono indotti insieme con altri giovani Roma«- 
ni a congiurare centra alla patria , per altro 
se non perchè non sì potevano valere ittraor* 
dinarìamente sotto i Q)nsoli , come sotto i 
Re; in modochè la libertà dì quel popolo par 
reva che fusse diventata la loro servitù . E 
chi prende a governare una moltitudine , o 
per via di libertà o per via di principato , e 
non si assicura di coloro che a quell* ordine 
flfuovo sono niipici» fa t^uQ stato di poca fiir 
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ft i Vidroè eh* io giudico infeliirt quelli Princi-* 
pi) che per assicura re lo Stato loro hanno 
u tenere vie straordinarie , atr^ndo per ni-f 
fliiòi la moltitudine; perché qoe|lo ohe hm 
per nimioi i |ioohi, facilmente, e senza mol-» 
ti fioaHdali sì assicura; ma chi ha per ni* 
mico r universale, non si assicura mai, e 
quanta più crudeltà usa , tanto diventa piit 
debole il suo Principato • Talché il maggior 
rimedio che si abbia è cercare di farsi il pò* 
polo amico . E benché questo discorso sia 
disforrae dal soprascritto , parlando qui d* ut) 
Principe > e quivi d* una Repubblica , noa« 
dimeno per noti avere a tornare più in sci 
questa materia , né voglio parlare brieve^ 
mente , Volendo pertanto un Principe gua- 
dagnarsi un popolo che gli fusse pimico, par^^ 
landò di quelli Principi che sono diventati deli 
la loro patria tiranni , dico eh' ei debbe esa* 
minare prima quello che il popolo desidera , e 
troverà sempre ch*ei desidera due cose ; Tuna 
Mendicarsi cóntro a coloro che sono cagione 
òhe sia servo; T altra di ria vere la sua libera- 
ta. Al primo desiderio il Prinùipe può sati- 
sfare in tutto, al secóndo in parte. Quanto 
al primo ce n* é lo esempio appunto . Clèar- 
co tiranno di Eraclea , sendo in esilio co- 
'pàiip cl^e per controversi^ venuta tra il pOr 
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polo e gli Ottimati di Eraclea > Feggesdosi 

gli OltiiQa|:i inferiori ni voIiodo a faf orir^ 

IClearoo , e coogiuratìsi sepo lo mis^oiio con* 

txsL alla. Ndisposìzioae popolare in Eraclea » è 

tolsono la libertà ^1 popolo . In modo cl^c» 

trovandosi Cleafco tra la inaoleuza degli 0%" 

timati » i quali eoa poteva in alcun mpda 

né contentare né correggere , e la vilpìna, éo* 

popolari 9 che non potevano sopportare Iq 

avere perdutala libertà 9 dieliberò ad un tratto 

liberarsi dal fastidio de' grandi , e guadagnarsi 

il popoip . E presa sopra questo conveniente 

pccasione > tagliò a pezi^i tutti gli Ottimati 

con una estrema satisfazione de' popolari^ 

E così egli per questa via satisfece ad un^ 

delle voglie che hanno i popoli , cioè di yen? 

dicarsi. Ma quanto- all'altro papolafe defiiy 

derio di riavere la sua libertà 9 non.pocendp 

il Prìncipe >sati8farglì , debbe esaminare quali 

cagioni sono quelle che gli fanno desiderar^ 

d'essere liberi;, e troverà che uiia piccola 

parte di loro desidera d'essere Ubera per 00- 

tnandaie, ma tutti gli altri che sono iiifnir 

ti , desiderano la libertà per vivere sicuri* 

Perchò ia tutte Ijc Repubbliche in qualusiqne 

modo oniìnate » ai gradi del comandare no» 

«ggtungooo mai quaranta cinquanta cit^ 

tini, e perche qiiesto è piocolp :»am^l)| 
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è facil cosa assicurarsene» o con lerargH 
vìa , o eon far lore parte di taati onori r che 
seoondo le condizioni loro essi abbino ia 
buona parte a contentarsi. Quelli altri ai 
f uali basta vivere sicari , si satisfanno £icil- 
inente', faoendo ordini e leggi» dove insieme 
con la potenza sua si comprenda la sicurtà 
universale . E quando un Principe faccia que-^ 
sto , e che il popolo vegga che per accidente 
nissuno ei non rompa tali leggi» cominceià 
in breve tempo a vivere sicuro e contento . 
In ese:|npio ci è il Regno di Francia » il quale 
non vive sicuro per altio, clie per essersi 
quelH Re obbligati ad infinite leggi > nelle 
quali si comprende la sicuità di tutti i suoi 
3>opoli . E chi ordinò quello Stato > volle che 
quelli Re, delParme e del danaio facessino 
a loro modo , ma che. d' ogni altra cosa non 
ne potessinaaltrìmenti disporre che le leggi 
ii ordinassino. Quello Principe adunque o 
quella Repubblica che non; si assicura nel 
principio dello Stato suo» conviene che si 
ussicuri nella prima occasione » oome fecero 
•i Romani. Chi lascia passare quella» si peni» 
tardi di non aver fatto quello che. doveva 
fare . Sendo pertanto il popolo Romano aur 
€9ra iaon corrotto quando ei ricuperò la lìr 
b^lrtà; |>otette «lantenerla ^.morti i faglino]! 
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di Braco e spenti i Tarquìnj > con tutti quelli 
rijn«dj, e ordini ohe altra Tolta si sono di- 
BCOTsi. Ma "^86 fu8^ stato quel popolo cor- 
rotto f nò in Roma né altrove si tioiravano 
rìoied j validi a-mantenerla » come nel seguen- 
te capitolo mostreremo. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO- 

« 

Un popolo corrotto venuto in libertà si può con 
difficoltà grandissima mantenere libero . 

lo giudico che gli era necessario , t) che i 
Re si estinguessino in Roma > o che Roma 
in brevissimo t($m pò divenisse debole»' e di 
aessuno valore^ perchè considerando a quaur 
tà corruzione emno venuti quelli Re » se fusr 
^ero seguitate cosi due o tre successioni , e 
l^e quella corruzione, che era in loro si 
iusse cominciata a distendere per le meni* 
bra , come le nìémbra bussino state corrotte » 
-^ra impossibile mai più riformarla . Ma per- 
dendo il capo , ■ quando il busto era intero , 
{Kicerono facilmente ridursi a vivere liberi 
^ ordinati . E debbesi presupporre per cesa 
Terissìma, che una città corrotta .ch# vive 
«otto un Prìncipe» ancora che qud. Pria- 
-<Àpe. con tutta la sua stirpe si spenga , mad 
Yt Y. 2 



non si può ridarre libera , aqzi eonfriene chi^ 
i*iaa Prinoipe spenga T altro; e senza crear 
zione d' un nuovo signpre nOn 4 p03a niai > 
ee già la l)ontà d* uno imieoie con la virr 
tu non la tenesse libera ; ma ducerà tantQ 
quella libertà » quani» dorerà la vita di quel* 
lo; come intervenne a Siracusa di Dione e 
Timoleone » la virtit de' ^utli io diversi ten^r 
pi mentre visserp, tenne libera quella cit^à; 
inerti che furono , si ritornò neli' autioa ti- 
rannide . Ma non si vede il più &rte esem-r 
pio che quello di Roma, la quale cacciati 
i Tarqnìn) » potette subito prendere e maa- 
tenete quella libeità; ma morto ([tesare» 
smorto Caligola t iporto Nerone • spenta tutt^ 
la stirpe Cesarea , nou potet|:e mài , non sor 
lamente mantenere , ma pure darp prinoipto 
alla libertà . Né tanta diy^rsìtà di evento in 
una medesima pitta nacque d- altro» se noii 
4a non essere ne* tempi do' Tarquiìu) il po- 
polo Romano ancora corrotlx)» e in questi 
ultimi tempi essere corrottissimo . Perchè al- 
lora a mantenerlo saldo, e disposto a fug- 
gire i Rz » bastò solo farlo giurare che non 
consentirebbe mai che a Roma. alcuno re- 
gnasse ; e negli altri tempi non b^stò V au- 
torità e severità di Bruto con tutte le legiq- 
pi Orientali a tenerlo dispcisto a volere staif- 
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tenersi quella libertà » che esso a similita- 
dine del primo Bruto gli areva rendnta . II 
che nacqae da quella corruzione , che le 
parti Mariane avevano messa nel popolo, 
delle quali essendo capo Cesare, potette ac* 
cecare quella moltitudine, ch'ella non co* 
nobbe il giogo che da se* medesima si met- 
teva in sul collo . E benché questo esempio 
di Roma sia da preporre a qualunque altro 
esempio , nondimeno voglio a questo propo* 
sito addurre innanzi popoli conosciuti nei 
nostri tempi . Pertanto dico , che nessuno ac- 
cidente benché grave e violento, potrebbe 
ridurre mai Milano o Napoli libere , per es* 
sere quelle membra tutte corrotte. Il che 
si vide dopo la morte di Filippo Visconti , 
che volendosi ridurre Milano alla libertà, 
non potette e non seppe mantenerla . Però 
fu felicità grande quella di Roma che que- 
stì Re diventassero corrotti presto , acciò ne 
iìissino cacciati , e innanzi che la loro cor* 
razione fosse passata nelle viscere di quella 
città; la quale corruzione fu cagione che 
gV infiniti tumulti , che furono in Roma , 
avendo gli uomini il fine buono , non mio* 
cerono , anzi giovarono alla Repubblica . 
E si può fìire quésta conclusione , che dove 
la materia non é corrotta, i tumulti ed al^ 

g a 
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tri scandali non nuocono; dove la è corrotta > 
le leggi bene ordinate non giovano > se già le 
non spn mo;^3e d' uno che con una estrema forza 
le facci osservare tantoché la materia diven- 
ti buona ; il che non $o se si è mai interve- 
nuto, o se fusse possibile eh* egli interve- 
nisse; perchè e* si vede come poco di sopra 
dissi, ch'una città venuta in declinazione 
per corruzione di materia, se mai occorre 
che la si levi, occorre per la virtù d*un uo- 
mo eh' è vivo allora, non per la virtù dell* 
universale che sostenga gli orHini buoni; o 
subito che quel tale è morto Ja si ritorna 
nelsup pristino abito-, come intervenne a 
Tebe, la quale per la virtii di Epaminonda, 
mentre lui yisse, potette tenere forma, di 
Repubblica e d'imperio, ma morto quello» 
la si ritornò ne' primi disordini suoi : la ca- 
gione è, che e' non può essere un uòmo di 
tanta vita, che'l tempo basti ad avvezzare 
bene una città lungo tempo male avvezza . 
E s'uno d' una lunghissima vita, o due sue* 
cessioni virtuose cpntinue non la dispongo^ 
no, come una manca di loro, come di sopra 
è detto, subito rovina, se già con molti pe- 
ricoli e molto sangue e* non la facesse fi- 
nascere . Perchè tale corruzione e poca at- 
titudine alla vita libera» nasce d'una ìtmi 
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gaalith che è in quella città; t valendola^ 
lidurre eguale > è necessario usare grandis*( 
simi straordinari , i quali pochi sanno o vo* 
gliene usare , come in altro luogo più par^ 
tìcalarmente si dirà . 

CAPITOLO DECÌMOTTAVO. 

In che modo nelle città corrotte si potesse 

mantenere uno Stato libero essetidoviy 

e rton essendovi, ordinarveh. 

i 

io credo che non sia fuori di propòsito , né' 
disforme del soprascritto discorso, conside- 
rare se in una città corrotta si può mante- 
nere lo Stato libero» iSendovi; ó quando e* 
non vi fussé» se vi bì può ordinaiTe. Sopri 
la qual cosa dico , come egli è mólto difGcile 
fare o Y uno o 1- altro ; e benché sia quasr 
impossibile dame regola , perchè sarebbe ne« 
cessarlo procedere secondo i gradi della cor- 
ruzione, nondifllanco sen'do bene ragionare 
d' ogfli cosa , non voglio lasciate questa in- 
éietro. E presupporrò una- città corrottissr-; 
ma , donde verrò ad accrescere più tale dif- 
ficoltà; perchè non si trovano né l'oggi' uè' 
ordini che bastino a frenare un universale 
Corruzione. Perchè così come gli buoni otf- 
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Stami per mantenersi hanno bisogno delle 
l^Sg^ > così le leggi per osservarsi hanno bi^ 
sogno dei buoni costami . Oltre di questo gli 
ordini e le leggi fatte in una Repubblica 
nel nascimento suo quando erano gli uomini 
buoni, non sono dipoi più a proposito, dive- 
nuti che sono tristi . E se le leggi secondo 
gli accidenti in una . città variano , non va-^ 
rìano mai , o rade volte , gli ordini suoi : il 
che fa, che le nuove leggi non bastano , per- 
chè gli ordini che stanno saldi le corrompo- 
no. E per dare ad intendere meglio questa 
parte, dico oooie in Roma era T ordine del 
Governo, o vero dello Stato, e le leggi di-* 
poi , che con i magistrati frenavano ì citta-^ 
dini . L' ordine dello Stato era V autorità del 
Popolo , del Senato , dei Tribuni , dei Con^ 
soli, ir modo di chiedere e del creare i ma** 
gì strati , e il modo di fare le leggi • Questi 
ordini poco o nulla variarono nelli accidenti • 
Variarono le leggi che frenavano i cittadini^ 
come fu la legge degli Adulterj, la Suntua- 
ria , quella della Ambizione , e molte altre i 
secondo che di mano in mano i cittadini di-» 
ventavano corrotti . Ma tenendo fermi gli or-* 
dini dello Stato , che nella corruzione noa 
erano più buoni, quelle leggi che sì rinno'' 
vavano, non bastavano a mantenere gli u^ 
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mini buoni ; ma satebbono bene giovate i sef 
con la ìntiovazione delle leggi sì fossero ri- 
puntati gli ordini . E che sia il vero , che taU 
ordini nella città corrotta non fossero buo* 
ni , e' si vede espresso in dne capi prìncipaU . 
Quanto al creare i Magistrati e le leggi, 
lion da Va il Popolo Romano il G)Osolafo, e 
gli altri primi gradi della città, se non a 
quelli che lo domandavano. Qaesto ordine! 
fu nel principio buono, petchè e' non gli do* 
mandavano se non quelli cittadini che se ne 
giudicavano degni , ed averne la repulsa trv^ 
ignominioso ; sicché per esserne giudicati de^ 
gni ciascuno operava bene . Diventò questo 
modo poi nella città corfottst perniziosissi- 
mo ; percbè non quelli eh' avevano più vir<- 
tù , ma quelli eh' avevano più potenza , do^ 
mandavano i Magistrati, e gl'impotenti, co- 
meochè virtupsi, se n'astenevano di domau-^ 
dargli per paura . Venne a qaesto ìnconve^ 
veniente, non ad un tratto, ma peri mezzi, 
€SOme si cade in tutti gli altri inconvenienti : 
perchè avendo i Romani domata l' Afiìrica e 
V Asia , e ridotta quasi tutta 1^ Greefa a 3na 
ubbidienza, erano ditenuti sìeuti della li- 
bertà loro , né pareva loro avere più nimici 
^he dovessero fkr loro paura ; questa sicurtà 
e questa debolezza de'nlmici fece, che il 
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popolo Romano nel dare il Conuolato non 
riguardavu più la virtù, ma la grazia» ti-> 
rando a quel grado quelli che meglio sape* . 
vano intrattenere gli uomini , non quelli c^^ 
sapevano meglio vincere i nimici : dip<à da 
quelli avevano più grazia , discesero a dargli 
a^ quelli che avevano più potenza . Talché 
ì buoni per difetto di tale ordine ne rima* 
sero al tutto esclusi. Poteva uno Tribuno, e 
qualùnque altro cittadino proporre al popo- 
lo una legge , sopra la quale ogni cittadino 
poteva parlare o in favore o incontro in- 
nanzi che la si deliberasse. Era questo ordine 
buono , quando i cittadini erano buoni ; per- 
chè sempre fu bene, che ciascuno che in- 
tende un bene per il pubblico, lo possa prò? 
porre, ed è bene che ciascuno sopra quello 
possa dire Y opinione sua , acciocché il po- 
polo inteso ciascuno , possa poi eleggere il 
meglio. Ma diventati i cittadini cattivi, di-r 
ventò tale ordine pessimo; perché solo i .pò* 
tenti proponevano leggi, non per la comune 
libertà, ma per la potenza loro, e contra; 
a quelle non poteva parlare alcuno per pau- 
ra di quelli ; talché il popolo veniva o in- 
gannato e forzato a deliberare la sua rovi- 
na. Era necessario pertanto a volere che 
Roma nella corruzione si mantenesse libera^t 



LIBRO PRIMO. 105 

C5he così come are Va nel processo del tritrere 
«uo fatte nuove leggi , V avesse fatti nuovi 
ordini ; fierchè altri ordini e modi di vivere 
Bì debbe ordinare in un soggetto cattivo » 
che in un buono , né può essere la forma simile 
in una materia al tutto contraria . Ma per^ 
che questi ordini , o e' si hanno a rìnnovarer 
tutti ad un tratto , scoperti che sono non es-* 
ser più buoni » o a poco a poeo in prima 
che si conoschino per ciascuno; dico, che 
runa e T altra di queste due cose è quasi 
impossibile . Perchè a volergli rinnovare at 
poco a poco , conviene che ne sia cagione 
un prudente che veggia questo inconvenièn- 
te assai discosto , e ^fuando e' nasce • Di que-^ 
sti tali è facilissima cosa che in una città 
non ne surga mai nessuno, e quando pure 
ve ne surgesse , non potrebbe persuadere 
mai ad altrui quello che egli proprio inten* 
desse ; perchè gli uomini usi a vivere in un 
modo 9 non lo vogliono variare , e tanto più 
non veggendo il male in viso, ma aven- 
do ad essere loro mostro per conietta- 
re. Quanto allo innovare questi ordini ad 
un tratto quando ciascuno conosce che non 
son buoni , dico che questa inutilità, che^ 
facilmente si conosce, è difficile a ricorreg- 
ger}a; perche a far questo non basta usare 
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termini ordinar), essendo i modi ordinar} 
cattivi» ma è necessario venire allo straor- 
dinario , come è , alla violenza ed ali* armi r 
e diventare innanzi ad ogni cosa Principe 
di qnella città , e poterne disporre a suo 
modo* E perchè il riordinare 'una città al 
vivere politico, presuppone un uomo buo* 
Bo , & il diventare per violenza Principe di 
una Repubblica presuppone un uomo catti-^r 
vo, per questo si troverà che radissime volte 
accaglia , che uno uomo buono voglia diven-» 
tare Principe per vie cattive , ancoraché il fi* 
ne suo fusse buono ; e che uno reo divenuto 
Principe voglia operare bene , e che gli cag-^ 
già nell* animo usare quella autorità bene t 
eh' egli ha male acquistata . Da tutte le so- 
prascritte cose nasce la difficoltà , o impossi* 
bilità 9 che è nelle città corrotte , a mante*- 
nervi una Repubblica , o a crearvela di nuo- 
vo . E quando pure la vi si avesse a creare 
o a mantenere ; sarebbe necessario ridurla 
più vergo lo stato Regio ♦ che verso lo stato 
popolare; acciocché quelli uomini, i quali 
dalle leggi per la loro insolenza non posso^ 
no essere corretti, fhssero da una Podestà 
quasi Regia , in qualche modo frenati . Ed 
a volergli fare per altra via diventare buo- 
ni , sarebbe o crudelissima impresfi , o al 
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tuttCKÌmpossibile , come io dissi di sopra che 
feoe Cleomene; il quale se per essere solo 
ammazzò gli Efori, e se Romolo per le me«r 
desime cagioni ammazzò il fratello e Tito 
Tazio Sabino, e dipoi usarono bene quella 
autorità » nondimeno si debbe avvertire che 
Tuno e l'altro di costoro non avevano il 
ic^getto di quella corruzione macchiato » 
della quale in questo capitolo ragioniamo i 
e però poterono volere» e volendo colorire 
il disegno loro . 

CAPITOLO DECIMONQNO. 

Dopo un eccellente principio si può mantenere 
' un Principe debole ; ma dopo un debole , 

non si può con un altro debole mantenere 

alcun Regno « 

Cfonsklerato la virtù ed il modo' del proce^ 
dere di Romolo, Numa» e di Tulio, i primi 
tre Re Romani, si vede come Roma sortì 
una fortuna grandissima, avendo il primo 
Re ferocissimo e bellicoso, l'altro quieto e 
religioso, il terzo simile di ferocia a Romolo, 
e più amatore della guerra che della pace « 
Perchè ì» Roma era necessario che surgesie 
ue'prioi principj suoi un Ordinatore delvi* 
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Tdre civile ^ ma era beae poi necessario eh» 
gli altri Re ripigliassero la virtù di Romolo » 
altrimenti quella città «arebbe diventata ef- 
feminata » e preda de' suoi vicini . Donde si 
può notare che uno succefìsore , non dì tanta 
virtù quanto il primo > può mantenere uno 
Stato per la virtù di colui, che l'ha retto in- 
nanzi» e si può godere le sue fatiche; ma se 
egli avviene» o che sia di lunga vita , o che 
dopo lui non surga un altro che ripigli la 
virtù di quel primo y è nece^itato quel R^ 
gno a rovinare. Così per il contrario se due» 
l'uno dopo l'altro, sono di gi:an virtù , si ve- 
de spesso che fanno cose grandissime, e che 
^ se vanno con la fama in fino al cielo . Davit 
. senza dubbio fii un uomo per arme, |)er dot- 
trina , per giudizio eccellentisaiimo , e fu tan* 
ta la sua virtù, che avendo vinti ed abbat* 
tuti tutti i suoi vicini , lasciò a Salomone suo' 
figliuolo un Regno pacifico , quale egli si pò** 
tette con le arti della pace e della guerra 
conservare , e si potette godere felicemente 
la virtù di suo padre . Ma non potette già 
lasciarlo a Roboan suo figliuolo, i] quale non 
essendo per virtù simile all'avolo,' aè per 
fortuna simile al padre, rimase con^. ftticik 
erede della sesta parte del Regno. BaisiC 
Surltan de' Turchi » ancora che fusse più a- 
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«latore della pace che della guerra y potette 
godersi le fatiche di Maometto suo: padre, 
il quale avendo^ come Davìt> abbattuti i 
fiuoi vicini , gli lasciò un Regno fermo , e da 
poterlo con Tarte della pace facilmente con- 
servare . Ma se il figliuolo suo Salì , presento 
Signore , fusse stato simile al padre ^ e noù 
all'avolo, quel Regno rovinava, ma e! si 
vede ix)stui , essere per superare la gloria 
dell'avolo. Dico pertanto conquesti esempi, 
che dopo uno eccellente. Principe si può nian- 
t enere un Principe debole , ma dopo un de- 
bole non si può un altro debole mantenere 
alcun Regno , se già e' non fusse come quello 
di Francia > che gli ordini suoi antiohji lo 
mantenessero j e;. quelli Principi sono deboli, 
che non stanno ìhiìsu la guerra. Conchiudo 
pertanto con jquesto .dispo|:sp ; Chci la yirtà 
' di Romolo fu tanta , .che la potette dato 
spazio a Nama Pompilio di potere molti anni 
pon r arte della pace reggere Roma , ma 
dopo Jui successe Tulio , il quale per la sua 
ferocità riprese la riputazione di Romolo; 
dopo ij quale venne Anco , in modo dalla 
natura dotato , che poteva usare la pace , e 
'Sopportare la guerra . E prima si dirizzò a 
volere tenere la via della pace, ma subito 
f Oijobbp come i vigin^ giudicandolo effemi-» 
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nato > lo stimavano poco ; talmentecliè pensb 
che a voler mantenere Roma > bisognava 
volgersi alla guerra > e somigliare Romolo ,. 
e non Nnma. Da questo piglino esempio tut-^ 
ti i Principi che tengono Stato , che chi so-> 
miglierà Nnma lo terià» o non terrà seoon- 
dochè i tempi > o la fortuna gli gireià sotto : 
ma chi somiglierà Romolo » e ila come esso 
armato di prudenza e d' armi , lo terrà in 
ógni modo , se da una ostinata ed eccessiva 
forza non gli è tolto . E certamente si può 
stimare, che se Roma sortiva per terzo suo 
Re un uomo, che non sapesse con Tarmi ren^ 
derle la sua riputazione, non arebbe mài 
pòi, o con grandissima dìfRooltà, potuto -pi-* 
glìar piede , nò fare quelli effetti eh' ella 
fece . E cosi mentre eh' eUa visse sotto i Re^ 
la portò questi perìcoli 4i rovina sotto ug, 
Re o debole o tristo • 
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CAPITOLO VIGESIMO, 

Due continue successioni di Principi virtuosi 
Jhnno grandi effetti ; e pomt le Repubbliche 
bene ordinate hanno di necessità virtuose 
successioni; e però gii acquisti ^d augumenti 
loro, sono grandi^ , 

Poi che Roma ebbe cacciati i Re, mancò 
di quelli pericoli i quali di sópra sono detti 
che la portava , succedendo ÌQ lei uno Re o 
debole o tristo. Perchè la somma dello im* 
peno si ridusse ne' Consoli, i quali non peir 
eredità o per inganni o per ambizione vio^ 
lenta * mapeir sufirag] liberi yenivano a quel-. 
lo imperio > ed erano sempre uomini .eccelr' 
lentissimi; dei quali godendosi ;Roma l^.virr 
tu , 6 la fortuna di tempo in te^po , potette 
venire a quella sua ultima grandezza in al« 
tri tanti .anni, che la era $tata sotto i Re, 
Perchè si yedjB come due contìnue successioni 
<li Principi virtuosi sono snfHcienti ad^'acqui- 
stare il mondo , come furono Filippo di Mar 
cedonia e Alessandro Magno* Il che tanto 
più debbé fare una Repubblica » avendo il 
modo dello eleggere non solamente due sua^ 
cessioni, ma infiniti Prind]^ virtnosissidiJL 
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che sono Ti^no dell'altro suocessoh; la qaa« 
le virtuosa, guccessione fia sempre in ogni Re- 
pubblica bene ordinata . 

. CAPITOLO VIGESIMOPRIMO, 

Quanto biasimo meriti quel Principe , e quella 
Repubblica che maricA d'armi proprie.^ 

Uebbono i presenti Principi , e le moderne 
Repubbliche» le quali circa le difese ed of- 
fese mancano di soldati proprj , vergognarsi 
di loro medesime , e pensare con lo esempio 
di Tulio totale difetto essere non per man- 
camento d' uomini atti alla milizia , ma per 
oolp^ loro , che non hanno saputo fare 4 loro 
uomini militari. Perchè Tulio, sondo stata 
Rotna in pace quaranta anni, non trovò» 
succedendo lui nei Regno, uomo che fòsse 
stato mai alla guerra • Nondimenodisegnan- 
do lui fare guerra , non pemsò di valersi nd 
di Sanniti , né di Toscani , né é' altri che 
fusserò consueti stare nell' armi ; ma delibe- 
rò, come uoma pradentissimo di valersi de* 
«noi . E fu tanta la sua virtù, che in un 
tratto sotto il suo governo gli potè fare sol- 
dati eccellentissimi. Ed è pih veto che. al- 
éuna altra vé^tàv che se dóve «oaa nomi» 
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Iti y non 8000 soldati , nasce per difetto del 
Principe, e non per altro difètto o di sito 
o di natura ; di che ce n' è uno esempio fre*' 
schisiamo . Perchè ognuno sa , come ne* pros^ 
sJmi tempi il Re d'Inghilterra assaltò il Re- 
gno di Francia , né prese altri soldati qhe i 
popoli suoi; e per essere stato quel Regno 
più che trenta anni senza far guerra , non 
aveva né soldato, né capitano che avesse 
mai militato; nondimeno ei non dubitò con 
quelli assaltare un Regno .pieno di capitani, 
e di buoni eserciti , i quali erano stati con- 
tinuamente SQtto r armi nelle guerre d' Ita- 
lia , Tutto nacque da esser quel Re prudente 
uomo, e quel Regno bene ordinato; il quale 
nel tempo della paoe non intermette gli or- 
dini della guerra . Pelopida ed Epaminonda 
Tebani, poiché egli ebbero libera Tebe^ 
trattala dalla servitù dello imperio Sparta-, 
no , trovandosi ^ in una città usa a servire , 
e in mezzo di popoli effeminati , n<^ dubi- 
tar(Hio, tanta. era la virtù loro, di ridurgli 
sotto, l'armi , e : con quelli andare a trovare 
alla : campagna gli eserciti Spartani , e vin* 
dargli ; e chi ne scrive dice , come questi du&. 
in breve tempo mostrarono , che non sola- 
inente in Lacedeponia nascevano gli nomi-. 
vi di guerra, ma. in ogni altra parte dova 
V. V. h 
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fiasoesmne uoinìm » pure ehe si trovasse d^i 
gli sapesse ìnàìrìziBL^e alla milizia » come si 
vede , che Tallo scp^ ìndirizKite iRotiam.' 
E Virgilio non potrebbe meglio esprimefo 
questa opinione, né con qJtre parole moi' 
(Mirare di aderirsi a <iiiella dove dice : 

Desides^ue mofvebit 



Tulhs in arma wrós . 

CAPITOLO xxn. 

Quello che sia 4fl notare nel case dei tre 
Orazj . Romani t dei tre CuriazJ Albani .. 

± nUo Re di Roma e Mezio Re d* Alba' cea* 
vennero che quel popolo ftwse signore dell* 
altro , di cui i soprascritti tte uomini via- 
(Cessero. Furono morti tutti i Curiazf Albani , 
restò ^ivo uno degli Orazj Romani, e pec 
questo restò Mezio Re Albana oon il suo 
popolo suggetto ai Romani. E tornando 
quello Orazio vincitore in Roma» e scon- 
trando^ una sua sorella, che era ad uno dei 
tre ^ Curiazj morti maritata , che jnaogeva 
la morte del marito , V aìninazzò . Donde 
quello Orazio per questo fallo fu messo ii| 
giudizio , e 40PQ moke .dispute fk libero $ 
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jdù per li prìeghi del padre , che per li suoi 
mèriti. Dove sono da notare tre cose . Una , 
che mai non si debbe con parte delle sue 
fi>r%e arrìscbiate tutta la sua fortuna . L'al^ 
tra, che non mai in una città bene ordi« 
jiata li demeriti con li meriti si ricompensa- 
no. La terza, che non mai sono i partiti 
eavj, dove si debba o possa dubitare della 
inosservanza . Perchè gì* importa tanto a una 
città lo essere serva , che mai iion si doveva 
credere eh' alcuno di quelli Re , o di quelli 
popoli stessero contenti , che tre loro citta'- 
dini gli avessero sottomessi , come si vide 
che volle fare M ezio ; il quale benché subito 
dopo la vittoria de* Romani si confessasse 
5^into , e promettesse la ubbidienza a Tulio t 
nondimeno nella prima espedizione che egli* 
sio ebboflo a convenire contra i Vejenti , oT 
vide come ci cercò d* ingannarlo , come quel- 
lo che tardi si era avveduto della temerità 
del partito preso da lui . E perchè di questo 
terzo notabile se n*è parlato assai, parlere- 
mo solo degli altri due ne* seguenti duoi <;a^ 
•pitoK. 
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CAPITOLO XXlil, 

Che non si dekhe mettere a pericolo tutta Id 
fortuna 9 e non futpe le forze \ e per questot 
spesso il guartiare i passi è dannoso , 
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on fa mai giudicato partito savio mette- 
re a pericolo tutta }a fortuna tua ^e non tut- 
te le for^ije . Questo si fa in più modi . L* uno 
è facendo come Tulio e Mezio , quando ei 
commisson^ la fortuna tutta della patria lo- 
yo , e la virtù di tanti uomini , quapti avea 
r uno e l'altro di costoro negli eserciti suoi » 
alla virtù e fortuna di tfe decloro cittadini, 
(ohe veniva ad essere una minima parte delle 
forze di ciascuno di loro. Né si avvidero, 
pome per questo partito tutta la fatica che 
avevano durata i loro antecessori nell*ordi-^ 
pare la Repubblica, per farla vivere luEt- 
.gamente libera, e per fare i suoi cittadini 
-difensori della. loro libertà, era quasi che 
45uta yana , stando nella potenza 4i sì pocbi 
a perderla . La qual cosa da quelli Re aoji 
potè esse?: peggio considerata . Cadesi ancora 
in questo inponveniente quasi sempre per 
poloro , che venendo il nimico disegnano di 
f epqre i luoghi diffipili , e guardare i ]^sì , 



iPcrdhè ^uàsi sempre questa deliberazione s^^ 
A dannosa, se già in quello Iqogo difficild 
<iòniodamente fu non potessi tenefe tutte lef 
fòrze tue. In questo caso, tale panìto è dai" 
prendere ; ma sendo il luogo aspro , e non vi 
, potendo tenete tutte le forze tuev il partito 
è dannoso . Questo mi fa giudicare così , la 
esempio di coloro che essendo assaltati dà 
un nimico potente , ed essendo il paese loro 
circondato da* monti e luoghi alpestri , noti 
hanno mai tentato di combattere il nimico ili 
su' pàssi e in su' monti , ma sono iti ad in^ 
contrarlo dì là da essi , o quando non han-» 
no voluto far questo, lo hanno aspettato 
dentro a* essi monti , in luoghi benigni e non 
alpestri . E la cagione rie è suta la preallè- 
gata ; perchè non si potendo condurre alla 
guardia de' luoghi alpestri molti uomini, si 
per non ti potere vivere lungo tempo, s}/ 
per essere i luoghi stretti e capaci di po- 
chi, non è possibile sòi^iiere un nimico ^ 
che veiiga grosso ad urtarti^ ed al nimico è 
facile il venire grosso ; perchè • la intenzione 
sua è passare , e non fermarsi- , ed a chi Y a- 
•pctta è impossiWle aspettarlo grosso , -a ven*- 
do ad alloggiarsi per più tempo', non saipeit- ^ 
do quando il nimico voglia passare, irt Juo^ 
giù compio hjo detto stretti ^ e sperili/ fct^ 
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dendo adunque quel passo che tu ti airevi 
pr^suppoijto tenere t e nel quale i tuoi popoli 
e lo esercito tuo confidava » entra il più del- 
le volte ne* popoli e nel residuo dplle genti 
tue tanto terrore , che senza potere esperi- 
mentare la virtù di essi » rimani perdente > 
e cosi vieni ad avefe perduta tutta la tua 
fortuna con parte delle tue forze . Ciascuno 
sa con quanta* difficoltà Annibale passasse 
le' Alpi, che dividono la Lombardia dalla 
Francia , e con quanta difficoltà passasse 
quelle che dividono là Lombardia dalla To- 
scana: nondimeno i Romani l'aspettarono 
prima in sul Tesino, e dipoi nel piano d'A- 
rezzo ; e vollono più tosto che il loro esercito 
fusse consumato dal nimico ne*luoo:hi dorè 
poteva vincere, che condurlo su per l'Alpi 
ad esser destrutto dalla^ malignità del sito. 
E chr. leggerà sensatamente tutte le istorie » 
trqverà pochissimi yirtuosi Capitani ayer ten- 
tato di tenere simili passi , e per le ragioni 
dette, e perchè e' non si possono chiudere 
tutti ,. sendo i monti come campagna, ed a- 
vendo non sQlamenté le vie consuete e fre- 
quentate , ma molte altre , le quali se noa: 
aono note a* forestieri , sono note a' paesani» 
4iQii Y aiuto de' quali sempre sarai' condotto^ 
in qualunque Juogo contra alla voglia di chi 
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li d o^pétie'^ Piche se óp {nuò addurre ua^ 
jQre^iiiasifiio eifempk) neL i ;5 1 5 . Qaando If ra^- 
,4ge^o Redi |^r94icia ^ìsQg^Vra passar^ in It%- 
Jl^ per là ricu{iemzìo;iie f^oi i$tat(^ di LomT 
J3ar4ia^9 il maggiore . £[>Qda^e»:tp che. fac^ 
.tfaap Qoloro ch'etaoo alla su^ impresa ci^q- 
iìai} > era che gli Svizzeri le terre^baHO ^i 
9^s6Ì ia su'nioaii.E cooie per espenenza p(^ 
«ivìde, qael:loro fpnd^is^mo restò vana,; 
jperchè lascito qiiel Re da parte due o tr^ 
luoghi guardati da IprQ, se ne veiane p^r 
issd altra ria ìucpguita,. e fu^ pdma ìq Itritr 
Jìa « e lo^ aiSpare^s^^ , che lo ave^i^ W^^ 
rito .. Talché loro \ sbigottiti ,si i^ti^aifQnG.ùj 
Milano, e tutti i pqpg}i di l.omh.aTdi[a si a4^ 
jtirooo alle geoti Firanee^ì, $$ndQ palancati 
4i qoellài opìuioQfii ^?e\!^a^o % che i Frapoej^ 
4Qves«kH> ésaerei taiiAti in su' iiianti w 
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Istàto il fallo snó atroce > avendo inortò lk> 
mrella . Nondimeno dispiacque tanto tale 
omicidio ai Romani » che lo condussero a 
disputare della vita , non ostantechè gli me- 
riti suoi fusseso tanto grandi e si freschi • 
La qual cosa a chi superficialmente la con^ 
siderasse, parrebbe uno esempio d'ingrati- 
tudine popolare . Nondimeno chi la esamif 
nera meglio, e con migliòre considerazione 
tìceircherà quali debbono essere gli ordini 
delle Repubbliche» biasitìieià quel popolo 
più Éoistò per averlo assoluto, che per averle 
voluto condannare ; e la ragione è questa» 
che nessuna Repubblica bene ordinata y non 
mai cancellò i demefiti con gli meriti dei 
suoi cittadini, "ma avendo ordinati i premi 
«d una buona opera, e le pene ad unaicat^ 
tiva, ed'àvendo premiato uno per aver bene 
operato, se quel medesimo opera dipoi ma- 
le, lo gastiga semaav^Gi riguardo alcuna 
alle sue buone opere . E quando questi or- 
dini sono bene osservati , una città vive li- 
bera molto tèmpo yakrinreiiti sempre rovi-, 
nera prelsto . Perchè se ad un cittadino che 
abbia fótta qualche egf^gia^ opera^ per la 
città , s^/iggiunge oltre alla riputazione cha 
quella cd«a gli arreca , txm audàcia ò leon- 
fidenza di potete ' senza teiuer pena >. fior 
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qualche opera non haoria > diventerà in brcf^ 

ve tempo tanto insolente, the si rìsolveràr 

ogni civiltà . £ ben necessario » volendo ehe 

sia -temuta la pena per le triste opere > -os^ 

servare i prem) per le buone , come si vede 

che fece Roma. E benché una Repubblica 

«ia povera, e possa dare poco, debbe di 

quel poco non astenersi ; perchè sempre ogni 

piccolo donp , dato ad alcuno per rìcompen'- 

sa di bene ancoraché grande, saxk stimato 

da chi lo riceve onorevole e grandissimo. 

£ notissima la istòria . di Orazio Cocle , é 

quella di Muzio SceVolà^ ^ome runoscK 

stenne i nimìci sopra ùiitfofitd, tantoché si 

tagliasi; l'altro si àrse h,^ mano, avendo 

errata, volendo ammazzare Pdrseiia Re delli 

Toscani . A costoro per queste due opere 

tanto egregie, fu donato' dal pubblico due 

staterà di terra per ciascuno » -È nòta ancora 

ristoria dì Manlio Capitolino* A costui per 

uver salvato il Campidòglio da* Galli che vi- 

erano a campo, fu dato da* quelli che in* 

sieme con lui vi erano assediati. dentro, noi 

piccola misura di farina . IL iquial premio se** 

condo la fortuna che allora correva in Ro»> 

ma , fu grande , e di qualkà che mosso poi. 

Manlio, o da invidia <o;dalla sua cattiva 

lAtura 9 ^ &Lt nsuiCQcé sedizione in Romai^ 
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« qet'0aAdo guadagnarsi il Popolo s fii sexvtìk 
rispetto alcuiK) 4e suoi mónti » gittato pjeeìr 
pit^ 4a quello Campidoglio , c|i' egU priuA 
€0B mota sua gilona aveva salvo ^ 

CAPITOLO XXV. 

€iAi VMo/e riformare uria stato anttco in un4 

eiuà libera , ritenga almeno^ T emhra 
< . 4e* mpdi antichi 4 . 

Ciolai cshe <Iefiide.ra o che vuoje rìfbrmatrif 
ttoo stato d' una €itl^ i a volere cli^ 1^ acr 
petto 9 6 potarlo em sacii^fazioae di eiaseuna 
mantenere, è neeessiiiato a ritenere roi];ibrab 
Almanco de' modi antichi » aooii» ct^ . lù po-« 
poli non paia avere matato ordine , an^oraK 
CJJiè in fatto gli ordini ayoyi fusero aì.tuttt» 
alieni dai passati; perchè V umversaje degli 
nomini si pasce co^ di quel clie .pare , eoma 
di quello che è; anzi molte volte si muovo- 
no più per le cose ehe. pajono, che.psr queir 
Id che sono. Per qne^ia cagioue i Romani 
cjofloseendo nel printsipio del l<«o yivere li- 
hero questa necessità /avendo, in cambiof 
d*un Re ciìeati indimi Consoli» non yollono^ 
eh* egK a vessino /più .che dodici littori;, per 
Aon passare il oiamero dì fjj^neUi ^ì^ 
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Stravano ai Re . Oltra di questo facendosi 
in Roma uùo Bacrificio anniversario , il quale 
non poteva esser fatto se non dalla persona 
dèi Re , e volendo i • Rópani che quel Poi 
polo non avesse a desiderare per la assenna 
degli Re alcuna cosa dell* antiche , crearono 
un capo di dettò sacrificio, il quale essi 
chiamarono Re sacrificolo 9 e lo sottomesso* 
no al sommo sacerdote. Talmentechè quel 
popolo per quésta via venne a satisfarsi di 
quel sacrificio , e non avere mai cagione per 
mancamento di esso dì desiderare la tornata 
de' Re . fi questo si debbe osservare da tutti 
coloro che vogliono scancellare uno antico 
vivere in una città, e ridarla ad uno > vir 
▼ere nuovo e libero. Perchè alterando le 
cose nuove le niènti degli uomini , ti debbi 
ìncregnare che quelle alterazioni ritenghino 
più deir antico sia possibile; e' se i magi- 
strati' variano- e di numero e di autorità e di 
tempo dagli antichi, che almeno xitenghirio 
il nome . E questo , come ho detto , debbe 
osservare colui che vuole ordinare una. po- 
tenza assoluta , o per via di RepuJAlica, o 
di Regno; ma quello che vuol fare una po- 
testà assoluta, la quale dagli autori è chia- 
mafra Tirannide ì debbe rinnovate ogni cesa, 
«c^mo véi seguente capitolo si dirà. 
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CAPITOLO XXVI. 

Un Principe nuovo in una Città o Provincia^ 
presa dà lui 9 debbe-Jar^ ogni cosa nuova * • 

Qttaltinqne diventa Principe o di una città 
o di uno Stato , e tanto più quando i fonda^ 
menti suoi fussino deboli , e non si volga o 
per via di Regno o di Repubblica alla vita 
civile > il migliore rimedio eh' egli abbia a 
te^ere quel Principato , è sendo egli nuovo 
Principe > fare ogni cosa di nuovo in quello 
Stato > come é, nelle città fare nuovi gover- 
ni con nuovi nomi 9 con nuova autorità, 
con nuovi uomini , fare i pòveri ricchi r co- 
me fece Davit quando ei diventò Re : qui 
esurientes implevit bonisy Ù dìvites dimisit 
inanes . Edificare oltra di questo nuove città j 
disfare delle vecchie , cambiare gli abitato- 
ri da un luogo ad un altro > e insomma non 
lasciare cosa ninna intatta in quella provin- 
cia , e che non vi sia né grado > né ordine , 
né stato , né ricchézza > che chi la tiene non 
la riconosca da te : e pigliare per sua mira 
Filippo dì Macedonia padre di Alessandro, 
il quale con questi modi di piccola Re. dì^ 
ventò Principe di Grecia . Echi scrive di Im» 
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dice » che tramutava gli uomini di provin-* 
eia in provincia', come i mandriani trama-* 
tano le mandrie loro . Sono questi modi cru- 
delissimi, e nimici d'ogni vivere , non so- 
lamente cristiano , ma umano , e, debbegli 
qualunque uomo fuggire, e volere piuttosto 
vivere privato, che Re con tanta rovina 
degli uomini. Nondimeno colui che non vuo- 
le pigliare quella prima via del bene, quan- 
do si voglia mantenere , conviene che entri 
in questo male . M^ gli uomini pigliana 
certe vie del mezzo , che sono dannosissime ; 
perchè non sanno essere né tutti buoni n$ 
tutti cattivi , come nel seguente capitolo pcf 
esempio si mostrerà . 

CAPITOLO XXVII. 

Sanno rarissime volte gii uomini essere 
al {utto tristi , o al tutto buoni . 

X apa Giulio Secondo andando nel igoS- * 
Bologna p^r cacciare di quello Stato la casa 
de' Bentivogli , la quale aveva tenuto il Prin- 
cipato di quella città cento anni, voleva aq- 
cora trarre Giovampagolo Baglioni di Peru- 
gia, della quale era Tiranno? come quello 
.ijhe aveva pongiurato centra a tutti gli Ti- 
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ranni che occupavano le terre della Chiesa • 
E pervenuto presso a Perugia con questo 
animo e deliberazione nota a ciascuno, non 
aspettò dì entrare in quella città con lo 
esercito suo che lo guardasse » ma vi entrò 
disarmato, non ostante vi fusse dentro Gio^ 
vampagolo con genti assai > quali per difesa 
di se aveva ragunate .Sicché portato da quel 
furore con il quale governava tutte Je cose» 
con la semplice sua guardia sì rimesse nelle 
mani del nimico, il quale dipoi ne^ mend 
seco , lasciando un governatore in quella cit- 
tà che rendesse ragione per la Chiesa, Fu 
notata dagli uomini prudenti che col Papa 
erano, la temerità del Papa, e la viltà di 
Giovampagolo ; né potevano stimare donde 
si venisse , che quello non avesse con sua 
perpetua fama oppresso ad un tratto il ni- 
mico suo, e se arricchito di preda, sendo 
col Papa tutti li Cardinali con tutte le loro 
delizie . Né si poteva credere si fusse aste* 
nuto o per bontà , o per coscienza che lo ri^ 
tenesse *, perchè in un petto d* un uomo fa^ 
oìnoroso, che si teneva la sorella, eh* aveva 
inerti i cugini , e i nipoti per regnare , non 
poteva scendere alcuno pietoso rispetto: m% 
si conchiuse, che gli uomini non sanno es;- 
sere pnorevolmente tristi, a |>erfettam^Ql9 



LlfiRO PRIMO» 127 ^ 

Jiaoni ; e come una tristizia ha in se gran^ 
dezza , o è in alcuna parte generosa , eglino' 
non vi sanno entrare . Cosi Giovampagolo » 
il qtiale non stimava essere incesto » e pul^^ 
blico parricida, non seppe, o a dir meglio ^ 
non ardi , avendone giusta occasione , fare 
nna impresa , dove ciascuno avesse ammirato 
V animo suo , e avesse di se lasciato memorisi 
eterna; sendo il primo che avesse dimostra 
ai Prelati quanto sia da stimare poco chi 
vive e regna come loro , ed avesse fatto ùn^ 
iBosa , la cui grandezza avesse superato c^i 
infamia , ogni pericolo che da quella poipsse 
(Spendere. 

CAPITOLO XXVIII. 

Per qual cagione i Romani Jkrono meno 

ingrati ai loro cittadini che 

gli Ateniesi. 

Vualuaque legge le cose fette dalle JRepulv* 
pliche , troverà in tutte qualche specie d' in«* 
gratitudine centra a' suoi cittadini; ma ne 
troverà meno in Roma cUe in Atene , e per ^ 

avventura in qualunque altra Repubblica 4 
jB rioerdando la cagione di questo parlando 
{Ionia e 4i Atene , credo aCQ^de^se 1 pe(« 
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chà i Romani avevano meno cagione di so^ 
spettare de' suoi cittadini che gli Ateniesi . 
'Perchè a Roma , ragionando di lei dalla cac* 
cìata de' Re inaino a Siila e Mario t no& fa 
mai tolta la libertà da alcuno suo cittadi- 
no ; in modo che in lei non era grande ca* 
gionc di sospettare di loro , e per conse- 
guente d' offendergli inconsideratamente . In- 
tervenne bene ad Atene il contrario; per- 
chè sendole tolta la libertà da Pisistrato 
nel. suo più florido tempo , e sotto uno in- 
ganno di bontà ; come prima la diventò poi 
libera, ricordandosi deUe ingiurìe ricevute» 
é della passata servitù, diventò acerrima ven- 
dicatrice, non solamente degli errori, ma 
deir ombra degli errori de' suoi cittadini . Di 
qui nacque lo esilio e la morte di tanti ec- 
cellenti uomini ; di qui l' ordine dello Ostra- 
cismo , ed ogni altra violenza che .centra i 
6Uoi Ottimati iu varj tempi da quella città 
fu fatto . Ed è verissimo quello che dicono 
questi scrittori della civiltà, che i popoli 
mordono più fieramente poi ch'egli hanno 
ricuperata la liberrà, che poiché l'hanno 
conservata . Chi considerei^ adunque quanto 
è detto , non biasimerà in questo Atene , né 
Janderà Roma; ma ne accuserà solo la ne- 
cessità I per la diversità d^gli accidenti cho 
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in qiiesta città nacquero • Perchè si vedrà , 
chi considererà le cose sottilmente , che so 
a Roipa fosse suta tolta la libertà come ad 
Atene 9 non sarebbe stata Roma più pia ver* 
60 i s^i cittadini , che si fusse quella . Di 
che si può fare verissima coniettura» per 
quello che occorse dòpo la cacciata de* Re 
centra a Collatino ed. a P. Valerio ; de' quali : 
il primo , ancora che si trovasse a ]il)erare 
Roma 9 fu mandato in esilio, non per altra 
cagione » che per tenere il nomp de' Tarqui-. 
2i)V l'altro avendo solo dato di se sospetto 
per edificare una casa in sul monte Celio, 
fu ancora per essere fatto esule . Talché sì 
può stimare,, veduto quanto Roma fu ìu 
questi due sospettosa e severa , che V arebbo 
usata l'ingratitudine come Atene, se dai 
tuoi cittadini òome quella ne' primi tempi, 
ed innanzi allo augum^ito suo, fusse stata 
ingiuriata . E per non avere a tornare più 
sopra questa materia della ingratitudine , ne 
dirò quello ne occorrerà nel se^u^nte ca- 
pitolo. 
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eABBTOLO XXIX. 

Quaic sia più ingrato r o un Popolo , 
a uw Prìnoipe^. 

^giì mi pa;re a; proposifio àélitsL sop^scdttav 
ntaterict da discorsbcd quarle uBÌJCOQ^ma^ìxuì. 
esempi^ questa ing^ratitudine ». o^ un Vopolo ». 
o^un Prìncipe. E- per dispqtace meglio qpie^ 
stai paroe dico: Come q^estX) vmio^ delia* in^ ' 
gratitudii^e na^ce, o d'alia a^varieia*, o 4ait 
sespettò P&itchà' quando q uoi popoib o my 
Principe ha mandato ÙL&d un sqo capitano^ 
in una espedtzione impotuame»' dove quel/ 
òìapìlteiio*, vinoendòlì^ «ne abbia anquiàcansa 
afi^ai gloria > quel Principe o qtiet Popolo ài 
tenuto allo incontiio a prendai^lo ; e 9e- in 
cambio di premio, o ei lo disonora» a ^ 
r offende, mosso dalla avariafia» non trolen- 
do ritenuto da questa' cupidìtà satisfexgliy 
fa- uno errqre ohe non ha scusai anzi si tica 
dietro una infamia eterna . Pure si tremano 
molti Principi che ci peccano . E Cornelio 
Tacito dice con questa sentènza la cagione: 
ProcUvius ,est iniuriacy quam beneficio vicem 
^x solvere , quia gratia oneri , ultio in questa 
hapetuf . Ma quando ei nqn lo premia i o i^ 
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dir meglio V offènde , non mosso da avarìzia 
laa èà, sospetto , allora menta e il popolo e 
il Principe qualche scusa . E di queste in- 
gratitudini usate per tal cagione se ne leg- 
gè assai; perchè quello capitano, il quale 
T&rtuosamente ha acquistato uno imperio al 
Mo signore 9 superando i nimici , e riem* 
piendo se di gloria, -e gli suoi soldari di 
ricchezze « di necessità e con i soldati suoi , 
e eoa i nimici , e con i «uddìd proprj di quel 
FriBcìpe acquista tanta riputazione , che 
q[ueUa vittoria non puè sapere di buono a 
^el Signore che lo (ha mandato . E perchè 
la nat?ttra d^gli tLOmini è ambiziosa e sospeit-* 
tosa , e fion -sa porre modo a nissuna sua for« 
tuna , è- impossibile che quel sospeso , che 
ftubìto «rasce nefl. Principe dopo la vittoria di 
^nel suo capitano y non sia da quel medesi- 
mo accresciuto per qualche suo modo o ter- 
mine usa^o insoletitememe . Talché il Prìn- 
cipe non pub pensare ad altro che assicu- 
tlirsene; e per fare questo pensa o di farlo 
iBorit^ , o di tiMgli la riputazione , che egli 
Bi ha guadagnato nel suo esèrcito , e ne' suoi 
{lopoli, e con ogni industria mostrare che 
quella vittori ti è tiata non per la virtù di 
i^ueRe , ma per fortuna , o per viltà dei ni- 
mici , per prudenza degli altri capitani che 

i 2 
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fòlio Stati seco in tale fazione . Poiché Ve- 
spasiano s^ndo in Giudea fa dichiarato dal 
suo esercito Iinpen^dore » Antonio Primo, che 
si trovava con un altro esercito in Uliria» 
prese le parti sue , e ne venne in Italia con-* 
tro a Vitellio, il quale regnava a Roma, e 
virtupsissi^iainente ruppe due eserciti Vitel- 
liani , e occupò Roma : talché Muziano man- 
dato da Vespasiano , trovò per la virtù d' An- 
tonio acquistato il tutto , e vinta ogni diffi- 
colta. Il premio che Antonio ne riportò» fa 
che Muziano gli tolse subito la ubbidienza 
dello esercito, e appoco appoco lo ridusse in 
Roma senza alcuna autorità; talché Antonio 
ne andò a trovare Vespasiano, il quale era 
ancora in Asia, dal quale fu in modo ricevu- 
to , che in breve tempo ridotto in nessun grar 
do quasi disperato morì . E di questi eseoipi 
ne fiono piene le istorie. Nei nostri tempi» 
ciascuno che al presente vive sa con quanta 
industria e virtù Consalvo Ferrante , mili- 
tando nel Regno di Napoli centra ai Fran- 
cesi per Ferrando Re .di Ragona, conqui- 
stasse e vincesse quel Regno., e cpme p^r 
premio di vittoria ne riportò , che Ferrando 
si partì da Ragona , e venuto a Napoli , in 
prima gli levò la ubbidienza delle genti d'ar-r 
mp , e dipoi gli to}se le fortezze» od appressa 
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lo mono sebo in Spagna , dove poco tempo do-» 
pò iitonoràto morì . È tanto dunque naturale 
questo sospetto nei Principi, che non se no 
possono difendere i ed è im]^ssibìle eh' egli 
usino gratitudine a quelli , che eon vittoria 
hanno fatto sotto le insegne loro grandi ac- 
quisti ^ E da quello che non si difende un 
Principe , non è miracolo né cosa degna di 
maggiore considerazione, se un Popolo non • 
SG ne difende . Perchè avendo una città , che 
vive libera duci fini « V uno Y acquistare , 
r altro il mantenersi libera , conviene èhe nel- 
r una- cosa e nell' altra per troppo amore er- 
ri. Quanto agli errori ^ello acquistare, se. 
«e dirà nel luogo suo* Quanto a gli errori 
per mantenersi libera , sono tra gli altri que-^ 
6ti, di offendere quei citts^dini che la do- 
vrebbe premiare , avere sospetto di quelli in 
cui si dovrebbe confidare . E benché questi 
modi in una Repubblica venuta alla corra* 
zione siano cagione di. grandi mali, e che 
molte volte piuttosto la viene alla tirannide* 
come intervenne a Roma , di Cesare , che 
per forza si tolse quello, che la gratitudine 
gli negava; nondimeno in utìa Piepubblica 
non corrotta , sono cagione di gran beni , e 
&nno che la ne vive libera piil, mantenen-»^ 
dosi per paura di punizione gli uomini mif 
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glìori e meno ambiziosi. .Vero è ctm fra tnt*^ 
ti i popoli che mai ebbero imperio, per lo 
cagioni di sopra discorse, Roma fa la meno 
ingrata . Perchè della sua ingratitudine ss 
può dire che non ci sia altro esempio cho 
quello dì Soipionje ; perchè Cotìolaiio , e Cam* 
jnillo furono &tti esuli per inspiuria, che 
Tuno e l'altro aveva fatto alla plebe. Ma 
. air uno non fu perdonato , per aversi sempre 
riserbatocoutra al Popolb ]* animo nimico;. I* ak 
tro non solamente fu richìaoztato , ma per 
tutto il tempo, della sua vita adornllo come 
Frineipe. Ma T ingratitudine usata a Sci- 
pione nacque da un sospetto che i Qtta- 
dini cominciarono avere di lui , che degli 
altri non si era avuto, il quale nacque dal?- 
la grandezza del nimico che Scipione ave* 
va vinto, dalla riputazione che gli aveva 
data la vittoria di sì lunga e periccdosa guer* 
ra , dalla celerità di essa r dai favori che la 
gioventù, la prudenza, o^ le altre sue me- 
morabili virtù gli acquistavano . Le quali 
cose furono tante, citje, non che altro, i 
magistrati di Roma temevano della sua a«- 
torieà ; la qual cosa spiaceva agli uomini sa-^ 
vj, come cosa inconsueta in Roma. E parve 
tanto straordinario il vivere siio, che Cato^ 
ne Prisco , riputato sante: ^ fu il primo a £ur<^ 
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.g^ tBdtma i è a dire <^ una ycìtÙL non sì po^ 

^eva ^chiamare Jibèra , dorc ^era un cittadi- 

fio <cfae dusse temuto dai vaagiatxstì. Talobè 

se il ipopelo <di Roma 0egui in iqueiio xiaso 

Ùa àpinitoe *di ^Catone i ^merita quella scusa 

che idi sopra ho detto meiritiare quelli iPopo- 

ii e qurelli )Ì'rhiGÌpi, dbt tper sosprcttx) ^oof 

ingrati • Gonchiudeiido adunque qoesto di- 

msono , Aìxio ; Che lusando^i questo vizio 'della 

.ingratitudine «o «per iéi^varizia o pef ^gospetto , 

si vedrà eome i popoli non nnì per J'aTari- 

:ìàà. r.nsarono^ e iper sospètto assai nmnoo labe 

i j^xinoipi , ovtsndo meno cagione di sosptÈr 

iaxà , come ili isotto si « dirà > 
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-4^mli likèfdiéehbe usdp^Mfi )Prìneipéd ùria Rt-^ 
pMlica per ^uggife qitestx) :vizio della m-- 
\gra^ibidmé.y e quali ^icebCapitijaw o quii 
tJ'mdtànóper non ^ssevQ^ctpp)rcs^daqiiÈlki . 

LÌ^n Iìtinoip6 :p€^ fuggfìt^ que^ neèessìtàidi 
-tiveit a ^vivere éoii «oapdtco., o essere ingra* 

io-y àe\Ì$Q perflonalmiftnte andate «nelle icspe* 
«-dizioni >> come &eevano nebprincipio quelli 
^mperaiorì. iRomadi, ocÀne 'fa uè'ittttnpi no- 

M:i il Tnr^o y e cofte hanno £ttto e ià^o»<3i 
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quelli chq sono virtaosi. Perchè viacendo^ 
la gloria e lo acquisto è tatto loro: e qaan- 
do non vi sono, sendo la gloria, d' altrui t 
non pare loro potere usaìre quello acquisto » 
fi' ci non spengono in altrui quella gloria 
che loro non hanno saputo guadagnarsi, e 
diventare ingrati ed ingiusti; (B senza dub- 
bio è maggiore la loro perdita , che il gna^ 

. dagno • Ma quando o per negligenza o per 
poca prudenza e' si rimangono a casa oziosi, 
e mandano un capitano, io non ho che pre^ 
cetto dar lor altro , che quello che per lor 
medesimi si sanno . Ma dico bene a quel ca- 
pitano, giudicando che non possa fuggire 
i morsi della ingratitudine, che &ccia una 
delle due cose » o subito dopo la vittoria la- 
sci l'esercito, e rimettasi nelle mani del 
suo Principe, guardandosi d'ogni atto inso- 
lente o ambizioso , acciocché quello spoglia- 
to d'ogni sospetto abbia cagione, o di pre- 

. miarlo , o di non l' offèndere ; o quando que- 
sto non. gli paja di fare, prenda anìmosa- 
m£ìnte la parte dbntraria , e tenga tutti quel- 
li mòdi per li ^uali creda che quello acqui- 
sto sia suo proprio e non del Principe suo, 

, facendosi benevoli i soldati ed i sudditi, e 
faccia nuove amicizie coi vicini, occupi eoa 

. U ;suoi uomini le fortezze, corrompa i pria- 
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^ìpì del suo esercito , e di quelli che non 
può corrempere si assicuri, e per questi 
modi cerchi di punire il suo Signore di quel- 
la- ingratitudine che esso gli userebbe i Al- 
tre vie non ci sono; ma, come di sopra si 
disse, gli nomini non sanno essere né al 
tutto tristi né al tutto buoni .) E sempre in- 
terviene che subito dopo la vittoria, lasciar 
re lo esercito non vogliono , portarsi mo- 
destamente non possono , usare termini vio- 
lenti, e che abbino in sé l'onorevole, non 
sanno .' Talehe stando ambigui, tra quella 
loro dimora e ambiguità, sono oppressi. 
Quanto ad una Repubblica , volendo fug- 
gire questo vizio dello ingrato , non si può 
dare il medesimo rimedio che al Principe; 
cioè che vada e non mandi nelle espe- 
dizioni sue , sendo necessitate a màndafo 
iift suo cittadino • Conviene pertanto che 
per rimedio io le dia , che la tenga i me- 
desimi modi che tenne la Repubblica B.o- 
mana , ad esser meno ingrata che Y al- . 
tre ; il che nacque dai modi del suo gover- 
no . Perché adoperandosi * tutta là città , e 
gli nobili e gli ignobili , nella guerra , sur- 
geva sempre in Roma in ogni età tanti uo- 
mini virtuosi , e ornati di varie vittorie , che 
il Popolo non aveva cagione di dubitare di 
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alcuao «di loto , sendo assai , e gaàfidaiidif 
r VLUù r altro . E in£aato si mantenevano ijx« 
terì , 6 rìsp^tivi di non dare ombra dì ac- 
cana ambizione, né cagkme al Popolo o»- 
me ambiziosi d'offendergli , che veeenéo alia 
Dittatura , quello maggior gloria ne tìpartì^ 
WB. j che più tosfx) la detpbnera . E cosi oxoa 
potendo siglili modi goneiaire sospei^to , oom 
geoeravafio ìngrafiitiidine . hi modo che non 
Repubblica ohe non Toglia avene caginne 
d' ossene ingtiata , si debite gothecnare come 
Roma; e uno cittadino ohe voglia fxÈggictì 
quelli «uoi morsi d«èbe oBservare i Mrmnii 
osservati >dai Cittadini 



CAPITOLO XXXl. 

Che i <ia^uau Èomemi per* errore èonànéssd 
non furono mài istraofdìAAriamente paretài 
né Jhrorjo mai ancora puniti quando per la 
ignoranza loro , o tristi partiti presi da l&ro i 
ne fasóino seguiti darmi alla RepuhhUca é 

1 R«-.ni a„ „Um^ ooce « ,^ ^ 
mo discorso , furono manco ingnti cbe V aS^ 
tre Repubbliche , ma faremo acooora pii « più 
fespettivi nella punizione de' loro Capitasi 
degli esfirciti^ cb» sileane altre. Peedtiè se^ii 
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loto errore fosse stato per malizia , é* lo ga« 
stigayano txmanamente ; se egli era per igno^ 
ranza > non che lo panissino e' lo premiava-» 
so, ed onoravano. Questo modo di proce* 
dere era ben considerato da loro ; perchè e' 
gindicavano che fusse dì tanta importanza 
a quelli che governavano gli eserciti loro* 
k> avere l'animo libero e spedito» e senza 
altri estrinsechi rispetti nel pigliare i partir- 
ti » che non volevaiìo aggingnere ad una cosa 
per se stessa difficile e pericolosa , nuove 
di£c<dtà e perìcoli 9 pensando che aggina*' 
gendoveli > nìssnno potesse essere ^he ope« 
lasse mai virtuosamente. Verbigrazia t ei 
mandavano uno esercito ia Grecia centra a 
Filippo di Macedonia , o in Italia centra a 
quelli popoli che vinsono prima . Era questo 
Capitano che era preposto a tale espedizìone 
angustiato da tutte quelle cure, che si ar-^ 
recavano dietro quelle faccende, le quali 
•ono gravi e importamissìme . Ora se a tali 
care si fussino aggiunti tali esemp) di Ro« 
imanì eh' eglino avessino crucìfissì , o altri- 
mente morti , quelli che avessino perdute 
le giornate, egli era impossibile che quello 
Capitano tra tanti sospetti potesse delibe- 
rare strenuamente . Però giudicando essi che 
a questi tali fusse assai pena la iguominia 
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dello avere perduto» nou gli volloDO con al« 
tra maggior péna sbigottire . Uno esempio ci 
è quanto allo errore commesso non per igno- 
ranza % Erano Sergio, e Virginio a campo a 
Veìos , ciascuno preposto ad una parte dello 
esercito» de- quali Sergio era all'incontro 
donde potevano venire i Toscani , e Virginio 
dall' altra parte . Occorse che sendo assaltato 
Sergio dai Falisci e da altri popoli , sopportò 
di essere rotto e fugato prima che mandar 
per ajuto a Virginio . E dall' altra parte Vir- 
ginio aspettando che si umiliasse » volle piut- 
tosto vedere il disonore della patria sua , « 
la rovina di quello esercito , che soccorrer- 
lo . Caso veramente malvagio , e degno d' e»- 
ser notato » e da fare una buona coniettura del 
la Repubblica Romana , se V nno e V altro 
non 'fossero stati, castigati . Vero è che dove 
un'altra Repubblica gliarebbe guniti di pe* 
na Mpitale , quella gli punì in danari . Il 
che nacque » non perchè i peccati lorp non 
meritassìno maggior punizione» ma perchè 
i Romani voUono in questo caso , per le ra- 
gioni già dette» mantenere gli antichi co- 
stumi lofo. E quanto agli errrori per igno- 
ranza » non ci è il più bello esempio che 
quello di Varrone , per la temerità del qua- 
le sepdo rotti i Romàni a Gi.nne d^ And^ 
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baie ,' dove quella Repubblica portò, pericolo 
della 6ua libertà ; nondimeno perchè vi fu 
ignoranza e non malizia , non solamente non 
lo gastigaronOf.ma lo onorarono» e gli andò 
incontro nella tornata sua in Roma tutta 
V ordine Senatorio ; e non lo potendo ringra- 
ziare della zuffa > lo ringraziarono ch'egli 
era tornato in Roma , e non si era disperato 
delle cose Romane • Quando Papirio Cursore 
voleva fare morire Fabio , per avere centra 
il suo comandamento combattuto coi San- 
niti tra le altre ragioni che dal padre di Fa- 
l)io erano assegnate contro alla ostinazione 
del Dittatore , era che il popolo Romano in 
alcuna perdita de* suoi Capitani non aveva 
fatto mai quello che Papirio della vittoris^ 
Tolevafare. 

CAPITOLO XXXII. 

Una. Repubblica o uno Prìncipe non débbp 

differìre a beneficare gli uonùni nelle 

loro necessitadi. 

Ancora che ai Romani succedesse felice- 
mente essere liberali al popolo, sopravver 
nendo il pericolo , quando Porsena venne ad 
assaltare Soma per rimettere i Tvqtiini> 
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dove il Senato dubitando della plebe che non 
volesse piuttòsto accettare i Re che sostene* 
re la gnerra» per assionrarseoe la sgrarò 
delle gabelle del saie» e d' ogai gravezza di- 
cendo > conte i poveri assai operavano in be- 
neficio pubblico 9 se ei nutrivano i knro fi^ 
gliuoli 9 e che per questo beneficio quel po- 
polo sé esponesse a sopportare ossìdione , fa- 
me , e guerra ; non sìa alcuno che confidatosi 
in questo esempio differisca ne' tempi di pe- 
ricoli a guadagnarsi il popolo, perchè mai 
gli riuscirci gudlo che riuscì ai Romani; 
perchè r universale giudicherà non aver qiael 
bene da te «ma dagli avversar) tuoi , e do*« 
vendo temere che passata la necessità , tu 
ritolga loro quello che hai forzatamente loro 
dato, non ara teco obbligo ahm&o. E la 
cagione perchè ai Romani tornò bene questo 
partito , fu perchè lo Stato era nuovo , e non 
per ancora fermo , ed aveva veduto quel po- 
polo , come innanzi si erano iktte leggi in 
beneficio suo, come quella della appellazione 
alla Plebe -, in modo che ei potette persua- 
dersi che quel bene gli era fatto , non era 
tanto causato dalla venuta dei nimici^quan-^ 
tò dalla disposizione del Senato in benefit 
Carli ; oltra di questo la ttiemori^ dei Re 
era fr^ca, d^' quali erano stati in. molti 
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modi viUpegi e ingiimati; . E peisbè siinili 
cagiemp accagg^nórade volte, eocorreràan»* 
cara rade volte che siiinli rimedi giovino » 
Però àabbp qualunque tiene così Repubblica 
come Principe, coosideiare ìiuiansi, cpiaU 
tempi gli po98(^ venire addosso^ eontirar^ e 
di quali oomiiii ne' tempi avverai ^ paè* 
aviere Si bisogno, e dipoi vivere con loro in 
quel xmà& cbe giudica , sopvawegnente qtta- 
laxiqae casa, essere neeessitato vivere. E 
quello che altiimente si governa , o Principe 
o Repubblica , e massime uu Principe t e poi 
in s«l £Mto crede , quando il pericolo soprav^ 
viene , coi beneflejt xigaadagnarsi gli nomi- 
ni, se ne inganna; perchè non sdameote 
non se ne assicura, ma aeceleia la sua ro- 
fina. 

r 

CAPITOLO XXXIIl. 

imitando una incoTweniente è cresciuto « o in uno 

Seat^tO cJmcra ad uno Stato , è più salutifera 

partito temporeggiarlo cke urtarlo, 

C4fiB8cendo la Repubblica Romana in ripa- 
tMìoM r fttt^i^e , ed imperio , i vicini « i quali 
prima non avevana pem>aito quanto quella 
Repubblica pptesse^ arrecare loi^ di 
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danno » cominciarona» ma tardi , a oonoscem 
lo errore loro, e volendo rimediare a quello 
che prìmar non avevano rimediato, conspi- 
rarono ben quaranta popoli còntra a Roma ; 
donde i Romani tra gli alt^ rìmed) soliti 
farsi da loro negli urgenti pericoli » si vol- 
gono a creare il Dittatore , cioè dare potestà 
ad un uomo che senza alcuna consulta po- 
tesse deliberare > e senza alcuna appellazione 
potesse eseguire le sue deliberazioni • Il quale 
rimedio come allora fu utile , e fu cagione 
che vincessero gV imminenti pericoli , cosi 
fu sempre utilissimo in tutti quelli accidenti 
che nello augumento d^lo imperiò, in qua* 
lunque tempo suigessino contra alla Repub- 
blica . Sopra il qual accidente è da discorrere 
prima come quando uno inconveniente che 
surga, o in una Repubblica, o contro ad 
una Repubblica, causato da cagione intrìn- 
seca , o estrinseca, è diventato tanto grande 
che e' cominci a far . paura a ciascuno ; è 
molto più sicuro partito temporeggiarsi con 
quello, che tentare di estinguerlo. Perchè 
quasi sempre coloro che tentano d' ammor- 
barlo y. fanno le sue forze maggiori , e fanno 
accelerare quel male che da quello si sospet- 
tava . E di questi simili accidenti ne nasoe 
nella Repubblica più ui^tuuQ per pagione iftp 
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trinsecà , che estrinseca ; dove niolté volte o 
e' si lai^ia pigliare ad uno cittadino più for- 
ze che non è ragionevole , o e' si comincia 
a corrompere una legge » la quale è il nervo 
• la vita del vivere libero; e lasciasi tra- 
floorrere questo errore in tanto, che gli è 
più dannoso partito il volérvi rimediare , che 
lasciarlo seguire . E tanto più è difficile il 
conoscere questi inconvenienti quando e' na-~ v 
scono , quanto e' pare più naturale^agli no-» 
mini favorire sempre i priueipj delle cose. 
E tali favori possono più che in altra cosa, 
nelle opere che pajono che abbino in se 
qualche virtù, e siano operate da* giovani; 
perchè se in una Repubblica si vede surgere 
un giovane nobile , quale abbia in se virtù 
straordinaria, tatti gli occhj de* cittadini si 
cominciano a voltare verso lui , e concorro- 
no senza alcun rispetto ad onorarlo ; in mo- 
dochè se in quello è punto d' ambizione, ac* 
cozzati i favori che gli dà la natura , e que- 
sto accidente, viene subito in luogo, ohe 
quando i cittadini si avveggono dell' error 
loro , hanno pochi rimedj ad ovviarvi , e vo- 
lendo quelli tanti eh' egli hanno operarli , 
non fanno altro che accelerare la potenzia 
sua , Di questo se ne potrebbe addurre as-» 
sai esemp) , ma io oe voglio dare solamento 
V. V. k 
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uno della città nostra. Cosimo de' Medici» 
dal quale la casa de' Medici in la mwtra cit-^ 
tk ebbe il principio della sua grandezza » ven? 
pe in tanta riputazione col favore else gli 
dette la sua prudenza, e la ignoranza degli 
nitri cittadini, ohe ei cominciò a fare paura 
allo Stato, in mo^o che gli altri cittadini 
giudica vano l' offenderlo pericoloso > e il la? 
sciarlo stare cosa pericolosissima . Ma viven- 
do in quei tempi Niccolò da Uzzaxio , H 
quale nelle cose civili èra tenuto nomo esper- 
tissimo , ed avendo fajtto il primo errore di 
non conoscere i pericoli che dalla riputazio* 
|ie di Cosimo potevauo nascere , menare cfao 
risse i^on permesse mai che si facesse il se* . 
[Dondo, cioè che si tentasse di volerlo spe* 
gnere, giudicando tale tentazione essere al 
tutto la rovifia dello Stato loro > come si vide 
in fatto , che fu dopo la sua morte ; perchò 
non osservando quelli cittadini c)ie rimasero 
questo suo consiglio , si fecero forti contra 
a Cosimo, e lo cacciarono da Firenze. Don- 
de ne nacque che la sua parte per questa 
ingiuria risentitasi , poco dipoi lo chiamò, e 
lo fece Principe della Repubblica; al. qual 
grado senza quella manifèsta opposizione non 
sarebbe mai potuto ascendere. Questo me- 
flesimo intervenne a Roii|a con Cosare , che 
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faromà da Pompeo e dagli ahrì quella sua 
▼ìrtù> si conTerti poco dipoi quel favore in 
paura , di che fa testimonio Cicerone , dìcen^ 
do che Pompeo aveva tardi cominciato a te- 
ner Cesare . La qnal paura fece che pensai 
irono ai rimedi, e gli rimedj. che fecero ac- 
celerarono la rnina della loro Repubblica. 
Dico adunque, che poiché gH è difficile co^ 
soficere questi mali quando e'surgono, cau~ 
0sta questa difficoltà da uno inganno òhe ti 
£liuio le cose in prìndpio, è più savio par* 
tito il temporeggiarle poiché le si conosco- 
Bp y che Toppugnarle . Perchè temporeggian- 
dole , o per lor medesime si spengono > o al- 
meno il male si differisce in più lungo tem- 
po . E in tutte le cose debbono aprir gli oc- 
chi i Prìncipi che disegnano cancellarle 9 o 
^e forze ed impeto loro opporsi^ di noi! 
dare loro in cambio di detrimento, augu- 
mento , e credendo sospingere una cosa tirar- 
cela dietro , ovvero sofGbcare una pianta con 
annaffiarla . Ma sì debbe considerar bene lo 
forze del malore , e quando ti vedi sufficien- . 
te a sanarlo t mettervìti senza rispetto, al^ 
trimente lasciarlo stare , né in alcun modo 
tentarlo . Perchè interverrebbe come di so» ' 
pra si discorre, e come intervenne a* vicini 
m Romar ai quali, poiché Roma era crf- 
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scinta in tanta potenza, era più sàlutifbFÒ 
con gli modi della pace oercare di placarla 
e ritenerla addietro, che coi modi della gner? 
ra farla pensare a nuovi ordini e nuove di* 
fese . Perchè quella loro congiura non fbco 
altro , che farli più uniti , più gagliardi , e. 
pensare ai modi nuòvi, mediante i quali in 
più breve tempq ampliarono la potenza lo- 
ro . Trai quali fu la creazione del Dittatore , 
per lo qual nuovo ordine non solamente siir 
perarono gì' imminenti pericoli , ma fu ca- 
gione di ovviare a infiniti mali, ne* quali 
senza quello rimedio quella Repubblica sa- 
rebbe incorsa . 

CAPITOLO XXXIV. 

1} autorità Dittatoria fece bene è non dannai 
alla Repubblica Romana ; e come le autorità 
.i:he i Cittadini si tolgono , non quelle che 
^ono loro dai suffragj Uberi date , $ono alla 
vita civile pcrniziose . 

£1 sono stati dannati da alcuno scrittore 
quelli Romani, che trovarono in quella città 
il modo di create il Dittatore, come cosa 
che fusse cagione col tempo della tirannide 
di Rom^ ; ^lleg<indo > pome il primo tiranno 
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eiie fitsse iti quella città , la comandò sotccr 
questo titolo Dittatorio , dicendo oht se non 
vi fusse stato questo, Cesare non arebbe 
potuto sotto alcuno titolo pubblico adone- 
stare la sua tirannide . La qual cosa non fxk 
bene da polui che tenne' questa opinione esa-^ 
minata, e fu fuori d' ogni ragione creduta.- 
Perchè e' non fu il nome né il gradò del 
Dittatore che facesse serva Roma, ma ùk 
r autorità presa da' cittadini per la diutur- 
nità dell' impeifio; e se in Roma fusse man- 
cato il nome Dittatorio, n'arebbono preso' 
un altro, perchè e' sono le forze , che facil-' 
mente s'acquistano i nomi, non i nomi le 
forze . E si vide che '1 Dittatore , mentreehè 
fa dato secondo, gii ordini pubblici, e non 
per autorità propria , fece sempre bene alla? 
oi^tà. Perchè e' nuoifono alle Repubbliche ì 
i^agistrati che si fanno , e l' autoritadi chd 
si: danno pet vie straordinarie, non quello 
ohe vengono per vie ordinarie, come si* vedo 
che seguì in Roma in tanto progresso ài 
tempo, che mai alcuno Dittatore feeé se non 
biine alk. Repubblica . Di ehè ce ne sono 
spioni evidentissimo . Prima « perchè a vo- 
lète che un eittadieo possa offendere , e pì^ 
gliarsi autorità straordinaria, conviene chjS 
^i abbia molto qjualità ^ le quali in mkA 
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KepubUicat non corrotta aoa può diai VLt^ 
i«; perchè ffii insogna essere ricohissirao^ 
od ar^e assai aderenti e partif km ^ i qnali 
non pttò avere dove k leggi si osservano ; e 
quando pare ne gli avesse, simili nomini 
sono in modo formidabili^ die i sa'fliragj li- 
beri non concorrono in quelli y Oltra di qnis^ 
sto, il Dittatore era fatto a teìftpo, e non 
in perpetao , e per ovviare sdUiiBente a quel- 
la cagione, mediante la qaale era creato; e 
la sua autorità si estendeva in potere deli*- 
beraiiè per se ste^iso circa i aiodi di quello 
nrgente pericolo, e fare ogni cosa senta 
^consulta , e punire ciascuno senza appella- 
zione; ma non poteva far oosa <)be fnsse 
ito diminuzione dello Stato, < come sarebbe 
M:ato torre autorità ài Senato, o al popolo * 
disfare gli ordini vecchi della città, e fame 
de* nao^ « In modochè rapcozzato il breve 
tempo della sua Dittatura, e l'antorilà lìr 
Imitata eh' egli aveva , e il Popolo Romano 
non corrotto, era impossibile eh* egli nscit* 
m de* termini saoi , e nuocesse alla città ; 
|ier esperienza si vede che sempre mai gìe^ 
vòr . E veramene fra gli altri ordini Roma** 
ni , cfnésto é uno che merita essere conside- 
tato , e connumerato fra quelli che futono* 
eagìone della g;randezza di eauto impeié»^ 



pStAè Mestai un simile ordine !e città cote 
défiodltà ^^itamiD dégK acddieiiti stracmlì*- 
Hai^H p^rèbè gli ordini cansùeli nelle Re^ 
^bbliehe hsiniio il Aéto i^rda ( «m por* 
teadò akntiò oOQsiglio ^ od ftieuno magì^ 
itrato pel* 96 stesso operare ogni cdsa > mt 
a^i^o iù iiiofte eose bisogho Vuno dell' al« 
tro) pefòhè bel laoeókzare iasieme qcrasii 
iroleti a tempo, sono i rimedj loro peiioo- 
IosììIsiMÌ , qtiaftdó egli hanno a riftédìare ^ 
ùnA ùo^ ehe non aspetti tempo . E però le 
Repùbbliche debbono tra i loto ordini avmn' 
tm siinile modo. E là Repubbliea Vinìsùi* 
M , la qaal tra le moderno Repubbliche è 
eeceUette ^ ha riservato ausotità a pochi 
èittàdini , ' òhe ne' bisogni urgenti > senza 
maggiore c&nsulta tatti d'ateeofdo possincy 
fièìibetaté . Perdbè qnando^ in niia Rtpàir-» 
Ì)lìoa manca ùn simii itiodk) » è necessario, o^ 
Mtvfiindo gli otiìmk ro^iàtitre , o per n«n ro<^ 
tiAÉfte tòmpéfgli . E ki una Répabblica nimi 
to^f^hbemài accader còsa, che eoi modi 
itt^òtQÌMtt siia*«89d ft g^vérnaie . Cerchi 
àne^raobè ti «k)do strai^diilailb p&t tìbBtà 
fkeessè béHé ) bÀkdiàÉoftO ;^ eé6mpÌo fa ^à- 
ie «, perchè st mMtè ttià àsanléa di rofApevs^ 
^i ordini -pé^ belle , che poi sotto qaieleo^ 
lere si rompono per 4iak. Talcfaà ^siai £é 
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perfetta una Repubblica» 86 con^ le leg^ 
sue non ha provvisto a tutto , e ad ogni ac- 
cidente posto il rimedio » e dato il modo a 
governarlo < E però conchiudendo dico , che 
quelle Repubbliche, le quali negli urgenti 
pericoli non hanno rifugio o al Dittatore > 
o a simili autoritadi > sempre ne' gravi acci- 
denti rovineranno. È da notare, in questo 
nuovo ordine » il modo dello eleggerlo , quan- 
to da* Romani fu saviamente provvisto. Per- 
chè sondo la creazione del Dittatore con 
qualche vergogna dei Consoli, avendo di 
capi della citta a venire sotto una ubbidien- 
za come gli altri , e presupponendo che di 
questo avesse a nascere isdegno fra i citta- 
dini , vpllono che Y autorità dello eleggerlo 
fusse ne' Consoli; pensando che quando l'ac- 
cidente venisse, che Roma avesse bisogno 
di questa Regìa potestà , e' l' avessino a fare 
volentieri, e facendolo loro» che dolesse los 
meno. Perchè le ferite t e. ogni altro malo 
che r uomo si fa da se spontaneamente e 
per elezione, dolgono di gran Ini^a meno» 
che. quelle che ti sono fatte da altri . Anco- 
raché poi negli ultia»i tempi i Romani usas- 
iino in cambio del Dittatore , dì dare tale 
autorità al Consolo, oon queste parole : ^- 
4eat , Cqt^uI % ne.RespuhUM quid detrimenti 
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capiat . E per tornare alla materia nostra:,, 
ooncbìado, come i vicini di Roma cercando. 
opprimergli, gli fecero ordinare non sola- 
mente a potersi difendere , ma a potere con 
più forza > più consìglio , e pia autorità of- 
&nder loro • 

CAPITOLO XXXV. 

La cagione , perchè in Roma la creazione del 
Decemvirato fii nociva alla, libertà di quella 
' Repubblica i non ostante che Jusse creata 
f per suffragi, pubblici e liberi. 

hi pare contrario a quel che di sopra ò M- 
icorso , che quella autorità che si oceapa 
con violenza , non quella eh' è data con gli 
gli suffragj nuòvi nuoce alle^ Repubbliche f 
la elezione de' dieci cittadini creati dal. po- 
polo Romano per fare le leggi in Roma , i 
qimli ne diventarono col tempo Tiranni^ e 
senza alcun i^ispetto occuparono la libertà di 
quella . Dove si debbe considerare i . modi 
del dare TautoriÀ, e il tempo perchè k'si 
dà. E quando. e' si dia autorkà libera,' col 
tempo lungo, chiamando il tempo lungo uà 
atmo opiù, sempre fia perieolosa , e farà gli 
èftetti buoni o turisti > secondo che sìeno tii- 
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fiti o bnoni coloro, a chi la sarà data. E se 
si considera T autorità che ebbero i Dieci, e 
quella che avevano i Dittatori, sì vedrà seo- 
SUI comparazione qnella de' Dieci maggiore . 
Fetchò creato il Dittatore^ rimanevano i Tri-" 
buni , i Consoli , il Senato , con ia loro aiH 
tona , né il Dittatore , la poteva torre^ loro » 
e s' egli avosse potato {)rivate uno del Con- 
solato , uno del Senato , ei non poteva annul- 
lare r ordine Senatorio r e fare nuove leggi « 
In modo che il Senato , i Consoli , e i Tri- 
buni y> restando con T autorità loro. Venivano 
ad essere come sua guardia a farlo non. usci- 
te della vìa diritta . Ma nella creazione de' 
Dieci occorse tutto il contrario ; perchè egli 
annuUaiono i Consoli e i Ttibuni , dettono 
lóiro autorità di far leggi, ed ogni altra cosai 
come il popolo: Romano . Talché trovandosi 
soli, senza Consoli, sensa Tribuni, sentt 
appellazione al popolo , e per questo non 
venendo ad avc^re chi gli osservasse, ei po« 
«eremo il secondo anno , mossi dall' ambiiio* 
AC dv Appio , diventare insolenti . E per qa6* 
sto si debbo notare 4 che quando e*BÌ è detta 
che una autorità data da' suffragi liberi, non 
offese mai alcuna RepaU>lica^ si presup^ne 
che un Popolo non n conduca mai a darla, 
se non con le debi^ eircos«iEinze , e aae'debkt 



IrlffRO PRIMO. " 155 

ttmpi: ma quando, o per essere ingannato » 
o per quakhe altra, cagione che Io accecas- 
se > e' si conducesse a darla imprudentemen* 
te> e ntlmodo ciiel popolo Romai^ la det- 
te a'Dieeir gr inten^crria sempre eome a 
quello. Questo si prova facilmente > scensi- 
dcrando qtiali cagioni truuiittmoìfóero i Dteta^ 
tori buotti , é quali iHcoBsero i Bied eattin; 
e oòn^ùterando a^oom come hanno £ictoi 
quelle Repubbliche che sono itale tenui» 
bene onìiiiatè nel dare T autorità per lungo 
tempo ^ cotte davano gli £paitaiii agU iota 
Re , e come danno i Vinidani ai loro Duci % 
]^ehè à vedrà all' uno e all'altro modo di 
costoro esseie ]pocte guardici» die fiitoevaiio 
«he i Re tioa potavano asave male ifudfaì 
aufidrità. Né giova m qiaecfio okìo, che la 
fliateria non sia corrotta ; perob^è ama automa 
assolata in breviisiaio tsmpè corrottpe la 
iteteria, e si fa amici i pairtigiani/ Né gli 
nuoce o esser povero > o4ioa avere pafcmi; 
perchè le ricchetae > e ogni akro favojpe all'* 
Hto gli corre dietro, coma partiookrmeafo 
Mila icteaaione 4e' detti' D&eei disc^on^in mo . 
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CAPITOLO XXXVI. 

Non, ddhono i cittadini che hanno avuti i 
maggiori onori sdegnarsi de minori . 

t 
♦ - • . 

A^iBTano i Romani fatti Marco Fabio e G^ 
Manlio. ConsoU» e vinta una gloriosissima 
giornata contra a* Vejenti e gli Etrusci 1 nel-* 
la qual fu mòrto Quinto Fabio fratello del 
Consolo, quale Tanno d'avanti ctB. slato 
Consolo , Dove si debbe c^msiderare quanta 
fli ordini di quella città erano atjd a farla 
grande , e quanto le altre Repubbliche che 
si discOsCano dai modi suoi s* ingannano. Per- 
chè ancora : che i Romani fussino amatori 
grandi della gloria» nóndìj^ieno non stima- 
vano cosa disonorevole ubbidire ora a chi 
altra volta essi avevano comandato , e tro* 
varsi a servire in quello esercito., del qualo 
^rano stati principi • II quale costume è con^ 
trario alla opinione , ordini , e modi de' cit-' 
ladini de' tempi nostri: ^d inViaegia è ac- 
cora questo errore , eh' uno cittadino, avendo 
avuto uno grado grande , si vergogni di ac- 
cettar un minore, e la città gli consente che 
se ne possa discostare . La qual cosa quando 
fusse onorevole per il privato , è al tutto ina^ 
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tile per il pubblico . Perchè più speranza 
debbe avere una Repubblica,. e più confidare 
in un cittadino che d* un grado grande scen- 
da i governare un minore, che in quello 
che d* uno minore salta a governare un 
maggiore. Perchè a costui non può- ragio- 
nevolmente credere , se non li vede uomini 
intomo, i quali siano di tanta riverenza o 
di tanta virtù» che la novità di colui possq. 
essere con il consiglio ed autorità loro iaio- 
derata . E quando in Roma fusse stata -la 
consuetudine quale in Vinegia e nell'altre 
Repubbliche e Regni moderni, che ohi era 
stato una volta Consolo , non volesse mai più 
andar negli esesciti se non Consolo, ne sap- 
rebbero nate infinite cose in disfavore dèi 
viver libero , e per gli errori che arebbono 
fatti gli uomini nuovi, e per T ambizione 
che loro arebbono potuto usare meglio, non 
avendo uomini intomo , nel cospetto de* quali 
ci temessimo errare, e così sarebbero venuti 
ad essere più sciolti , il che sarebbe tornate)- 
tutto ip detrimento pubblicò. 
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CAPITOLO XXXVII. 

(^^ali scatiddi partorì in ttmna, la Ugge Agra- 
ria ; e come Jire una kgge in una f>epuh^ 
Uiea che risguardi asscd indiare , e sia con-- 
tra ad una consu^udin^ antica delia cista à 
scandalosissimo . 

i^gli è f emenm degli ài^tiohi scrittori come 
gli Qoi&im aogUmo afiiiggersi nel maJe, a 
ttnooarsi nel bèiiQ» e ccoiìq dall' urna e dall* 
altra di queste due passioni nagoofto ì mode-^ 
aimi effetti . Perchè qualunque Tolta ò tolto 
agli nomini il eombatteffQ per necèmt^ , oom* 
bàttono per ambiinone ; la qaale è tanto pò* 
tonte ne* petti umani , cbo mai a qaalunqiuir 
grado si salgono > gli abbandona. La eagio- 
»e è > perobaè la natura ha coreato gli nomini 
in modo che possono desiderare ogni coaa % 
non possono conseguire ogni cosa ; talchò 
essendo sempre maggiore il desiderio che la 
potenza dello acquistare » ne risulta la mala 
contentezza di quello che si possiede , e la 
poca satisf azione di esso. Da questo nasce il 
variare della fortuna loro, perchè deside- 
rando gli nomini » parte di avere più , parte 
tergendo di non pè|;derelo acquistato, siy;e^ 



ne alle inìaiicizio e alla, guerra » dalla qaale 
nasce la rovina di quella provincia » e T e- 
saltatone di quell'altra. Questo discorso ho 
fatto* perchè alla Plebe Romana non bastò 
assicurarsi de' Nobili per la eiezione de* 
Tribuni , al qual desiderio fu costretta per 
necessità , che lei subito , ottenuto quello > 
cominciò a combattere per ambizione > e vo- 
lere con la Nobiltà dividere gli onori e le 
sustanze, c(we cosa stimata più dagli uo^ 
mini. Da questo nacque il morbo che par^ 
tori la conteu;&ion gelisi legge agraria , ed 
in fine fu causa della dìstrus^ione della Re-» 
pubblica Romana • E perchè le Repubbliche 
bene ordinate hanno a tepere riesco il pub» 
]>lico, e li loro cittadini poveri, convenne 
che fosse nella città di Roma difetto in quor 
sta legge , la quale o non fusse fatta nel^ 
principio in modo » che la non si avesse ogni, 
dì a ritrattare; oche la si differisse tanto in 
farla» che fusse scandaloso il riguardarsi 
indietro; o sendo ordinata bene da prima» 
era stata poi dall' uso corrotta . Talché in 
qualunque modo si fusse, mai non si parlò 
di questa legge iA Roma» che quella cittsi 
non andasse sottosopra . Aveva questa legge 
duoi capi principali ; per 1* uno si dispone* 
Ira» c|ienon si spjtess^ posseder^ ^t ^oxm 
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cittadino più ohe tanti jageri di terra'; per 
l'altro, che i campi di che si privavano i 
nimici» si divìdessino tra il popolo Roma<r: 
no : Veniva pertanto a fare di duoi sorte of- 
fese a* Nobili ; perchè quelli che possedcvana 
più beni, che non permetteva ia legge, quali 
erano la maggior parte de' Nobili , ne ave^ 
vaiìo ad esser privi, e dividendosi tra la Ple-t 
be i beni de' nimici, si toglieva a quelli la 
via dello arripchire . Sicché venendo ad es- 
sere queste oflfbse contra ad uomini potenti» 
e che pai^eva loro contrastandole , difendere 
il pubblico, qualunque volta, com'è detto» 
si ricordava,, andava sottosopra quella città, 
6 i Nobili con pazienza ed industria la^tem- 
pareggiavano , o con trar fuora un esercito, 
o che a quel Tribuno che la proponeva» 
s^ opponesse un altro Tribuno, o talvolta ce-» 
derne parte , ovvero mandare una colonia in 
quel luogo , che s'' avesse a distribuire ; co- 
me intei^venne del contado di Anzio, per il 
quale surgendo questa disputa della legge si 
mandò in quel luogo una colonia tratta di 
Roma , alla quale si consegnasse detto coii- 
tado. Dove Tito Livio usa*iin termine nota- 
bile , dicendo , che con difficoltà si trovò in 
Róma chi desse il nome per ire in detta coe» 
Ionia; tanto era quella Ple^e più pronta a 
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Toler desiderare» le cose in Roma> phe a pos- 
iederle in Anzio. Andò questo umore di 
questa legge cosi travagliandosi un tempo » 
tanto che i Romani cominciarono a condurre 
le loro armi nelle estreme parti d'Italia, 
dopo al qaal tempo parve che la restasse, 
n che nacque, perchè i campi che possede- 
vano i nimici di Roma essendo discosti da- 
gli occhi della plebe , e in luogo dove non 
gU era facile coltivargli» veniva meno ^d 
' esserne desidetoisa » ed anqora i Romani era- 
no meno punitori dei loro nimici in simil 
modo , e quando pure spogliavano . alcuna 
terra del suo contado, vi distribuivano co<*^ 
Ionie . Tanto che per tali cagioni questa 
legge stette come addormentata infine a^ 
Gracchi, da' qdali essendo poi svegliata, ro- 
vinò al tutto la libertà Romana; perchè ella. 
trovò raddoppiata la potenza de* suoi avver- 
sar) , e si acpese per questo tanto odio tra la 
Plebe, e il Senato, che si venne all'armi, 
ed al sangue , fuor d' ogni modo e costume 
civile. Talché non potendo i pubblici magi- 
strati rimediarvi , uè sperando più alcuna del- 
le fazioni in quelli, si ricorse ai rimedj pri- 
vati , e ciascuna delle parti pensò di farsi un 
capo che la difendesse . Pervenne in questo 
ficapd^lp e disordine la Plebe , e volse I9, W^ 
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riptitaziòne a Mario, tanto che la Jo feoo 
quattro volte Consolo; e intanto continuò', 
con pochi intervalli il saò Consolato, che. 
si potette per se stesso far Consolo tre alt^e* 
volte. Coiitra alla qual peste non avendo la= 
Kobiltà alcuno rimeclip ,' ^ volse ^, fayorir 
* Siila , e fatto quello capo 4ella parte sua ,' 
vennero alle guerre civili, e dopo molto 
sangue , e variar di fortuna , rimase rape* 
riore la Nobiltà . Risuscitarono poi questi 
umori a tempo 4i Cesare e di Pompeo, per- 
chè fattosi Cesare capo della parte di Ma-< 
rio, e Pompeo di -quella di Siila, venendo 
alle mani rimase superiore Cesare , il qualo 
fu primo Tiranno in Roma; talché mai fa 
poi libera quella città . Tale adunque prin- 
cipio e fine ebbe la legge Agraria • E ben-» 
phè noi mostrassimo altrove, come le ini* 
micizie dì Roma tra il Senato e la Plebe 
mantenessero libera. Roma , per nascere da 
quelle leggi in favor della libertà, e per 
questo paia disforme a tale conclusione il 
fine di questa legge Agraria , dico come 
per questo io non mi rimuovo da tale opi- 
nione ; perchè egli è tanta V ambizione dei 
Grandi , che se per varie vie e in varj modi 
la non è in una città sbattuta , tosto riduce 

• 

fTuella città alla rovina sua . In modochè s^ 



LIBRO #R|Ma. 163 

la contenzione della legge Agraria penò tre- 
«sento anni a fare Roma serra > si sarebbe 
condotta per avventura molto più tosto in 
servitù, quando la Plebe e con questa leg« 
gè , e con altri suoi appetiti non avesse sem* 
pre frenato 1' ambizione de' Nobili . Vedesi 
per questo ancora, quanto gli uomini sti-- 
mano più la rpba , che gli onori . Perchè la 
Nc^iltà Romana sempre negli onori cede 
senza scandali straordinarj alla Plebe; ma 
come si Tenne alla roba , fu tanta V ostina^ 
zione aia nel difenderla, che la Plebe ri-* 
corse per isfogare l'appetito suo a quelli 
itraordinari , che di sopra si discorrono . Del 
^oal disordine furono motori i Gracchi , de^; 
qnah sidebbe laudare pm T intenzione che 
la prudenza . Perchè a voler levar via uno 
disordine cresciuto in una Repubblica , e per 
questo fare una legge che riguardi assai in-* 
dietiro « è partito male considerato , e come 
di sopra largamente si discorse , non si far 
idtro che accelerar quel male a che quel 
disordiqe ti conduce; ma temporeggiando* 
o il male viene più tardo , o per se medesi# 
mo col tempo , ayanti che venga al fine suo 9 
« spegne^ 
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CAPITOLO xxxvin. 

l^e Repubbliche deboli sono male risolute ^ e 
non si sanno deliberare ; e se le figliano 
mai alcuno partito' nasce più da necessitici 
che da elezione. 

Xljssenclo in Roma una grandissima pestilen*« 
la , 6 parendo per questo agli Volsci e agli 
Equi ohe f usse venuto il tempo di potere 
appressar Roma , fatto questi due popoli un 
grossissimo esèrcito s^ssaltarono gli Latini e 
gli Ernici, e tastando i] loro paese furono 
costretti -'gli Latini e gli Ernici farlo in-r 
tendere a Roma, e pregare che fussero di- 
fesi dà' Romani ; a' qaali , sendò i Romani 
gravati dal morbo > risposero , che pigliasse- 
ro partito di difendersi da loro medesimi e 
con le loro armi » perchè essi non li poteva-r 
no difendere . Dove si conosce la generosità 
e prudenza di quel Senato» e come sempre 
in ogni fortuna volle essere quello c^e fusse 
prìncipe delle delibciraziom , che avessero a 
pigliare i supi ; né si vergognò mai delibe- 
rare una cosa che fusse contraria al suo mo- 
do di vivere , o ad altre deliberazioni fatte 
0a lui| qna|ido la ^epessita gliene ppman- 
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4aTa . Questo dico , perchè altre roltc il me» 
desimo Senato aveva vietato ai detti popoli 
r armarsi e difendersi ; talché ad un Senato 
meno prudente di questo sarebbe parso ca^ 
dere del grado suo a concedere loro tale di- 
fenaone ; Ma quello sempre giudicò le cose 
come si debhoùo giudicare , e sempre prese 
il meno reo partito per migliore ; perchè 
male gli sapeva non potere difendere i suoi 
sudditi, male gli sapeva che si armassi no 
senza loro per le ragioni dette » e per molte 
altre che s'intendono; nondimeno conoscet^*- 
4o che si sarebbojio armati per necessità p 
in ogni modo , avendo il nimico addosso > 
prese la parte onorevole, e volle che quello 
jqIx egli avevano a £ire , lo facessino con li- 
cenza sua , acciocché avendo disubbidito per 
iiecessità , non si avvezzassino a disubbidire 
per elezione . £ benché questo paia partito 
che da ciascuna. Repubblica dovesse esser 
preso ) nientedimeno le Repubbliche deboli 
« «male consigliate non lo aanno pigliare , né 
fii sanno onorare di simili neciessità . Aveva 
il Duca Valentino presa Faenza, e &tto ca- 
lare Bologna agli accordi suoi. Dipoi vole»^ 
dosene tornare a Homa p6r la Toscana , man^ 
dò in Firenze nn suo uomo a domandare il 
jiasso per se e ;pef il suo esercito. Coiistflr' 
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tossì in Firenze, come sì aves.^ a governai 
qaesta cosa , né fa mai consigliato pet al* 
canodì concedergHelie . In che non si segni il 
modo Romano, perchè» sendo il Duca arma* 
tissimo, ed i Fiorentini in modo disarmati cbo 
non ]i potevano vietare il passare > era molto 
più onore loro, che paresse che passasse con 
ìpermissìone dì quelli , ohe a fòrza ; perclìè do- 
ve vi fu al tntto il loro vituperio , sarebbe sta- 
to in parte minore , quando Y avessero gover* 
nata altramente . Ma la più cattiva parte che 
abbino le Repubbliche deboli , è essere irr9* 
solute; in modochè tutti i partiti che le pi* 
gliano , sono per forza , e se viene loro fatto 
alcuno bene, lo fanno forzato e non per 
prudenza loro . Io voglio dare di questo due 
altri esempi , occord ne' tempi nostri neHo 
stato della nostra città, nel mille cinque» 
cento. Ripreso che il Re Luigi XIL di Fran- 
cia ebbe Milano, desideroso di rendergli 
Pisa , per aver cinquanta mila ducati , che 
gli erano stati promessi da' Fiorentini dop9 
tale restituzione , mandò gli suoi eserciti 
verso Pisa ^capitanati da Monsig. di Beau* 
monte, benché Francese, aondimanco uomo 
in cui i Fiorentini assai coniidavaiio. Con* 
dussesi questo esercito e questo capitano tra 
Cascina e Pisa , per andare, a combalfere If 
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liitxfa^ dove dìiiioraòdo alcun gi orilo |ier ot"-' 
émarsi alla espugnazione, vennero oratori 
t^ìsani a Beaomonte,, e gli oiferirono di dare 
JÀicittàallo esercito Francese conquesti pat- 
ti » che sotto ìa fede del Re promettesse non 
la. megere in jnano de' Fiorentini» prima che' 
dopo quattro mesi . il qual partito fu da' Fio- 
rentini al tutto rifiutato » in laodochè si se- 
gni nello andarvi % oampo , e partissené eoa 
Irergogna . Né fu rifiutato il partito per altra 
cagioùCtclie per diffidare della fede del Re 9 
oasùà quelli che per debolezza di consiglio 
si erano per fojtza messi nelle mani sue ; t 
dair altra parte noix se ne fidavano , né ve- 
deVano quanto era megHo che il Re potesse * 
tendete loro Pisa seiidovi dentro; o non lei 
rendendo scoprìxe Y animo suo , che non Y a- 
tendo , poterla loro promettere > lof o esser 
forzati comperare quelle promesse. Takhè 
molto più utilmente atebfaono fatto a con- 
sentirei, che Beaumonte l' avesse sotto qua- 
lunque promessa presi ^ come sé ne vide Y e^ 
«perienzà dipoi nel i soa- eh' essendosi ri- 
bellato Arezzo, ifenne al soccorso de'Fio- 
tentini tìiàndato 4al Re di Francia Monsi* 
gnor Imbalt con .g^nte Francese , il quaì 
giunto propinquo ad Arezzo, dopo poco tGXEèi 
pò cominciò a -praticar accordo con gli At^ 
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tini , i quali sotto certa fede volevano dare 
la terra a similitudine de* Pisani . Fu rifiu- 
tato in Firenze tale partito , il che reggen- 
do Montignor Imbalt, e parendogli come 
i Fiorentini se ne intendessero poco , comin- 
ciò a tenere le pratiche dello accordo da 
86 , senza participazione de' Commissari ; tan? 
y tochè e' lo conchiuse a suo modo» e 6otto 

quello con le sue genti se n' entrò in Arez* 
zo> facendo intendere a* Fiorentini come egli 
erano matti , e non s' intendevano delle cose 
del mondo; che se volevano Arezzo 9 lo fa- 
cessino intendere alRe> il quale lo poteva 
dar loro molto meglio, avendo le sue genti 
' 3n quella cita 9 che fuori . Non si restava 
in Firenze di lacerare e biasimare detto Im- 
balt , né si restò mai » infino a tantoché A 
conobbe che se Beauiiiont fusse stato simile 
a Imbalt , si sarebbe avuto Pisa come Arez-' 
«o . E cosL, per tornar a proposito , le Re- 
pubbliche irresolute non pigliano mai par- 
titi buoni, se non per forza, perchè la de- 
bolezza loro non le lascia mai deliberare 
dove è alcun dubbio , e s& quel dubbio non 
è cancellato da una violenza che le sospis^ 
ga y stanno sempre mai sospese . 
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CAPITOLO XXXIX, 

In diversi Popoli si veggono spesso i 
medesimi accidenti . 

il» si conosce fòcilmente per chi considera, 
le còse presenti e V antiche , come in tutte 
le città e in tutti i popoli sono quelli me- 
desimi desideri e quelli medesimi umori , e 
come vi furono sempre . In modo eh' egli è 
facil cosa a chi esamina con diligenza le 
cose passate, prevedere in ógni Repubblica 
le future, e farvi quelli rimedj che dagli 
antichi sono stati usati, o non ne trovando 
degli usati, pensarne de' nuovi, per la si^*^ 
militudine degli accidenti • Ma perchè que^ 
ste considerazioni sono neglette , o non in* 
tese da chi legge , o se le sono intese , noi^ 
sono conosciute da chi governa, ne seguita 
che sempre sono i medesimi scandoli in ogni 
tempo. Avendo la città di Firenze dopo il 
94. perduta parte della imperio suo, coinè 
Pisa e altre terre , fu necessitata a fare guer- 
jra a coloro, che le occupavano: e perchè 
chi le occupava era potente , né seguiva che 
si spendeva assai nella guerra senza alcun 
;^uttQ : dallo spendere assai , ne risultava as* 
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sai gravezze , dalle gravezze infinite querele 
del popolo: e perchè questa guerra era am- 
ministrata da un magistrato di dieci citta- 
dini r che si chiamavano i Dieci della guer- 
ra , r universale cominciò a recarselo in di- 
spetto , dome quello che fusse cagione e del- 
la guerra e delle spese di essa , e comiuciò 
a petsoiadersi che tolto via detto magistrato 
fusse tolto via la guerra-, tantoché avendosi 
a rifare , non se gli fecero gli scambj ; e la- 
sciatosi spirare 9 si commisero le azioni sue 
alla Signoria . La qual deliberazione fu tan- 
to pernizìosa, che non solamente non levò 
la guerra , come T universale si persuadeva» 
ma tolto via quelli uomini , che con prudea- 
HA r amministravano, ne segui tanto disot* 
dine , che oltre a Pisa , si perde Arezzo 6 
molti altri luoghi; in modochè ravvedutosi 
il popolo dell* error «no, e come la cagione 
del male era la febbre 6 non il medico , ri- 
fece il magistrato de' Dieci . Questo medesi- 
mo umore si levò in Romacontra al nome 
de' Consoli, perchè veggendo quello popolo 
nascere Tuna guerra dall'altra, e lion po- 
ter mai riposarsi , dove e' dovevano pensare 
che la nascesse dall' ambizione de' vkrini che 
gli volevano opprimere , pensavano nascesse 
dall' ambizione de' Nobili , che non potendo 
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dentro in Roma gastigare la Plebe difesa 
dalla potestà Tribunizia » la volevano con-- 
durre fuori di Roma sotto i Consoli » per op- 
primerla dove la non aveva a;uta alcano. 
E pensarono per questo» che fusse necessa- 
rio , o levar . via i Consoli , o regolare in 
fiiodo la loro potes^r che e' non avessino 
autorità sopra il Popolo, né fuori,. né in ca- 
sa . n primo che tentò questa legge , fu uno 
TerentiUo Tribuno , il quale proponeva che 
ri dovessero creare cinque uomini, che do* 
vessino considerare la potenza de' Consoli , ^ 
e limitarla* Il che alterò assai la Nobiltà^ 
-parendogli che la maestà deir imperio fosse 
fili tatto declinata , talché alla Nobillà non 
mestasse più alcun grado in quella Repub- 
4]ilica . Fu nondimeno tanta rostinaziofie de' 
'Tiiboni , che il nome Consolare «i spense; 
« furono in fine contenti dopo qualche altro 
ordine, piuttosto creare i Tribuni con po«^ 
testa Consolare , che i Consoli : tanto aveva^ 
no più in odio il nome, che T autorità lo-» 
ro . E cosi seguirono lungo tempo, infiifo che 
^nosciuto Terror loro, come i Fiorentini 
tornarono al Dieci , cosil loro ricrearono i 
Censiti « 



17^ de'disgor tr 

CAPITOLO XL. 

ta creazione del Decemvirato in Romaf e 

quello che in essa è da notare ; dove si con" 

. sideray tra molte altre co^e> come si può 

. salvare per simiH accidente » o oppressarù 

una Repubblica^ 

Volendo dìscorteré particolarmente sopt^ 
gli accidenti che nacquero in Romsi per la 
cteazione del Decemvirato » non mi pare su* 
perchio narrare prima tatto quello che seguì 
per simile creazione , e dipoi disputare quel- 
le parti che sono in esse azioni, notabili ; le 
quali sono molte, e di grande considerazio» 
ne , cosi per coloro che vogliono mantenere 
una Repubblica libera , come per quelli che 
disegnassero di sottometterla « Perchè in tal 
discorso si vedranno molti errori fatti, dal 
Senato e dalla Plebe in disfavore della liber- 
tà 9 e molti errori fattida Appio , capo del De- 
cemvirato in disfavore di quella tirannide » 
che ^gli si aveva presupposto di stabilire iu 
Roma. Dopo molte disputazionie contenzio- 
ni seguite tra il Popolo e la Nobiltà « per 
fermare nuove leggi in Roma , per le quali 
ii stabilisse più la libeità di quello Stato» 
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mìahdaróno d* accordo Spurio Postumio con 
dae altri cittadini ad Atene, per gli esempi 
di quelle leggi che Solone dette a quella 
città , acciocché sopra quelle potessero fon-' 
dare le leggi Romaue. Andati e tornati co- 
storo y si venne alla creazione degli uomini- 
eh* a vessino ad esaminare e fermare : dette 
leggi ; e crearono dieci cittadini per : uno 
anno , tra i quali fu creato Appio Claudia» 
uomo sagace e inquieto. £ perchè e'potea*: 
sino seuKa alcun rispetto creare tedi leggio 
€i levarono di Roma tutti gli altri mAgi«t]^'« 
ti, ed in particolare ì Tribuni e i Consoli t 
6 levossi lo appello al popolo; in modochò 
tal magistrato veniva ad essere al .tuttp 
Principe di Roma * [Appresso ad Appio si ri-^ 
dnsse tutta 1* autorità degli altri suoi comr 
pagni^ per gli favori che gli* faceva la Plet 
be, perchè egli s'era fatto ii^ modo p(^> 
lare con le dimostrazioni , che pareva mara"» 
^glia ch'egli avesse preso si presto una 
nuova natura e uno nuovo ingegno , esseudo 
stato tenuto innanzi a questo tempo uii cru^ 
dele persecutore della Plebe ^ Govemaronai 
questi Dieci assai civilmente > r^ón tenendo 
più che. dodici littori, i quali anda^vaiia dar 
«Tanti a quello ch'era fra loro ptepostp* $ 
j)enchò egli avessino r(|.utoi;ità assoluta f mUr 



174' DÉ'Drscoftsi 

dimeno avendosi a punire un cittadino Ro* 
mano per omicidio» lo citarono nel conspetto 
del popolo , e da qnello lo fecero giadicare • 
Scrissero le loro leggi in dieci tavole » ed 
avanti che le confirmassero » le mossero in 
pnbblioo f acciocché ciasciino le potesse leg* 
gere e disputarle » acciocché si conoscesse se 
v'era alcuno difetto^ per poterlo innanzi 
alla Goniennazione loro emendare . Fece ixk 
0Ù questo Appio nascere un remore per Ro« 
ma; , che se a queste dieci tavole se n* ag- 
gtugnessino due altre, si darebbe a quello 
la loro perfezione ; talché « questa chimono 
dette oceasioue al popolo di rifare i Dieci 
per un altro anao ; a che il popolo a* accor- 
dò volentieri, sì perchè i Consoli non si n* 
facessìno, sì perché operavano loro poter 
stare senza Tribuni , sendo loro giudici del« 
le cause comp di sopra si disse . Preso adun^ 
quo pamto di rifargli » tutta la Nobilril si 
miosse a cercare questi onori, e tra i primi 
«ra Appio ; ed usava tanta umanità verso la 
Plebe nel domandarla, che la cominciò ad 
essere sospetta a' suoi compagni : CredébàfW 
enint haud gratuitam in tanta supethia comi*' 
totem Jhre. E dubitando d*opporsegli aper- 
tamente , deliberarono farlo con arte ; e benr 
"ùh^ e' &sse minore 4i tempo di tutti 9 àe^ 
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al pa{)olo r credendo eh' egli osservasse i ter- 
mini degli altri di.tion /proporre se made- 
siuio 9 fieudo cosa inusitata e ignominiosa in 
Koma .. Ille vero impedimentum prò occasione 
arripuit; e nominò se tra i primi, coti ma-, 
raviglia e dispiacere di tutti i Nobili; no- 
minò poi nove altri al suo proposito. La 
qual nuova creazione latta per un altro an- 
no, cominciò a mostrare al Popolo e alla 
Nobiltà Terror suo.. Perchè subito Appio: 
Flnem Jecit Jerendae alienae personae ; e co- 
minciò a mostrare la innata sua superbia, e 
in poqbi di riempiè di suoi costunii i suoi 
compagni . E per sbigottire il popolo ed il 
Senato, in scambio di dodici littori ne fe« 
dono cento venti. Stette la paura eguale 
qualche giorno; ma cominciarono poi ad iu«« 
trattenere il Senato, e battere la Plebe, e 
le alcuno battuto dall' uno , appellava all' al- 
. tro , eia peggio trattato nell'appellazione 
che nella prima causa. In modochè la Pie* 
he , conosciuto lo error suo , cominciò piena 
d'afflizione a riguardar in viso i Nobili : Et 
inde lihertaiìs captare auram , unde servituteni 
timendOi in eum statum Rempublicam addu' 
^eram . E alla Nobiltà era grata questa lorq 
Ij^zio^e: Utfipsiftaedh pnxfisenpiumf Conr 
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suleé desiderarent . Venaero i di che tenm*^ 
navano Tanno; lo due tavole delle leg^i 
erano fatte , ma non ]pubblìcat&. Da questa 
i Dieci presero occasione di contìnuaFe nel 
magistrato, e cominciarono a tenere con vio-^ 
lenza lo stato , e farsi satelliti della giovea- 
ttt Nobile, alla <jaal davano i beni di quelli, 
che loro condannavano : Quibus dords Juven-- 
tus corrumpebatur y & mcdebat licentiam suanip 
quam omnium libertatem . (tacque in questo 
telnpo che i Sabini e i Volsci mossero guer- 
ra: a* Romani , in su la qual paura comin- 
ciarono i Dieci a vedere la debolezza dello 
stato loro, perchè senza il Senato nqn po^ 
tevano ordinare la guerra, e raganando il 
Senato pareva loro perdere lo stato . Pare 
necessitati presero questo ultimo partito \ e 
ragunati i Senatori insieme, molti de' Sena- 
tori parlarono centra alla superbia de' Die-^ 
ci, e in particolare Valerio ed Orazio; a 
r autorità loro si sarebbe al tutto spenta, se 
non che il Senato per invidia della' Plebe 
non volle mostrare l'autorità sua» pensando 
che se i Dieci deponevano il magistrato vo« 
lontarj , che potesse essere che i Tribuni deU 
la Plebe non si rifacessero . Deliberossi adum 
que la guerra , uscissi fuori con due .efiexciti 
{[uidati da parte di detti Qieci • Appio rir 



iiiase a governare la città: donde nacque 
che s'innamorò di Virginia, e che volen* 
dola torre per forza, il padre Virginio per 
liberarla T ammazzò; donde seguirono i ta- 
muJti di Roma e degli eserciti , i quali * ri* 
dottisi insieme con il rimanente, della Plebe 
Romana, se n'andarono nel monte sacro, 
dove stettero tantoché ì Dieci deposero il 
magistrato , e che furono creati i Tribuni 
ed i Consoli, e ridotta Roma nella forma 
dell'antica sua libertà. Notasi adunque per 
questo testo, in prima esser nato in Roma 
questo inconveniente di creare questa tiran- 
nide, per quelle medesime cagioni che na- 
scono la maggior parte delle tirannidi nelle 
città; e questo è da troppo desiderio del 
popolo d' esser libero , e da troppo desiderio 
de' nobili di comandare. E quando e' non 
convengono a fare una legge in favore della 
libertà , ma gettasi qualcuna delle parti a 
farorìre uno , allora è che subito la tiran- 
nide surge. Convennero il popolo e i no- 
bili di Roma a creare i Dieci , e crearli con 
tanta autorità, per desiderio che ciascuna 
delle parti aveva , V una di spegnere il no- 
me Consolare, r altra il Tribunizio. Creati 
che furono , parendo alla Plebe che Appio 
fo^se diventato popolare, e battesse la no^ 
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ittita » €i volse il poppilo a &?orirIo . E quan- 
do uà popolo si coodupe a far questo errore 
di dar riputa^ioue ad uziQ» perchè batta 
quelli eh' egli ha ii^ odio» e che qu^ilo uno 
cit 0ayio, sempre interverrà che diventerà 
^apno di quella città. Perchè egli atten- 
derà insieme eoo il favore del popolo a spe- 
gnere la nobiltà » e non si volterà mai alla 
oppressione del popolo» se noi^ quando ei 
V ara spenta ; nel qual tempo conosdiotosi il 
popolo essere servo , non abbi dove rifuggi- 
ire • Questo modo hanno tenuto tutti coloro 
tche hanno fojidato tiraunidi nelle Repub- 
bliche ; e se questo modo avesse tenuto Ap- 
pio» quella &ua tirannide arebbe preso pia 
▼ita » e non sarebbe mancata sì presto • Ma 
ei fece tutto il contrario » né si potette go* 
vernare più imprudentemente » che per te^ 
ner la tirannide e' si fece inimico di coloro 
che glie T avevano data» e che glie ne pò* 
tevano mantenere» ed amicò di quelli che 
non erano concorsi a dargliene » e che non 
gliene arebbono potuto mantenei^r e per« 
dessi coloro che gli erano amici; e cercò di 
avere amici quelli che non gli poteva^o es-^ 
aere anuc; . Perchè ancoraché i nobili desi-^ 
derinq tiiranneggìare » quella parte della no* 
biltà ciie si trova fuon delia tirannide t è 



fiempre iimnica al tiranno; né quello se la 
può mai guadagnare tntta » per V ambizione 
grande '5 e grande avarìzia eh* è in lei, noa 
potendo il tiranno avere né tante ricchezze 
siè tanti onori,. che a tutti satis&ccia. E 
C06Ì Appio lasciando il popolo , ed accostane 
dofd a' nobili , fece nno errore evìdentiss^' 
mo, e per le ragioni dette di sopra, e per^ 
che a volere con violenza tenere una cosa > 
l)isogna che sia più potente chi sforza , che 
chi è sforzato. Donde nasce che quelli ti*- 
sranni ch'hanno amico l'universale , ed ini- 
mici i grandi, sono pù sicuri, per essere 
la loro violenza sostenuta da maggior forze » 
che qudla di coloro , eh' hanno per inimico 
il popolo ed amica la nobiltà. Perchè con 
quello favore baiano a^ conservarsi le forze 
intrinseche, come bastarono a Nabide ti* 
tanno di Sparta , quando tutta Grecia ed il 
Popolo Romano lo assaltò , il quale assicu* 
jratosi di pochi nobili , avendo amico il po- 
polo, con quello si difese, il che non areic- 
he potuto' fitre avendolo inimico . In quetl* 
altro grado, per aver pochi amici dentro» 
non bastano le forze intrìnseche , ma gli con- 
viene cercare di fuora. E hanno ad essere 
di tre sorte ; Y una satelliti forestieri , che ti 
guairdino la persona ; V altra armare U con» 

m 2 
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tado, clie faccia queir òfiiòìo.ch'arebbea £it 
la plebe ; la terza aderirsi co' vicini potenti ì 
che ti diièndìao. Chi.tiena questi modi, ^ 
gli osseira beue , ancora eh' egli avesse per 
inimico il popolo» potrebbe in qualche mOi' 
do salvarsi . Ma Appio non poteva far qae» 
sto di guadagnarsi il contado , sendo jina 
medesima cosa il contado e Roma , e quel 
che poteva fare» non seppe; talmentechè tot 
vino ne* primi prìncipi suoi. Fecero il Senato 
tà il popolo in questa creazione del Decem- 
virato erróri grandissimi; perchè ancoraché 
di sopra si dica in quel discorso che si fa 
del Dittatore v che quelli magistrati che si 
fanno da per loro , non quelli che fa il pò* 
polo , sono nocivi alla libertà ; nondimeno il 
.popolo debbe , quando egli ordina i magi- 
strati « fargli in modo ch'egli abbino ad 
avere qualche rispetto a diventare tristi '. E 
dove e' si debbe . proporre loro guardia pedr 
mantenergli buoni» i Romani la levarono t 
facendolo solo magistrato in Roma, ed an«' 
nullaudo tutti gli altri , per la eccessiva vot 
glia, come di sópra dicemmo , cbel Senato 
aveva di spegnere i Tribuni» e la plebe di 
spegnere i Consoli ;. la quale gli accecò ia 
ìnodo , che concorrono in tale disordine . Pex» 
chÈ g}i uoq^iiù» come ^Qevo. il Ee 



«lei spesso fanno come certi minori occelli 
di rapina, ne' quali è tastò clesìderio di con« 
«égnife la loro preda, a che la natura gli 
inoìta i cEe iion • sentono un altro maggior' 
Hccello, che sia lóro sopra per ammazzarci 
gU . Codoscesi adunque per questo discorso / 
0ome nel prinapió proposi, Terrore del pò- 
polo Romano, volendo salvare la libertà, er 
gli errori^ di Appi0> volendo òcGilpare la ti-' 
AnoidCir 

CAttTOLO XLL . . 



< . 



$akat0 dalla Mfiiltà. alla superbia i dalia pietà 

alla crudeltà senza dAiti mezzi ^ è cQ9a 

imprudente ed inutile é 

Oltte agli altri termini male usati eia Àp'^ 
pia per mantenere la tirannide « non fd di 
poco momento saltare. troj^o presto da uns6 
qualità atd un'altra* Perchè la astuzia i^ua 
«ifiHo, itga&nare la Plebe , sinìulando d' essere 
«lOiBó popolafe., fii^rbe&é usata: furono affi*- 
còca bene tisati i teribim che tenne /perchè 
i: Dieci si avesseiloa tifale: fu ancora bene 
HiSatar quelite audacisr di creare ^ stesso eon^ 
fera ttU* opinione della itobikà: fu bene nsatr<y 
4tfCAr8 coreghi a suo proposito: ma non iq( 
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g^à bene usato» come egli ebbe fatto questo^ 
secondo che di sopra dico, mntare in un su^ 
bito matura » e d'amico niostrand nimico alla 
Plebe; d'umano, superbo; di fiicile^ diffici* 
le; 6 farlo tanto presto, che senza scusa ve* 
'runa ogni uomo avesse a ooooscere la falla-» 
eia dell' animo suo. Perchè chi èparuto buo^ 
no un tempo, e vuole a suo proposito diven-» 
tar tristo, lo debbe fare per gli debiti mezzi » 
ed in modo condurvisi con le occasioni, che 
innanzi che la diversa natura ti tolga de' fa- 
vori vecchi, la te n*abbta dati tanti degli 
nuovi , che tu non venga a diminuire la tua 
autorità ; altrimenti trovandoti scoperto $ 
BemOL amici, rovini. 

CAPITOLO XLII. 

Quanto gii uomini fadlmente si possono 

corrompere. 

• • « 

Notasi ancora in questa materia del Deosin^ 
virato, quanto &.cilmefite gli uomini si cor« 
rompono , e fannosr diveìitare di contiarÌB 
matura, ancora che buoni e bene educati « 
Considerando quanta quella gioventù che 
Appio si aveva eletta intomo , còminciè a<l 
essere amica della tir^ioiidd per un jm^co à^ u^ 



lalick che glienef cùnsegvtirz ; e cc^e Quinto 
Fabio» uno del ilumero de'»ecoxidi Dieci» 
seodo troiao ottimo, accecato da tin poco 
d'ambizione , é persaasò dallu malignila di 
Appio , mutò i Hiioi buoni oostnifìi in pe9Si'^ 
Mi , e diteotb simile a lui . Il che ts^mìmtcf 
beàe , farà tanto più pronti ì Legislatori del- 
le Repubbliche ò de' Regni a frenare gli ap- 
petiti umani » e tórre loto ogni gpetaa^a di 
potere impune errare^ 

CAl»tTOtO XLIIL 

.1 

Qaelii che ^otritidttorio per U j^lorìd prc^rid 
sona huùtd e fedeli soldati ,- 

Cutùndete^ì òXktotìL per il Mpraserìtto tmt^ 
latri , quanta difl^eà^a è dà nno esèrciti 
eottteato:^ e che comb^ttKi perla glotm sua^ 
à^ quello 4Ài*è male di^po^to , e cheMmbMte 
per 'l' ambinone d'altri. ^Perchè dote gli 
èèenóci Romani «oletaàor àemprè tistte vie- 
tctlOMPiMato ì Gongoli « éatté i Dcicemtipì 
sempre perdefono . Da questo esempio si puòr 
conoscere parie delle cagioni defila inutilità 
de* soldati mjercendx;, i quali non hanno al- 
tra cagione ehe li t^nga fermi , che ou poco^ 
di stij^ndio che tu dai loro • I^a qual esh 
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{ione non è > né può essere bastante a fargli' 
fedeli, nò tanto tuoi amici, che vogliano 
morire per te . Perchè in quelli eserciti che 
non è una affezione verso di quello per cbii 
e* combattono , che gli facci diventare 8ucà 
partigiani , non mai vi potrìi essert tanta 
virtù , che basti a resistere ad uno nimico 
un poco virtuoso. E perchè questo amore 
non può nascere né questa gara d* altro che 
dai sudditi tuoi , è necessario a voler lenese 
uno Stato, a volere mantenere una Repub- 
blica o un Regno, armarsi de* sudditi suoi, 
come sì vede che hanno fatto tutti quelli 
iphe con gli eserciti hanno fatto grandi proi* 
gressi . Avevano gli eserciti Romani sotto i 
Dieci quella medesima virtù ; ma perchè in 
•loro non era quella medesima, disposizieoe i 
jiion facevano gli usitati loro eiietti . Ma c<H 
me prima il magistrato de* Dieci fa spento # 
«che. loro come liberi cominciarono a milif? 
tare , ritornò in loro il medesimo 'animo , e 
per conseguente le loro imprese avevano il 
^01:0 fine felice secondo T antica consuQtncli^ 
.se loro. 
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CAPITOLO XLIV. 

UfkC moltitudine senza capo è inutile, e non si 
debbe minacciare prìma » e poi chiedere 

l* autorità. 

fjiu la Plebe Romana per T accidente di 
Virginia ridotta armata nel monte sacrò. 
Mandò il Senato suoi Ambascìadori a Au 
mandare con quale * antorìtà egli avevano 
abbandonati ì loro capitani) e ridottisi nel 
aionte. E tanta era stiàiata Tantofità del 
Senato , die non avendo la Plebe tra Icnsa 
«api, ninna si ardiva a rispondere. E- T; 
Livio dice,, eh* e* non ihanòavà loroiHiitérià 
à rispondere , ma mancava loro chi fiDcesse^ 
la risposta; La qàal cosa dimostra appunta 
la inntilià d'una ìtfaoltitudine senza 4Sx:poz 
U qual disordine fu conosciuto d^Virgimoì 
e pei* sua ordine Bi'p(ieòf venti iTrilmni mi^ 
litari, che fossero loro capo a rispondere e 
convenire col Senato. Ed avendo chiesto che 
si mandasse loro Valerio e Orazio, acquali 
loro direbbono la voglia loro, non vi voi* 
sono andare se prìma i Dieci non deponeva- 
no il magistrato -, ed arrivati sopra il monte > 
dove era Isi Plebe ^ fu domandato loro da 



i96, .0E*pisco&si. 

quella , che volevano che si creassero i Tri- 
• bani della Plebe , e che. s' avesse . ad àppel- 
^ lare al popolo da ogni magistrato , e che si 
dessero loro tatti i Dieci , che gli volevaj»! 
ardere vivi. Laudarono Valerio ed Orazio 
le prime loro domande; biasimarono l'ulti- 
ma come impia , dicendo : Crudelitatem dam- 
natis 9 in crudelitatem :ruitis ; e consigliarono* 
gli ohe <lovesseno lasciare il fare menzione 
de' Diei^ii, e ch'^i sitt^ndesseno a pigliare 
V antoptà e potestà loip ^ dipoi non manche^ 
tebbe loro modo a datìfifarsi. Dove aperta^ 
mente, si conosce» quanta stultizia e poca 
prudenza è domandare nna cosa» e dire prì^ 
ma : Io. voglio far mal con essa : pen^ hoa 
é. debbe mostrare Y animo sno y ma vuoisi 
cercare d'ottener quel suo desiderio in ogni 
modo. Perchè e* basta a dimandare a uno le 
arme « senza dite , io ti voglio ammassc^are 
con esse t potendo poi che tu hai V arme u 
mano .satis£ire aUo appetito tuo/ 
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CAPITOLÒ XLV. 
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J? cosà di mah esempio il non osservare una> 
lèggefatta^e massimJedath autore d*essa;'^ 
e rinfìescare ogni rfi- nuove ingiurie in una' 
città y è a chi la ^oi^na dannosissima ; > 

Seguito raccordo, e ridotta Roma neiran*-' 
tica sua forma , Virgimo ^tò Appio innanzi 
al popolo a difendete la sua causa . Quello 
comparse accoitipagnato da molti nobili- 
Virginio ' comandò ch^'fttssé' messo in pri*^ 
gìone .'Cominciò Appio a gridare , ed appel^ 
lare al popolo : Virginio dioeva che tioa era 
degno 4' avere ^piella' àppellagioné ch'egB 
aveva distrùtta , ed avere per difensore qudl 
popola ch'egli avèv2t ^tfisot' Appio replica* 
va^ dome e'nonavé^no a violare quella^ 
appelk^eione eh' eglr atvèfviàrio con tfento de- 
«idetìé^^ 'ordinata . Portato to' egli fu incardè^ 
rato , e^ avanti al dì del 'giudizio ammazzò 
jse'^Éssé.E benché la scelerata vita d Ap* 
^io ^Ékerita^se ogni sopplìciò, nondimeno fa 
<?oéa"poe(»' civile violafre le leggi, e tanto 
^più qtìèlla eh* era fatta 'allora . Perchè io 
non eitdo' che sia cosa <S 'più cattivo oseaif-ì 
p^ ili luna Rej^ubbliei^ che fare una' legge 



e non la osservare , e tantopiù , quanto ì^ 
non è osservata da eh} Vlla fatta. Essendo 
Firenze dopo il novantaqnattro stata riordi^ 
nata nel suo state don Tafuto di Frate Gì-* 
Tolamò Savonarola > gli scatti del qpsiale mo- 
strano la dottrina, la prudenza, la virtÙL 
dell* animo suo , ed avendd tra l' altre costi- 
tuzioni per assicurare i cittadini fatto fare 
una legge , che. si ponesse', appellare al po« 
polo dalle sentenze che per caso di stato* 
fli Otto e la Signoria dessiuo, laqual leg-^ 
gè persuase più tiempo , e con diffickà gran« 
disaìmct ottenne , : ^ocootse che poco (dQpo la 
Gopfirmazione d'essa<, furono condanm^ti a 
morte dalla Signojda per donto di sfato eia* 
i^ue cittadini, e vc^ndo quelli. apj^are» 
Aon furono lasciati , e non fu oss&iva^ lat 
logge. Il che tolse più rìputaziooe a quel 
Frate > che nesemn >;altro accidente; perchè 
66 quella appellazione^: era utile f-j^rdover 
va farla osservare; s* ella non. (Crautite 
IK)n: doveva farla TÌnqei^ « E tantopù^fu B07 
tato questo accidente ^ quanto che. H FratQ 
in tante predicas^ioni ch0 fece p^i*. <4a^ « fu 
rotta questa legger, non mai o dannò ehi 
},'averva rotta, o la ^cìiaòi come qn^Uo che 
dannare. non voleva ^ come cosa ch6.gìi top- 
pava a proposito^ e scasare non lo..pf((eva«^ 
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Il che avendo^copeitoT animo SUO ainbiziof 
IO e partigiano , gli tolse ripatazioae > e det- 
tegli assai carico . Oi]fende ancora uno stato 
assai t rinfrescare ogni di nelF animo dei 
taci cittadini nuovi umori , per nuove in«f 
giurie che a questo e quello si facciano f co- 
me intervenne a Roma dopo il Decemvira* 
to. Perchè tutti i Dieci, ed altri cittadini 
ìa diversi tempi furono acculati e condaiì* 
nati, in modo ch'egli era un spavento gran- 
dissimo in tutta la nobiltà , giudicando che 
e* non si avesse mai a por fine a simili con- 
dannazioni, fino a tantoché tutta la nobiltà 
non fusse distrutta • Ed arebbe generato in 
quella città grande inconveniente , se da 
.Marco Duellio Tribuno non vi fUsse stato 
provveduto, il qual fece Un editto, ohe per 
un anno non fusse lecito ad alcuno citare 
o accusare alcun Cittadino Romano ; il che 
rassicurò tutta la nobiltà . Dove si ved« 
quanto sia dannoso ad una Repubblica o ad 
un Prìncipe, tenere con le continue pene 
ed offese sospesi e pauit>si gli animi de* sud- 
diti. E senza dubbio non sì può tenere il 
più pernicioso ordine ; perchè gli uomini 
che cominciano a dubitare di avere a capii^ 
tar male, in ogni modo s' assicurano ne' pe-^' 
«koli t p diventano più audaci > q meno ri» 
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apettivi a tentare eoK^ vnovt . Pere h neoes^ 
ntìo^t o non oiFeadere mai alcuno , o fart 
le offese ad un tratto > e dipoi rasncararo 
gli uomini 9 e dare loro cagioui di ^uictai9 
e fermare ranioio, 

CAPITOLO XLVL 

CU uomim salgono dct una ambizione ad ia{ 
altra j, e prima 4Ì cerca non essere offeso t . 
dipoi di offendere altrui^ . 

Avendo il Popolo Romano ricuperata la lir 
berta, ritornato n^ suo .pnmo grado, ed iur 
tanto maggiore, quanto si erano fatte di 
molte leggi nuove in corroborazione dellt. 
sua potenza > pareva ragionevole cbe Roma 
qualche volta quietasse . Nondimeno per espe- 
rienza si vide il contrario, perchè ogni dì 
vi surgeva nuovi tumulti e nuove discòrdie* 
E perchè T. Livio prudentissimamente rende 
la ragione donde questo nasceva, non mi 
pare se non a proposito riferire appunto le 
sue parole, dove dice che seippre, o ilpQ^ 
polo o la nolnllà insuperbiva, quando T al- 
tro si umiliava ; e stando la Plebe quieta tra 
i termini suoi , cominciarono i giovani nce 
bill^d ingiuriarla» ed i Tribuni vi |^tevuo 
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far pochi rimed}» perchè ancora loro eraiia 
violati . La nobiltà dall' altra parte > ancora 
che gli paresse che la sim gioventù fasso 
troppo feroce , nondimeno aveva a caro eh* 
avendosi a trapassar il modo , lo trapassasse^ 
no i snoi , e non la Plebe . E così il desiderio 
di difendere la libertà , faceva che ciasonno 
tanto si prevaleva » eh' egli oppressa va Y b,U 
tro. E l'ordine di questi accidenti è» che 
mentre che gli uomini cercano di non teme^ 
re 9 cominciano a far temere altrui ; e quella 
ingiuria eh' egli scacciano da loro > la pon- 
gono, sopra un altro; come se fosse necessa** 
jrio offendere o essere oilèso . Vedesi per que* 
sto in qual modo, fra gli altri, le Repub- 
bliche si risolvono , e in che modo gli no* 
mini salgono da un'ambizione ad' un' altra» . 
e come quella sentenza Salustiana posta in 
bocca di Cesare è verissima; Quod omnia 
mala exempla bonis initiis orla sunt. Cer*- 
cano, come di sopra è detto, quelli citta- 
dini che ambì^ioisamente vivono in una Re- 
pubblica , la prima cosa di non potere t»- 
sere oflfési, non solamente dai privati, ma 
eziam da' magìstsati ; cercano, per potere 
far questo, amicizie, e quelle acquistano 
per vie in apparenza oneste, o con sowe* 
nire di danari ; o con di^ndergli da' potenp 



ti , 6 perchè questo pare virtuoso , s^ ingan«^ 
na &cilmente ciascuno > e per questo aoxi 
vi si pone rimedio v intantochè egli senza 
ostacolo perse veraodo, diventa di qualità » 
che i privati cittadiui ne hanno paura, e x 
magistrati gli hanno rispetto . E quando egli 
è salito a questo grado , e non si sia prima 
ovviato alla sua grandezza , viene ad essera 
in tonnine , che volerlo urtare è pericolo* 
«issimo , per le ragioni ohe io dissi di sopra » 
del pericolo che è nello urtare uno incon* 
veniente che abbi già fatto augumento in 
urna città ; tantoché la cosa si riduce in ter- 
mine che bisogna o cercare di spegnerlo con 
perìcolo d* una subita rovina , o lasciandolo 
fare, entrare in una servitù manifesta, se 
^orte , *o qualche accidente non te ne li- 
bera . Perche venuto a' soprascritti termini , 
che i cittadini ed i magistrati abbino paura 
ad oilender lui * e gli amici suoi » non dura 
dipoi molta fatica a fare che giudichino ed 
ofièndino. a suo . modo . Donde una Repub^ 
bUoa tra gli oràini suoi debbo avere que^ 
sto, di veggbiare che i suoi cittadini sotto 
ombra di bene non possino far male ; e, che 
egli abbino quella riputazione che giovi « 
non nuoca alla libertà , come nel suo luogQ 

da noi $irà disputato ^ 
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CAPITOLO XLVII. 

h 

Gli uomini ancora che s* ingannino ne* generali i 
ne' particolari non . s* ingannano . 

fjfisendosì il Popolo Romano , come di sopra 
61 'dice, recato a noja il nome Consolare , e 
volendo che potessìno esser fatti Consoli uo- 
mini plebei, o che fasse- limitata la loro au- 
torità , ^a Nobiltà , per non dconestare V au- 
torità Consolare né con Tuna né con l'altra 
cosa I prese una yia di mezzo , e fu contenta 
che si creassino quattro Tribuni con potestà 
Consolare, i quali potesseuo essere cosi ple- 
bei come nobili . Fu contenta a questo la 
Plebe, parendogli spegnere il Consolato, ed 
avere in questo sommo grado la parte sua . 
Nacque di questo un caso notabile, che ve- 
nendosi alla crearìone di questi Tribuni , e 
potendosi creare tutti plebei , furono dal po- 
polo Romano creati tutti nobili. Onde Tito 
Livio dite queste parole; Quorum comizio^: 
rum eventus docuit , alios animos in conten- 
tion€ libertatis & honoris , alios secuhdum de- 
posita certamina in incorrupto judicio esse . Ed 
esaminando donde possa procedere questo , 
Ciedo proceda che gli uomini nelle gos« ge>-^ 
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nerali s'ingannano assai, nelle particolari 
non tanto . Pareva generalmente alla Plebe 
Romana di meritare il Consolato , per avere 
più parte in la città , per portare più peri- 
colo nelle guerre , per esser quella che con 
le braccia sue manteneva Roma lìbera , e 
la faceva potente. E parendogli, come è 
detto, questo suo desiderio ragionevole, vol- 
se ottenere questa autorità in ogni modo. 
Ma come la ebbe a fare giudizio degli uo- 
mini suoi particolarmente , conobbe la debo- 
lezza di quelli, e giudicò che nessuno di 
loro meritasse quello che tutta insieme gli 
pareva meritare . Talché vergognatasi di lo- 
ro , ricorse a quelli che lo meritavano • Della 
qual deliberazione maravigliandosi merita- 
mente Tito Livio dice queste parole : Hanc 
modestìam , acfuitatemque. , & altitudinem ani- 
mi ubi nunc in uno inveneris , quae. tunc pò- 
puli universi fuit ? In corri •borazione di que- 
sto se ne può addurre un altro notabile esem: 
pio , seguito in Capeva da poiché Annibale 
ebbe rotti i Romani a Canne; per la qual 
rotta sendo tutta sollevata Italia, Capeva 
stavq, ancora per tumultuare , per V odio ohe 
^a tra il Popolo ed il Senato : e trovandosi 
in quel tempo nel supremo Magistrato Pa- 
cavio Calano, e conoiscendo il pericolo cb^ 
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^rtava quella città di tumultuare, disegnò 
con suo grado riconciliare la plebe con la 
nobiltà ; e fatto questo pensiero , fece ragù- 
nare il Senato, e narrò loro Todio ch'l^ 
popolo aveva contila di loi^o, ed i perìcoli 
che portavano di essere ammazzati da quel- 
lo» e data la città ad Annibale, sendo le 
cose de' Romani afflitte ; dipoi soggiunse , 
che se volevano lasciar governare questa 
cosa a lui, farebbe in modo che si unireb- 
bono insieme ; ma gli voleva serrare dentro 
al palazzo, e col fkre potestà al popolo di 
^potergli gastigare , salvargli • Cederouo a 
questa sua opinione i Senatori , e quello 
chiamò il popolo a concione , avendo rin- 
chiuso in palazzo il Senato, e disse come 
eg]i era venuto il tempo di poter domare la 
superbia della nobiltà, e vendicarsi delle 
ingiurie ricevute da quella, avendogli i in- 
chiusi tutti sotto la sua custodia; ma per- 
chè credeva che loro non volesseno che la 
loro città rimanesse senza governo > era ne- 
cessario , volendo ammazzare ì Senatori vec- 
chi , crearne de' nuovi . E per tanto aveva 
messo tutti gli nomi degli Senatori in una 
borsa , e comincerebbe a trargli in loro pre- 
senza, ed egli farebbe ì tratti di mano in 
faauo morire » come prima iQro avesseno tro; 

n d 
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e non la osservare > e tantopiù , quanto iti 
non è osservata da chi Ttia fatta. Essendo^ 
Firenze dopo il novantaquattro stata riordi^ 
nata nel suo state don V aiuto di Frate Gì-» 
rolamó Savonarola , gU sentii del quale mo* 
strano la dottrina , la prudenza , la virtà 
dell* animo suo , ed avendcr tra 1* altre costi- 
tuzioni per assicurare i cittadini fatto fare 
una legge , che si potesse' appellale al po- 
polo dalle sentenze che per caso di stato « 
gli Otto e la Signorìa dessino , la qual kg*' 
gè persuase più tempo , e con diffick^ gran«^ 
dissimi ottenne 9 : .<^ootse che poco <dQpo la 
copfirmazione d' esfa,, furono condanjiati a 
fTLorte dalla Signoria p^r conto di stato eia* 
i^ue cittadini, e v(^ndo quelli. »p]^are» 
non furono lasciati » e non fu osseinrait^ kr 
legge. Il che lolse più rìputaziooe a quei 
Frate» che nessmn .altro accidente:;, perchè 
se quella appellazione^: era utile 1 - j&ir dover 
va farla osservare;^* el]a non eent utile 
Dpn, doveva farla ;VÌnQei;e.« E tantotpiù fu nor 
tato questo accidente! quanto cbe. H Frat^ 
in tante predica^^ìoni che fece p^i*. cfee « fa 
rotta questa legge f, noa mai o dannò chi 
},' aveva rotta, o la ^cnaò* come qn^lc^ che 
dannare. non vola^» come cosa chef, gli toi* 
pava a. proposkq^ e scusare non lo .pftti&fa.' 
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B-che avendo ^scoperto r animo suo arabizio* 
90 e partigiano , gli tolse rìpatazione > e det- 
tegli assai carico. Offende ancora uno stato 
assai, rinfrescare ogni di neir animo dei 
taci cittadini nuovi umori, per nuove in-^ 
giurie che a questo e quello si facciano , co- 
me intervenne a Roma dopo il Decemvira- 
to. Perchè tutti i Dieci, ed altri cittadini 
ìa diversi tempi furono acculati e condaii* 
nati, in modo ch'egli era un spavento gran- 
dissimo in tutta là nobiltà, giudicando che 
e* non si avesse mai a por fine a simili con- 
tiannazioni , fino a tantoché tutta la nobiltà 
non fttsse distrutta. Ed arebbe generato in 
q4iella città grande inconveniente , se da 
Marco Duellio Tribuno non vi fUsse stato 
provveduto , il qual fece un editto , ohe ptz 
un anno non fusse lecito ad alcuno citare 
o accusare alcun Cittadino Romano ; il che 
rassicurò tutta la nobiltà , Dove ai vede 
quanto sia dannoso ad una Repubblica o ad 
un Principe, tenere con le continue pene 
ed offese sospesi e paurosi gli animi de* sud- 
diti. E senza dubbio non si può tenere il 
più pernicioso ordine; perchè gli uomini 
che cominciano a dubitare di avere a capi-i- 
tar male, in ogni modo a' assicurano ne' pe^ 
«kolii p diventano più audaci , e^ meno, su 



j9|iettivi a tentare oo$e nnoft . Perir è aeoes^ 
nAo% o non oiFeadere mai alcuno , o iar^ 
ì» oSbfie ad un tratto » e dipoi rassicurare 
gli uomini , e dare loro cagioni di quietalo 
• fermare 1\ animo , 

CAPITOLO XLVL 

Gli uomini salgotiQ da una capbizione ad mi 
cUfraj, e prima ^i cerca non essere offesa % . 
dipoi di offendere altrui^ 

Avendo il Popolo Romano ricapitata la lir 
berta, ritornato mi ano .primo grado, ed ior 
tanto maggiore, quanto si erano fatte di 
molte leggi nuove in corroboraxione deUl. 
sua potenza, pareva ragionevole c|xe Roma 
qualche volta quietasse . Nondimeno per espe- 
rienza si vide il contrario, perchè ogni ài 
vi sargeva nuovi tumulti e nuove discòrdie* 
E perchè T. Livio prudentissimamente rende 
la ragione donde questo nasceva, non mi 
pare se non a proposito riferire appunto le 
$uù parole , dove dice che seqipre , o il pOh 
polo o la nobiltà insuperbiva , quando V al- 
tro ai umiliava ; e stando la Plebe quieta tra 
i termini suoi , cominciarono i giovani no- 
bili^d ingiuriarla; ed i Tnl^^iÙ ▼i ^t^vuio 
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far pochi rimedi, perchè ancora loro erau^ 
violati. La nobiltà dall'altra parte > ancora 
che gli paresse che la SRa gioventù fosse 
troppo feroce , nondimeno aveva a caro eh* 
avendosi a trapassar il modo , lo trapassasse- 
no i snoi , e non la Plebe . E così il desiderio 
di difendere la libertà , fòceva che ciasonno 
tanto si prevaleva , eh' egli oppressava Y al- 
tro. E l'ordine di questi accidenti è> che 
mentre che gli uomini cercano di non teme^ 
re , cominciano a far temere altrui -, e quella 
ingiuria eh' egli scacciano da loro > la pon- 
gono, sopra un altro; come se fosse necessa^ 
rio offendere o essere offeso . Vedesi per que- 
sto in qual modo, fra gli altri, le Repub- 
bliche si risolvono , e in che modo gli uq- 
mìni salgono da un'ambizione ad' un' altra» . 
e còme quella sentenza Salustiana posta in 
bocca di Cesare è verissima; Quod omnia 
mala txempla bonis initiis orta sunt. Cer- 
cano, come di sopra è detto, quelli citta- 
dini che ambìj^ioàsamente vivono in una Re- 
pubblica , la prima cosa di non potere e^ 
sere oflfesi, non solamente dai privati, ma 
eziam da' magistsati ; cercano , per potere 
far questo, amicizie, e quelle acquistano 
per vie in apparenza oneste, o con sovve- 
nire di danari ; o con diftndergli da' pocenp 
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CAITOLO XLIX. 

"Se quelle Città che hanno avuto il principio 
libero , come Roma , hanno difficoltà a tro-- 
vare leggi che le mantenghino , quelle che 
lo hanno immediate servo » ne hanno quasi 
una impossibilità. 

(guanto sia difficile nello ordinare una Re- 
pubblica provvedere a tutte quelle leggi eh© 
la mantenghino libera , lo dimostra . assai be- 
ne il processo della Repubblica Romana , do- 
ve non ostante che fusseno ordinate di mol- 
te leggi da Romolo prima» dipoi da Numa, 
Ab, Tulio Ostilio, e Servio» e ultimamente 
dai Dieci cittadini creati a simile opera» 
nondimeno sempre nel maneggiare quella 
città si scoprivano nuove necessità, ed era 
necessario creare nuovi ordini; come inter- 
venne quando crearono i Censori, i quali fu- 
rono uno di quelli provvedimenti che aiuta- 
rono a tenere Roma libera quel tempo che 
la visse in libertà . Perchè diventati arbitri 
de* costumi di Roma, furono cagione potis- 
sima che i Romani diiferisseno più a cor* 
rompersi . Fecero bene nel principio della 
creazione di tal magistrato uno errore » crean* 
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do quello per cisque anni ; ma dipoi non 
snolto tempo, fu corretto dalla prudenza di 
JMamerco Dittatore « il qual per nuova legge 
ridusse detto magistrato a dìciotto mesi -, il 
chei Censori che vegghiavano ebbero tanto 
per male , che privarono Mamerco del Sena- 
to ; la qual cosa e dalla Plebe , e dai Padri 
fu assai biasimata : e perchè la istoria non 
mostra che Mamerco se ne potesse difendere » 
conviene o che lo isterico sia difettivo, o 
gli ordini di Roma in questa parte non buo^ 
ioi ; perchè non è bene che una Repubblica 
sia in modo ordinata , che un cittadino per 
promulgare una legge conforme al viver li* 
bero, né possa essere seiiza alcun rimedio. 
offeso. Ma tornando al principio di questo 
discorso, dico che si debbe per la creazione 
di questo nuovo magistrato considerare , che 
se quelle città che hanno avuto il principio 
libero, e che per se medesimo si è rotto, co-. 
me Roma, hanno diiEcoltà grande a trovar 
leggi buone per mantenerle lìbere , non è 
maraviglia che quelle città, che hanno a- 
vuto il principio loro immediate servo, ab- 
bino, non che difficoltà, ma impossibilità ad 
ordinarsi mai in modo che le po.ssino vivere 
civilmente e quieta meote: come si vede che 
è intervenuto alla citta di Firenze , la quale 
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per aver avuto il principio suo sottoposto 
all'Imperio Romano, ed essendo vi vota sem-* 
pre sotto governo d'altri, stette un tempo 
soggettare senza pensare a se medesima; 
dipoi , venuta V occasione di respirare , co* 
minciò a fare suoi ordini , i quali sondo 
mescolati con gli antichi ch'erano tristi » 
non poterono essere buoni ; e cosi è ita ma-* 
neggiandosi per dugento anni^ che si ha di 
vera memoria, senza avere mai avuto stato ^ 
per il quale ella possa veramente essere 
chiamata Repubblica . E queste difficoltà che 
sono smte in lei , sono state sempre in tutto 
qtielle città che hanno avuto i princìpi si« 
mili a lei . E benché molte volte per suiTragj 
pubblici e liberi si sia dato ampia autorità 
a pochi cittadini di potere riformarla , non 
pertauto mai V hanno ordinata a comuno 
utilità, ma sempre a proposito della parte 
loro; il che ha fatto non ordine, ma mag^ 
giore disordine in quella città. E per venire 
a qualche esempio particolare, dico come 
tra r altre cose che si hanno a considerare 
da uno ordinatore d'una Repubblica, è, esa-- 
minare nelle mani di quali uomini eì ponga 
r autorità del sangue contra de* suoi cittadi*^ 
ni : questo era bene ordinato in Roma ;' per- 
chè e' si poteva appellare al popolo ordinar 
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riamente*, e se pure fosse occorsa cosa im-<ii 
portante , dove il differire la esecuzione me*^ 
diante Y appellazione fusse pericoloso » ave^ 
vano il rifugio del Dittatore , il quale ese** ' 
guiva immediate > al qual rimedio non rifug- 
givano mai, se non per necessià. Ma Fi-* 
renze , e Y altre città nate nel modo di leì% 
flendo serve > avevano questa autorità collo* 
cata in un forestiero , il quale mandato dal 
principe faceva tale ufficio. Quando dipoi 
vennero in libertà , mantennero questa au- 
torità in un forestiero , il quale chiamavano 
Capitano. Il che, per potere essere facìl'* 
mente corrotto da* cittadini potenti , era cosa 
pemiziosissima • Ma dipoi mutandosi per la 
mutazione degli stati questo ordine , crearono 
otto cittadini che facessino Y uffizio di quel 
Capitano. Il quale ordine di cattivo diventò 
pessimo , per le cagioni che altre volte sono 
dette , che i pochi furono sempre ministri 
de' pochi, e de' pia potenti. Da che si è 
guardata la città di Vinegia , la quale ha 
Dieci cittadini , che senza appello possono 
punire ogni cittadino. E perchè ei non ba^ 
sterebbono a punire i potenti, ancora che 
n* avessino autorità , v* hanno constituito le 
Quarantie ; e di più Jianno voluto che il con- 
siglio de' Fregai > che è il consiglio maggio- 
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te , . possa gastigargli . lu modo che non y^ 
mancando r accusatore , non vi manca il 
giudìcjBa tenere gli uomini potenti a freno v 
Non è adunque maraviglia, veggendo co- 
me in Roma, ordinata da se medesima e da 
tanti uomini prudenti , surgevano ogni dì 
;iuove cagioni per le quali si aveva a far 
nuovi ordini in favor del vivere libero , s© 
nell'altre città, che hanno più disordinato 
principio, vi surgano tali difEcoltà, che le 
npn si possono riordinarsi mai. 

CAPITOLO L, 

Uon debbe uno consìglio o uno magistrato pò* 
tere fermare le azioni della Città . 

Erano Consoli in Roma T. Quinzio Cin- 
cinnato e Gn. Giulio Mento, i quali sendo 
disuniti avevano ferme tutte le azìo;ii di 
quella Repubblica. Il che veggendo il Se-, 
nato, gli confortava a creare il Dittatore ► 
per fare quello che per le discordie loro non 
si poteva fare . Ma i Consoli discordando in 
ogni altra cosa , solo in questo erano d' ac- 
cordo di non voler creare il Dittatore . Tan- 
to che il Senato non avqndo altro rimedio», 
ricorse allo ajuto de^ Tribuni , ì quali con 
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r^ntorìtà del'Senato sforzarono i Consoli ad 
ubbidire. Dove sì ha a notare in prima la 
utilità del Tribunato, il quale non era solo 
' utile a frenare V ambizione che i potenti u^ 
savano centra alla plebe, ma quella ancora^ 
ch'egli usavano fra loro. L'altra, che mai 
si debbe ordinare in una città , che i pochi 
possine tenere alcuna deliberazione di quelle 
che ordinariamente sono necessarie a mante*- 
nere la Repubblica . Verbi grazia , se tu dai 
una autorità ad un consis^lio di fare una 
distribuzione d' onori e d'utile, o ad un ma«- 
gistrato d'amministrare una faccenda, con- 
'Viene , ò imporgli una necessità perchè egli 
r abbia a fare in ogni modo , o ordinare , 
quando non la voglia fare egli , che la pos- 
sa e debba fare un altro; altrimente questo 
ordine sarebbe difettivo e pericoloso , come 
si vedeva che era in Roma , se alla ostina- 
zione di quelli Consoli non si poteva oppór- 
re r autorità de* Tribuni . Nella Repubblica 
Veneziana il Consiglio grande distribuisce 
-gli onori e gli utili . Occorreva alle volte 
che r università , per ijsdegno , o' per qualche 
falsa suggestione , non creava i successori ai? 
magistrati della città, e a qtìelli che fuori 
aitiministravanp l' imperio loro . Il che cra^ 
disòrdine .grandissimo; perchè in un trattai» 
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e le terre suddite, e la città propria manca- 
vano de' suoi legittimi giudici » né si pote- 
va ottenere cosa alcuna » se quella nniversa- 
lità di quel consiglio non si satisfaceva, o 
non 'S'ingannava. Ed avrebbe ridotto questo 
inconveniente quella, città a mal termine , se 
dagli cittadini prudenti non vi si fusse prov- 
veduto ; i quali presa occasione conveniente 
ifecero una legge , che tutti i magistrati che 
sono o fussino dentro e fuori della città mai 
vacassero, se non quando fussino fatti gli 
scambi , e i successori loro . E così sì tolse 
la comodità a quel consiglio di potere con 
pericolo della Repubblica fermare le azioni 
pubbliche . 

CAPITOLO LI. 

Una Repubblica o uno Principe débbe 

mostrare di Jtare per liberalità quello > 

a che la necessità lo costringe • 

Vili uomini prudenti si fanno grado sem- 
jprei delle cose in ogni loro azione, ancora- 
ché' la necessità gli costringessse a farle in 
ogni modo. Questa prudenza fu usata bene 
dal Senato Romano, quando ei deliberò che 
^i desse lo stipendio del pubblico agli uo^r 
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mini che militavano, essendo consueti mi^ 
litare del loro proprio. Ma.veggendo il Se- 
nato , come in quel modo non si poteva fare 
lungamente guerra, e per' questo non po- 
tendo né assediare terre, né condurre gli 
eserciti discosto , e giudicando essere neces- 
fiario poter fare V uno e V altro , deliberò che 
si desseno detti stipendi , ma lo fecero in 
modo, che si fecero grado di quello, a che 
la necessità gli costringeva ; e fu tanto ac- 
cetto alla plebe questo presente, che Roma 
andò sottosopra per la allegrezza , parendolo 
uno beneficio grande, quale mai speravano 
dì avere , e quale mai per lóro medesimi 
arebbero cerco . E benché i Tribuni s' inge- 
gnassero di cancellare questo grado « mo^ 
strando come ella era cosa che aggravava* 
non alleggeriva la plebe, sendo necessario 
porre i tributi per pagare questo stipendio » 
nientedimeno non potevano fare tanto che 
la plebe non lo avesse accetto: il che fa 
ancora augumcntato dal Senato, per il mo- 
do che distribuivano ì tributi ; perché i più 
gravi e i maggiori. furono quelli ch'espose- 
ro alla pobiltà > e gli primi che furono pa- 
gati. 
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CAPITOLO LII. 



A reprimere la insolenza di uno che surga in 
una Repubblica potente , non vi è più si- 
curo e meno scandaloso modo , che preoc-* 
occuparli quelle vie per le quali e* viene a 
quella potenza • 

Vede6i per il soprascritto discorso quanto 
credito acquistasse la nobiltà con là plebe ; 
^er le dimostrazioni fatte in benefizio suo 
dello stipendio ordinato ^ si ancora del modo 
del porre i tributi. Nel qual ordine se la 
nobiltà si fusse mantenuta , si sarebbe le- 
Tato via ogni tumulto in quella città, e sa- 
rebbesi tolto ai Tribuni quel credito, che 
egli avevano con la plebe , e per conse- 
guente quella autorità. E veramente non 
fili può in una Repubblica, e massime in* 
quelle che sono corrotte , con miglior mo« 
do , meno scandaloso , e più facile , opporsi 
alla anibizione di alcuno cittadino , che pre- 
occuparli quelle vie, per le quali si vede 
che es50 cammina per arrivare al grado che 
disegna . Il qual modo se fusse stato usatq 
còntra a Cosimo de' Medici, sarebbe statò 
miglior partito assai per gli suoi avversar) 
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che cacciarlo da Firenze; perchè se quelli 
cittadini che gareggravano seco avesseno 
preso lo stile suo di favorire il popolo , gli 
venivano senza tumulto e senza violenza a 
trarre di mano quelle armi, di che egli si 
valeva più . Piero Soderini si aveva fatto ri- 
putazione nella città di Firenze con questo 
solo di favorir T. universale; il che nell'uni- 
versale gli dava riputazione, come amatore 
della libertà delia città ; E veramente a quel- 
li cittadini che portavano invidia alla gran- 
dezza sua , era molto '. più facile * ed era co- 
sa molto più onesta » meno pericolosa , e me* ^ 
no dannosa per la Repubblica , preoccupar- 
gli quelle vie , con le quali si faceva gran- 
de, che volere contrapporsegli , acciocché 
con la rovina sua rovinasse tutto il resto 
della Repubblica ; perchè se gli avessero le-, 
vate di mano quelle armi , con le quali si^ 
faceva gagliardo » il che potevano far facil- 
mente , arebbero potuto in tutti i consigli > 
e in tutte le deliberazioni pubbliche op- 
porsegli senza sospetto alcuno . E se alcuno 
replicasse, che se i cittadini che odiavano 
Fiero fecero errore a non gli preoccupare 
le vie , con le quali ei si guadagnava ripu- 
tazione nel popolo; Fiero ancora venue a. 
&JO, errore a non pceoccapare quello, vì^ 
V» V, o 
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per .le quali i suoi avversar) lo.facevana 
temere ; di che Fiero merita scasa ,* si per-r 
ohe gli era diflicile ri farlo» sì perchè le noa 
erano oneste a Ini ; imperocché le vie eoa 
le quali era offeso, erano il favorire i Medici» 
oon li quali favori essi lo battevano « e alla 
fine lo rovinar(Hio • Non poteva pertanta 
Piero onestamente pigliare questa parte » per 
non poter distruggere conliuonx &ma qneL 
la libertà , alla qaale egli era fitato prepo-» 
sto a guardia; dipoi» non potendo questi 
favori farsi segreti e ad un tratto » erano pen 
Piero pericolosissimi; perchè comunque ex- 
§i fosse scoperto amico de' Medici» sarebbe 
diventato sospetto e odioso al popolo ; don-* 
do a'nimici suoi nasceva molto piìl comò-i 
dita di opprimerlo» che non avevano prima. 
Debbono pertanto gli uomini in ogni, parto 
considerare i difetti ed i pericoli di quello» 
a non gli prendere, quando vi sia pia del 
pericoloso che dell^ utile» iionostantechè no 
fusse stata data sentenza ' conforme . alla 
deliberazion loro . Perchè facendo akrimem 
ti 9 in questo caiso interverrebbe a quelli co^ 
me intervenne a TnlHo» il quale volendo 
torre i favori a Mare* Antonio » gliene ac« 
crebbe, perchè sendo Marc' Antonio stato 
giudiqatQ inimico de) Senato» ed uvejodo 
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quello grande esercito insieme adunato di 
buona parte dei soldati» che avevano se- 
guitatola parte di Cesare» Tullio per tor- 
gli questi soldati , confortò il Senato a darò 
rìpatazione ad Ottaviano, e mandarlo eoa 
1* esercito e con i Consoli contra a Marc' An* 
tonio, allegando che snj^ito che i soldati 
che seguitavano Marc' Antonio sentissinp 
il nome d* Ottaviano nipote di Cesare , e che 
01 faceva chiamar Cesare , lascerebbono 
(quello , e s' accostarebbono a costui , e così 
restato Marc' Antonio ignudo di favori » sa-* 
lébbe facile T opprimerlo.. La qual cosarla* 
Bcì tutta ài contrario; perchè Marc' Anto* 
nio si guadagnò Ottaviano , e lasciato Tul- 
lio e il Senato , à, accostò a luì • La qual 
cosa fu al tutto la destruzìooe della parto 
degli Ottimati . Il che er^ facile a coniettur 
tare , né si doveva credere quel che si pei^ 
^ntase Tullio, ma tener sempre conto di 
quel nome , che con tanta gloria aveva 
•penti ì nimici suoi ,. ed acquistatosi il prin- 
cipato in Roma » nò si dovea credere majl 
potere * o da suoi autori aver epsa , eto 
fysK oonforme al nome ^libero • 
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CAPITOLO LUI. 

// Popolo molte volte desidera la rovina sua , 
• ^ ingannato da una jhlsa spezie di bene ; e 
conte le grandi speranze e gagliarde pro- 
messe facilmente lo muovono . » 

-t'spiignata che fu la città dei Vejenti^ en- 
trò nel Popolo Romano una opinione > che 
fusse cosa utile per la città di Roma che 
la metà dei Romani andasse ad abitare a 
Vej , argomentando che per essere quella 
città ricca di contado « piena di edifici , t 
propinqua a Roma , si poteva arricchire la 
metà de^ cittadini Romani , e non turbare 
per la propinquità del sito nessuna azione 
civile . La qual cosa pairve al Senato ed ai 
pia sav) Romani tanto inutile e tanto dan- 
nosa , che liberamente dicevano essere piut- 
tosto per patire la morte» che consentire ad 
•una. tale deliberazione. In. modo che venen- 
do questa cosa in disputa , s' accese tanto la 
Plebe contra al Senato, che si sarebbe y«- 
^uto all'armi ed ài sangue» seiil Senato non 
si fusse fatto scudo di alcuni vecchi e stima* 
ti cittadini , la riverenza dei quali frenò la ^ 
fiabe che la non procede più avanti con I^ 
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saa insolenza . Qui si hanno a notare due 
oose . La prima 9 che il popolo molte voltc^ 
ingannato da una falsa immagine di bene 
desidera la rovina sua , e se non gli è fatto 
capace , come quello sia male e quale sia 
il bene da alcuno in chi esso abbia fede $ 
si pone in la Repubblica infiniti pericoli e 
danni . E quando la sorte fa > che il popolo 
xion abbi fede in alcuno , come qualche volta 
occorre, sendo stato ingannato per lo ad- 
dietro o- dalle cose o dagli nomini , si viene 
alla rovina di necessità. E Dante dice a 
questo proposito nel discorso suo che fa De 
Monarchia j che il popolo molte volte grida: 
mva la sua morte , e muoja la sua vita . Da 
questa incredulità nasce , che qualche volta 
in le Rejpubblìche i buoni partiti non si pi- 
gliano , come di sopra si disse dei Venezia- 
ni , quando assalsati da tanti inimici non po- 
terono prendere partito di guadagnarsene al- 
cano 9 con la restituzione delle cose tolte ad 
altri , per le quali era mosso loro la guerra , 
e fatta la congiura de* Principi loro contro, 
avanti che la rovina venisse . Pertanto con- 
siderando quello che è facile , e quello che 
è difficile persuadere ad un popolo sì può 
fare questa distinzione: o quel che tu hai 
a persuadere » rappresenta in prima ironkf 



Ì214 DE* bi SCORSI 

guadagno o perdita; o meramente pare paf'^ 
tito animoso o vile: e quando nelle cose che 
si mettono innanzi al popolo, si vede gua- 
dagno , ancora che vi isia nascosto sotto per- 
dita; e quando e' paia animoso, ancora che 
vi sia nascosto sotto la rovina della Repub- 
blica, sempre sarà facile periàuaderlò alla 
ikioltitudine : e così fia sempre difficile per* 
suadcre quelli partiti, dove apparisce o vil- 
tà , o perdita , ancoraché vi fussc nasco- 
sto sotto salute e guadagno . Questo Che io 
ho dettò si conferma con infiniti esempi Ro- 
mani e fbreètieri , moderni ed antichi : Per- 
chè da questo nàcque la malvagia opinione 
che surse in Roma di Fabio Massimo, il 
^ualé non poteva persuadere al Popolo Ro- 
mano, che fusse utile a quella ìtepubblida 
procedere lentamente in quella guerra, 
e sostenere senza azzuffarsi l'impeto d'An- 
nibale ; perchè quel popolo giudicava que- 
sto partito vile , e non vi vedeva dentro 
quella utilità vi era, né Fabio aveva ra- 
gioni bastanti a dimostrarla loro: e tanto 
sonò i popoli accecati in queste opinioni ga- 
gliarde , che benché il Popolo Romano avès- 
Ise fatto quello errore di dare autorità al 
Maestro de' cavalli di Fabio di potersi az- 
suifare , ancora che Fabio non valesse » e che 
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per tale autorità il campo Romano fosse pei* 
essere rotto, se Fabio con la sua pradenza 
jion vi rimedìaTE , non gli bastò questa espe- 
rienza , che fece dipoi Consolo Varrone, non 
.per altri suoi meriti t che per aveirc per tatte 
le piazze e tatti i luoghi pubblici di Roma 
promesso di rompere Annijsale , qualunque 
volta gliene fusse data autorità . Di che ne 
nacque la zufla e rotta di Canne , e presso 
che la rovina di Roma. Io voglio addurre 
. a questo proposito ancora un altro esempio 
Romano. Era stato Annibale in Italia otto 
o dièci anni , aveva ripieno di oocisione dò* 
Romani tutta questa provincia , quando ven- 
ne in Senato M. Centenio Penula , uomo vi- 
liflsimo , nondimeno aveva avuto qualche 
grado nella milizia , ed corsegli » che se 
gli davano autorità di potere fare eaeroitoidi 
nomini volontari in qualunque luogo volesse 
in Italia » ei darebbe loto in brevissimo temr 
pò preso o mòrto Annibale. Al Senato paiv 
^e la domanda di costui temeraria, nondi- 
meno ei pensando ohe s'ella se gli negasse * 
e nel popolo si fusse dipoi saputa la sua 
«chiesta, che non ne nascesse qualche tu* 
multo , invidia , e malgrado contro aUf^ordine 
Senatorio» gliene concesiieno; voiendo pici 
tosto mettere a pericolo tutti coloro che lo 
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segaìt^ssenoV che fare surgere nuovi sdegmf 
nel po|>olo t sapendo quanto simile partita 
fusse per essere accetto > e quanto fiisse dif- 
ficile il dissuaderlo . Andò adunque costai 
con una moltitudine inordinata ed incompo* 
sita a trovare Annibale » e non gli fu prima 
giunto air incontro , che fu con tutti quelli 
che lo seguitavano rotto e morto . In Grecia. 
nella città d' Atene non potette mai Nicia, 
uomo gravissimo e prudentissimo , persuade- 
re a quel popolo che non fusse bene andar 
ad assaltare Sicilia ; talché presa quella de? 
liberazione centra alla voglia de' sav) , ne 
seguì al tutto la rovina d* Atene, Scipione 
quando fu fatto. Consolo, e che desiderava 
la provincia d' Affrica , promettendo al tutto 
la rovina di Cartagine, a che non s'accor- 
dando il Senato per la sentenza di Fabio 
Massimo , minacciò di proporla nel popolo t 
come quello che conosceva benissimo quanto 
simili deliberazioni piaccino a' popoli . Po- 
trebbesi a questo proposito dare esempj del- 
la nostra città, come fa quando Messer Er- 
cole Bentivogii, governatore delle genti Fi€>- 
Tentine , insieme con Antonio Giacomini > 
poiché ebbono rotto Bartolommco d'Ai via- 
nò a San Vincenti, andarono a campo a 
Fisa : la qual impresa fu deliberata dal 
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polo in su le promesse* gagliarde di Messer 
Ercole, ancoraché molti savj cittadini la 
biasimassero; nondimeno non tì ebbero ri^ 
medio » spinti da quella universale volontà f 
la qual era fondata in su le promesse ga- 
gli^de del governatore . Dico adunque co- 
me non è la piti facile via a fare rovinare 
una Repubblica , dove il popolo abbia auto- 
rità, che metterla^n imprese gagliarde; per^ 
che dove il popolo sia di akun momento» 
sempre fieno accettate , né vi ara , chi sarà 
d'altra opinione, alcun rimedio. Ma se di 
questo nasce la rovina della città , ne nasce 
ancora, e più spesso, la rovina particolare 
de' cittadini clie sono preposti a simili im- 
prese : perché avendosi il popolo presuppo- 
sto la vittoria, come e Viene la perdita, non 
ne accasa né la fortuna, né l'impotenza di 
chi ha governato , ma la tristi:fcia e l' igno- 
ranza sua, e quello il più delle voke o 
ammazza , o imprigiona , o confina , come 
intervenne a infiniti Capitani Cartaginesi , 6 
a molti Ateniesi . Né giova loro alcuna vit- 
toria che per lo addietro avessino avuta « 
perché tutto la presente perdita cancella; 
come intervenne ad Antonio Giacomini no- 
stro, il quale non avendo espugnata Pisa, 
come il popolo si aveva presupposto, ed egU 
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promesso , venne in tanta dìsgmzia popola^ 
rè , che non ostante infinite sue buone ope^ 
re passate» visse più per umanità di coloro 
che ne avevano autorità, che per. alcun* aU 
tra cagione che nel popolo lo difèndesse « 

CAPITOLO LIV. 

. • » 

Quanta autorità abbia un uomo grande ajf-enart 
una moltitudine concitata . 

Jl secondo, notabile aopra il testo nel snpe* 
riore capitolo allegato è> che veruna cosa 
è tanto atta a frenare una moltitudine con*- 
citata » quanta ò la riverenza di qualche uo- 
mo grave e di autorità , che se le faccia in- 
contro; né senza cagione dice Virgilio: 
Tum pietate gravem , oc meritis si Jorte 

virum quem 
Conspexere , silent , arrectisque autibus 

adstant . ^ 

Per tanto quello che è preposto ad uno eser- 
cito» o quello che si trova. in una città, do^ 
ve nascesse tumulto, debbe rappresentarsi 
in su quello, con maggior grazia e più ono- 
revolmente che può, mettendosi intomo le 
insegne di quel grado che tiene, per farai 
più riverendo . Era , pochi anni sono r Fireur 



se divisa ili due fazioni , fratesohe » e arrabr- 
bìatCy che cosi si chiamavàupji e vefiendo 
alizarine» ed essendo superati i frateschi^ 
tra i qtialiera Pagòlantonio Soderìni^asm 
in qaelH tempi riputato cittadino , e andan- 
dogli in quelli tumulti il popolo armato a 
easa per saccheggiarla » Messer Francesco 
suo fratello , allora Vescovo di Volterra ^ ed 
oggi Cardinale , si trovò a sorte in casa ^ il 
quale subito sentito il roaitore, e veduta la 
turba , messosi i più onorevoli panni indos- 
Éo^, e di sopra il rocchetto Episcopale ^i fe- 
ce incontro a quelli ariìiati > e <x>ii la persor 
sfai e con le parole gii ftrmò; la qual cosa 
fu per tutta la città per molti giorni notata 
t odthntai . Conchiudò adunque , come ei 
non è il fio. fermo , uè il pia necessario ri- 
medio a frenare una moltitudine concitata v 
^che la presenza d* un uomio che per presen- 
te paja e sia riverendo.. Vedesi adunqne, 
per tornare al preallegato testo , con quanta 
ostinazioùe la Plebe Romana accettava quel 
partito d* andare a Vej , perchè lo giudica- 
va utile , né vi conosceva sotto il danno vi 
èra ; e come nascendone assai tumulti , ne 
Sarebbero nati scandoli , se il Senato con 
viomini gravi e pieni di riverenza non aves- 
se If eàato il loro furore» 
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CAPITOLO LV. 

Quanto Jkcilmente ^i conduehino le cose iti 
quella Città , dove la moltitudine non è 
corrotta ; e che dove è equalità non si può, 
Jare Principato ^ e dove la non è, non si 
può Jar Repubblica . 

A ncofachò di sopra si sia discorso assai 
quello sia da temere o sperare delle città 
corrotte , nondimeno non mi pare fuori di 
proposito considerare una deliberazione del 
Senato circa il voto che Cammillo aveva fat- 
to, di dare la decima parte ad Apolline del* 
la predfi de' Vejenti ; la qual preda sendo 
venuta nelle mani della plebe Romana, né 
fie ne potendo altrimente riveder conto , fece 
il Senato uno editto, che ciascuno dovessQ 
rappresentare al pubblico la decima parte 
di quello gli aveva predato . E benché tale 
deliberazione non avesse luogo» avendo di- 
poi il Senato preso altro modo , e per altra 
via satisfatto ad Apolline in satisfazione del- 
la plebe ; nondimeno si vede per tali deli- 
berazioni quanto quel Senato confidasse ntìr 
la bontà di quella, e come e* giudicava che 
nessuno fusse per non rappresentaxe appuof 
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:to tutto quello , che per tale editto gli era 
comandato • E dall' altra parte si vede come 
la plebe non pensò dì fraudare in alcuna 
•parte V editto con il dare meno che non do^ 
"vevat ma di liberarsi 4a quello con il mo- 
strarne aperte indignazioni. Questo esem^ 
pio 9 con molt' altri che di sopra si sono ad- 
dutti» mostrano quanta bontà e quanta re- 
ligione fasse in quel popolo , e quanto bene 
€us8e da speìr^re di lui. E reramente dove 
non è questa bontà , non si può sperare nul- 
la di bene , come non si può sperare nelle 
Provincie che in questi tempi si veggono 
•corrotte , come è V Italia sopra tutte V ahre , 
« ancora la Francia e la Spagna di tale cor^ 
'xuzione ritengono parte . E se. in quelle pio*- 
Tincie non sì vede tanti disordini , quanti 
nascono in Italia ogni di, deriva non tanto 
4alla bontà de' popoli, la quale in buona 
parte è mancata, quanto dallo avere un Ré 
che gli mantiene uniti , n:on solamente per 
la virtù sua, ma per T ordine di quelli Re- 
«gnìclie ancora non sono guasti. Vedesi be- 
ile nella provincia della Magna quesua bon- 
.tà e quésta religione ancora in quelli popoli 
esser grande, la qual fa. che molte Repub- 
bliche, vi vivono libere , é in modo <os8er- 
Tano le ìqto leggi , che nessuno di fuori né 
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di dentro ardisce oecupoxle . E che 8Ìa ree» 
obe in loro regni buona parte di quella au*^ 
tica bontà, io ne voglio dare uno esempio 
«imile a questo detto di. aopra del Senato e 
della plebe Aomana . Usano quelle Hepub^ 
bliche » quando gli occorre loro bisogno d' ar 
vere a spendere alcuna quantità di danari 
per conto pubblico , che quelli magistrati o 
conaigU che ne hanno autorità , ponghino a 
tutti gli abitami della città uno per c^i^ 
to , o dua , di quello che ciascuno ha di vai* 
sente . E &tta tale deliberaaìone secondo 
l'ordine della terra, si sappresenta ciascnno 
idinann agli eseciitorì di tale impcpa , e pre» 
so prima il giuramento di pagare la conve- 
niente somma , getta in una cassa a ciò de>* 
ìputata quello, che secondo la conscienza 
sua gli pare dover piagare : del qual . pagai- 
mento non è testimonio alcuno se non queir 
lo che paga . Donde si può ooniettnrare 
quanta bontà e quanta religione sia ancora 
ia quelli uomini . E debbesi stimare die cia^ 
«eun paghi la vera somma; perchè quando 
la non si pagasse , non gitterebbe V imposL- 
aione quella quantità che loro disegnassero* 
secondo l' antidie che fussino usatate riscuo* 
tersi , e non gittandoi si conoscerebbe la 
Ikaude V e conosqpndQii ajrebboa preso alt» 
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Biodo che questo . La qual bontà è tanto 
più da ammiraire in questi tempi, quanto 
ella è più rara« anzi isii vede essere rimase 
sola in quella provincia; il qhe nasce da 
due cose, Tunà, non. aver avuti ccmiinerzi 
grandi co vicini , perchè né quelli sono iti 
a casa loro» né essi sono iti a casa altrui» 
perchè sono stati oontenti di quelli beni^ 
vivere di quelli cibi , vestire di quelle lane 
che dà il paese , donde è stata tolta via la 
cagione di ogni conversazione , e il priuci- 
^o d* ogni corruttela ; perchè non hanno 
possnto pigliare ì costumi , né Francesi , né 
SfagnuoH » né Italiani » le quali nazioni tutr 
te ìomeme sono la corruttela del mondo # 
V altra cagione è • che quelle Repubbliche 
dove fii è mantenuto il vivere politico ed 
incorrotto 9 non sopportano eh' alcun lof 
cittadino né sia né viya ad uso di genti** 
luomo; anzi mantengono fra loro una pari 
equalità» ed a quelli signori e gentiluomini 
cbe sono in quella provincia, sono inimi- 
cìssimi ; e sé per caso alcuni pervengono lo** 
Eo nelle mani, t»nie principi di corruttela 
e cagione d'ogni scandalo gli ammazzano- 
E pei dichiarire' questo nome di gentilpo^ 
mini quale e* sia , dico che gentiluomini 
MBo càìamati quelli , oh' oziosi vivono dei 
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proventi delle loro possessioni abbondante- 
mente > senza avere alcana eura o di coltirat* 
re , o d* alcun' altra necessaria fatica a vi- 
vere . Questi tali sono perniziosì in ogni Re* 
pubblica ed in ogni Provincia ; ma più per- 
iiìzioà sono quelli > eh' oltre alle predette 
fortune comandano a castella 9 ed^ hanno 
sudditi cb' ubbidiscono a loro . Di queste due 
sorte d' uomini ne sono pieni il Regno di 
Napoli , Terra di Roma , la Romagna > e la 
Lombardia . Di qui nasce che in quelle Pro- 
vincie non è mai stata alcuna RepubbLica, 
né alcuno vivere polìtico; perchè tali gene* 
razioni d' uomini sono al tutto nimici d' ogni 
civiltà. Ed a volere in provincie fatte in 
simil modo introdurre una Repubblica, non 
sarebbe possibile. Ma a volerle riordinare» 
s* alcun ne fusse arbitro , non arebbe altra 
via che farvi un Rogno: la- ragione è qae* 
sta 9 oh 5 dove è tanta la materia corrotta > 
che le leggi non bastino a frenarla 9 vi bi- 
sogna ordinare insieme con quelle maggior 
fòrza» la quale è una mano Regia 9 cke conr 
la potenza assoluta ed eccessiva ponga freno 
alla eccessiva ambizione e corruttela dei 
potenti . Verificasi questa ragione con V e* 
«empio di Toscana, dove, si vede in poco 
«pasio dì^ terreno state lungamente tre . Re* 
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ynbbliohe» Fireoze ,^ena , e Ltioca; e Y al- 
tre città di quella provincia essere in modb 
ferve» che con l' animo, e con T órdine A 
vede 9 o che le mantengono , o che le vor- 
ttl^Hmo maintenere la loro libertà:, tutto è 
^stto, per non èssere in quella provincia 
alcun Signore di oastella , e nessuno , o pa- 
•chissìmi gentiluomini ; ma esservi tanta 
.equalità, che facilmente da uomo prudente i 
e ohe delle antiche ? civiltà avesse cognizio<* 
Aft, vi si introdurrebbe un viver civile . Ma 
lo iùlortunio suo è stato tanto grande, che 
ijifino a. questi tem|ù non ha sortito alcun 
«omo . che Y ablpta potuto o saputo f^re * 
GTrassi adunque, di questo discorso ^ questa 
conclusione , che colui che vuole fare dove 
aono assai gentiluomini una Repubiblica, 
non la può fare se prima non gli spegne tut- 
d^e che colui che dove è assai equalità vuole 
fare . un Regno o un ^principato , non lo 
potrà mai fare , se non trae di quella equa^ 
lità.mol^i d'animo; ambizioso ed inquieto, e 
qneUi fa gentiluomini in fatto, e non in 
nome, donsindo. loro. castella e possessioni, 
e dando loro favore di snstanza e d'uomini, 
acciocché posto, in. mezzo di loro mediante 
quelli mantenga la jua potenza, edessi me« 
diente quello la loro aml)izione 9 e gU altri 
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ilano costretti a soppQt^r^9Ilel giogo chb ìm 
feisarO mm alttoit^ può far «opportar^ 
loro . Ed essendo per questa via p:t>porzìoae 
da chi aforza a ishi è: sfinatato*, aunito ^mi 
^li uomini eiastuao lieir ordine loro . £ perw 
che il fare d* nm poonnoia atta ad easer Rm^ 
fno Hoa Repubblica , e d' una atta ad <€SMsr 
Repabbiìca iame un Regno * è materia da 
un uomo ehe per oearvello e per autorità 
eia raro > sono stati uiolti ohe l' hanaio v«(lnt0 
£ire , e podù che Vabbioo sipato couduim • 
Perchè la grandezza 'deUa cosa pane sbigot» 
fisoé gii ttoaiui , porte in modo gii impedì** 
€oe > che ne' priai priDcipj mancano . QteAù 
che a questa mia opinione, che dove sonò 
gentiluomini non si possa ordinate Repob^ 
blica^ paria contraria T esperienea deUa 
RepubbUca Venesiaaa , nella qual non usa* 
no aver alcun grado se non coloro che so« 
no gientiluomìni . A che si risponée , ecK 
me questo €9em]po non ci fa afeaua oppu* 
gnazione, pei^bè i gentìlixemioi ùi quella 
Repubblica sono più in nome che in fatto; 
perchè loro non hanno grandi entrate di 
possessioni 1 sendo le loro ticchezce grandi 
^xodate àn suQa mercauKia e cóìie mobìli ; « 
di più nessuno di loro tietie castdla , o ha 
9^m^ JG^isdiiiìote eopr» gli iK«uiu ì n» 
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^el nome dì gentilooiiia in loro è tioiB* 
éi dignità o di ripattudone , senza essere fooi» 
ckto sopra alcuna di qmelle ooee > che & eh6 
Dell* altre città si chiamano i gentiluoàiiid; 
e come r altre Repabbtiche hanno tutte le 
loro divisioni sotto var j nomi , cosi Vinegia si 
divide in gentiluomini e popolari ^ e roglionii^ 
ehe quelli abbino, ovvero possino avere tutti^ 
gli onori , quelli altri ne «ieno al tutto esélo^ 
ci • n che non fa disordine in quella terra » 
3per le ragioni altre volte dette . G>BStituiscat 
aiduiKqùe una Repubblica colui dove è, o è 
£itta una grande equalirii , e air ineomror 
ordini un Principato dove è grande in^ua^ 
Htà, akrìmente farìt cosft senza proporzione i 
e poGO durabile « 

CAPITOLO LVI. 

4 1 

frmanzi che seguino i grandi accidenti in una 
città o in una- provincia f vengono segna 
che gli pronosticano f o uomini che gU pre^ 
dicono. 

JLlonde e' si nasca io non so^ mn si ved€^ 
]per gli antichi e per gli moderni esempj, ch« 
mai non venne alcuno grave accidente in 
ima città 9 o in una provincia , che non né 



^tatcì » o da indovini * o 4% revelas&ioni » o d^ 
.{Ncodigi, o da alm ae{$&i celesti pre4euo. E 
j)ec poa mi di9co$tape da casa* nfil provaM 
qt^to, sa qia^nno quanto da Frate Gjro^ 
latQp ^^aarola fasse predetta innanzi l^ 
venuta del Re Girlo Vili, di Francia in Itaf 
Jia, e come oltra di questo per tutta Tq- 
peana si dis^c essera sentite in aria e vedute 
genti d*ai!ffle sqpra Arezzo che si azzuffa* 
yaRO injriepie, Sk ciascuno- ojtre di questo, 
pome avanti la morte di l^prenzQ de'- Medici 
veoc^iio fu per(x>fiso il Duomo nella sua più 
§lta parte con una saetta celeste » pop ^ovir 
qa grandissima di quello edilizio, Sa ciar 
^cunq accora , comQ poco innan^^i che Piero 
Soderiui, qual era stato fafto GonfidonierQ 
a vita dal popolo Fiorentino, fusse cSìcciaro 
e privo del suo gmdo,^ folil pajazzo mede- 
simamente da un folgore percosso . Potreb- 
J>qsi pltra dj questo addurre più eseo^pj-, -i 
^uali per fuggire il tedip lascio •, Narrerò 
solo quello che 7* Liv^Q dice inuf^nzi ^lla 
venuta de' Francesi in Roma , cioè come uno 
Marco Cedizio plebejot riferì al Senato ave- 
r^ udito d^rmezzs^ nfìtte p^sanc^o 'per la vi^ 
nai^va. una voce mafgipre che umana > la 
qpale ammoniva che, riferisse .ai magistiati, 
«omo i Franp^si vgpjyauo a {loipa. La c^j 
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gione di questo crédo sia da essere discorsa^ 
« interpretata da uomo, che abbi notizia 
disile cose natu^li e soprannaturali i il clus 
non abbiamo noi * Pure potrebbe essere che 
vendo questo aere , come rude alcune £.<• 
losofo, pieno d'intelligenze > le quali per 
naturale virtù prevedendo le cose future , ed 
ttvendo compassione agli uomini , accie si 
possano preparare alile difese, gli avvernsco- 
no con simili segni . Pure comunque si sin , 
81 Tede cosi essere la verità , e che sempre 
dopo tali acoidenti sopravvengano cose stra^^ 
ordinarie je nuove alle provincie . 

CAPITOLO LVIL 

La Plebe insieme è gagliarda i- . 
Ai per se è debole é 

lirano molti Romani, éendo seguita per. ié 
passata de' Francési , la rovina della loro pa-. 
trìa , andati ad abitare a Yej centra alla co^ 
9titazione ed ordine dèi Seniato^j il qtiale pe v 
rimediare a questo disordine. eontandò^ per i 
suoi editti pubblici die ciascuno fra eerta 
tempo , e sotto certe pisane tornasse ad abita* 
ire a Roma , De' quali editti , da prima pe» 
Mloro centra a chi e'^veniv^Qo, é fu ,fà((f 
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to be0b ; dipoi quando si appressò il tempo 
dello ubbidire tatti ubbidirono . E Tito Li^ 
vio dice queste parole : £01? Jkrodbus unher-' 
sis singuli metti suo (Aedientes Jhere . E rera*^ 
flaente Uioa si può mostrare meglio la natum 
id*una moltitudine in questa parte, che si 
dimostri in questo testo . Perchè la mohita* 
dine è audace nel parlare molte volte con« 
tra alle deliberasioni del loro Prìncipe : di^ 
poi come veggono la pena in viso y non n 
fidando i' uno dell'altro corrono ad ubbìdi*» 
^re . Talcbè si vede certo che di quel che si 
dica un popolo circa la mala o buona di«* 
sposizion sua , si debbe tenere non gran 
conto , quando tu sìa ordinau^ ih modo di 
poterlo mantenere, s* egli è ben disposto; 
s' egli ò mal disposto , da poter provvedere 
che non ti ofièoda. Questo s'intende per 
quelle male disposizioni che hanno i popoli « 
nàte da qualunque altra cagione , che o ave« 
re ;perduto la libertà , o il loro F!rincipe sta" 
to amato da loro, e che ancora sta vivo: 
perchè le male disposizioni che nascono da 
queste cagioni , sono sopra ogni cosa formi-^ 
dabtli. e che hanno bisogno di grandi ri* 
med| a frenarle; l'altre sue indisposizionà 
Aeno facili , quando e' non abbia capi a chi 
rifuggire ; perchè ncn ci è cosa ddll' un GaA« 



to più fi)rmidabile che una moltitudine scioK 
ta e senza capò > e dall* altra parte non è 
cosa più debole ; perchè quantunque ella ab- 
bi:!' armi in mano» fia facile ridurla» put^ 
ehè tu abbi ridotta) da poter fuggire il pri^ 
BiG impeto ; percliè quando gli animi sonp 
un poco raffifeddi» é cbe ciaiEfCttno vede di 
aversi a tornare a casa sua > cominciano a 
dubitare di loro medesimi , e pensare alla sa- 
late loro 9 o con fbggirsi o con Y accordarsi. 
Però una aoltitiiditte coca concitata » volen- 
do fuggire questi pericoii » iia subito a fart 
fira se medesima un capo» che la conrc^a* 
tenglxila unita, e penai alla. sua difesa; oo^ 
me fece la Plebe Romana , quando dopo 3a. 
morte di Virginia si parti da Roma • e per 
salvarsi fecero tra loro venti Tribuni : e non 
fiicendo questo interviene loro sempre quel 
che dice T« Livio nelle soprascritte parole # 
die tutti insieme sono gagliardi» e quando 
caasouno poÌ42omincia a pensare al proprio 
perioolo» diventa vile e debole « 
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V 

CAPITOLO LV 



i^ 
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La moltitudine e pia savia ^ e più costante 

che un Principe. 



•V _• ^ 



J^essu^a cosa esser pia vana e più iiico-< 
stante che la moltitudine, cosi T. Livio no- 
stro, come tutti gli altri istorici affermano, 
Perchè spesso occorre nel narrare 1* azioni 
degli uomini, vedere la moltitudine avere 
condannato alcuno . a morte , e quel mede- 
Simo dipoi pianto e sommamente desiderato ^ 
come si vede avere fatto il popolo Romana 
di Manlio Capitolino» il quale avendo conr, 
dajanatò a morte, sommamente dipoi desi-, 
derava . E le parole dell'autore sono queste;- 
Populum brevi , posteaqitam < ah co periculunt 
nullum eraty desiderium ejus teniiit. Ed al* 
trov£ quando mostra gli accidenti che .nac- 
quero in Siracusa dopo la motte di Girolamo 
nipote di leronedice: Haec natura midti^ 
tudinis est , aut humiliter servii , aut superbe 
domìnatur . Io non so se mi prenderò una 
provincia dura e piena di tanta difficoltà, 
che mi convenga o abbandonaria con vergo- 
gna, o seguirla con carico, volendo difea- 
dere una cosa la quale ^ come ho detto» da 
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tutti gii scrittori è accasata . Ma comun^tie^ 
<i sia io nòi^ giudico né gìadicherò mai es- 
sere difettò difendere alcune opinioni con le 
ragióni , ' senza volérti usare ò l' antcwrità o 
la forza . Dico adunque cocné di quello di- 
fetto, diche accusano gli scrittóri ia molti- 
tudine » se ne possono accusare gir uomini 
particolarmente , e massime i Principi ; per- 
chè ciascuno che non sia regolato dalle leg- 
gi farebbe quelli medesimi errori , che la 
moltitudine sciolta. E questo si può cono- 
scere facilmente, perchè e* sono e sono stati 
assai Principi; e de' buoni, e de'savj ne so- 
do stati- pochi : io dico de* Principi che anno 
potuto rompere quel freno che gli può cor- 
règgere ; tra i quali non sono quelli Re ehe 
nascevano in Egitto, quando in qùelk an-- 
tichissima antichità ^ governava quella pro- 
vincia con le leggi ; né quelli che nascevano 
ili Spurta, né quelli che a' nostri tempi Ha« 
sc*xMio in Francia , il quale Regno è mode- 
rato piii dalle leggi , che alcun altro Regno 
di che ile' nostri tempi si abbi notìzia . E 
questi Re che nascono sotto tali destituzio- 
ni , non sono da mettere in quel sumero f 
donde sì abbia a considerare la natura di 
ciiscuno uomo per se, e vedere se egli è' 
tàmiltì aUia^ moltitudine f perchè air iaco»tre» 
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Imo si dei)be porre una i&o)tìtttdiae med^ 
siinaf^ente regalata dalle leggi. oQoie sodo 
loro» e si troverà ia lei essere quella me* 
desima bontà che npi veggiamo c;3«ere in 
quelli, e vedrasfii quella o^ super basieiita 
domiuare » uè umilmente servire , come era 
il popqlo Roqiano , il quale mentre durò ì% 
Repubblica incorrotta , nqn servì mai umil- 
mente ^ né niai dominò superbameQte , a&zi 
iX)n li suoi ordini e magistrati tenne il gra- 
do 6UO onorevolmente . E quando era necea* 
spurio insurgere contra a un potente , lo fa- 
ceva, come 8i vede in MaaUp, ne* Dieci # 
ed in altri che cercs^rono opprinm^la : e quan- 
do era neceesario ubbidire a* dittatori » ed 
a' CossoU per la salute puU>lÌQa , Io faceva* 
E se il popolo Regnano desìderfiva Manlio 
Capitolino qiorto , non è maraviglia ; ptr* 
dhè e' desiderava le sue virtuale quiìi erano 
state tali , che la memoria di esse recava 
compassione a ^atfcuno. , e arebbpno avuto 
fi>rza di £Lre quel medesimo effètto in un 
Principe» perchè T è sentenza di tutti li scrit-» 
tori , €0016 la virtù si lauda e si ammira an* 
<;ora negli inimici suoi : e se MsìqIìo infra 
taptp desiderio fusse resuscitato, il popolo 
di Roma arebbe dato dì lui il medesimo gia« 
dis^r ^ome fi fece» tratto che I9. obèp di 



prigxoae * che poco dipoi Io condannò a mor-^* 
te ; nonostanto che si vegga de* Principi to^ 
irati savj; i quali hanno &tto loorìfe qnal* 
che persona» é pòi sommamente deaera*.; 
tala , come Alessandra Clìto > ed altri mot 
amici» ed Erode Marianne. Ma quello che 
l' istorico nostro dice della natura delk mol«. 
titudine , non dice di quella* eh' è regolatzL 
dalle leggi, come era la Romana, ma della 
fciolta» coma era la Siracusana» la quale 
fece quelli errori che :&nno gli uomini in«^ 
furiati » e sciolti » come fece Alessandro Ma- 
gno ed Erode ne* casi detti . Però non è pia 
da incolpare la natttra della moltitudine 
che de* Principi » perchè tutti egualmente 
errano » quando tutti senza rispetto possono 
errare . Dì che » oltre a quello che ho detto 
ci sono assai esemp)»e tra gì* Imparatoci Ro*» 
mani» e tifa gli altri Tiranni» e Princìpi^ 
doTe si vede tanta incostanza e tanta varia*^ 
àioaé di vita» quanta mai non si trovasse ia 
alcuna moltitudine. Conchxudo adunque con« 
tra alla comune opinione » la qual dice come 
i popoli » quando sono principi » sono tur) » mu« 
tahili» ingrati » affermando che in; l<»o non so^^ 
no altrimenti questi pecpati cbe ai siano nei 
Principi particolari . Ed accasando alcuno i 
(ojpoli e* i JPdnaijpi insieme^ {totcelidbe dire i} 
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▼ero, ma traendone i Principi, 8*ingaBiia- 
perchè un popolo che comanda e sia bene 
ordinato , sarà stabile prudente e grato non 
altrimente che un Principe, o meglio che 
un "Principe eziandio stimato savio ; e dalV 
altra parte un Principe sciolto dalle leggi 
sarà ingrato vario e imprudente .più che 
un popolo: É che la variazione del proce* 
dere loro nasce non dalla natura diversa y 
perchè lin tutti è ad un modo, e se vi è 
vantaggio di bene è nel popolo , ma dallo 
avere più o meno rispetto alle leggi , den- 
tro alle quali 1* un e V altro vive . . E chi 
considererà il popolo Romano, lo vedrà es- 
ser stato per quattrocento anni inimico del 
nome Regio , e amatore della gloria e del 
bene comune della sua patria ; vedrà tanti 
•seqipi usati da lui , che testimoniano V una 
cosa e r altra • E se alcuno mi allegasse la 
ingratitudine eh* egli usò contra a Scipione « 
rispondo quello che di sopra lungamente si 
discorse in questa materia; dove si mostrò 
i popoli essere meno ingrati de' Principi ^ 
Ma quanto alla prudenza ed alla stabilità, 
dico: come. un popolo è più prudente, più 
stabile , e di miglior giudizio eh' un Princi' 
pe. E non senza- cagione si asspmiglia. lai 
voce d*au popolo a quella di Dio >. perchòf 
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SÌ vede una opinione universale fare effetti 
oaravigliosi ne' pronostichi «noi , talché pa» 
re che per occulta virtù e* prevegga il h\xq 
siale 6 il suo bene,. Quanto al gindipare 1^ 
cose , si vecje raris$ìm^ volte quando egli ode 
due concionanti che tendine in diverse pa^- 
ti j quando e* sono di egual virtù > che non 
pigli r opinione Qiigliore > e che non sia car 
pace di quella verità eh' egli ode . E se nel- 
le coso gagliarde » o che pajano utili , come 
4i sopra si dice, egli erra, molte volte erra 
ancora un Principe nelle sue proprie passio- 
ni , le quali sono molte più che quelle dei 
popoli . Vedesi ancora nell^ sue eleziojai ai 
magistrati fare di lunga migliore ejiezioifie 
che un Principe, ne mai si persuaderà ad 
nn popojlo, che sia bene tirare alla. dignità 
un uomo infame e di corrotti costumi; il 
che facilmente e per mille vie si persuado 
ad un Principe: vedesi un pppolo comincia- 
re ^d avere in orrore una cosa, e molti scr 
poli stare in quella opinione \ il che non si 
vede in un Principe. E. dell' una e dell'ai"! 
tra di queste due cose voglio mi basti pev 
testimone il popolo Romano ^ il quale in tau;* 
te< centinaja d'anni, in tante elezioni . d^ 
Qmsoli e di Tribuni , non fece quattro eie-» 
j^ipnj di che quello si avesse ^ pentire. ]^4 
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ebbe , come ho detto , tanto in odio il npmé 
Segioi che nessano obbligo di alcuno sn^ 
cittadino, che tentasse quel nome, potette 
fargli fuggire le debite pene . Vedesi oknt 
di questo }e città , dorè i popoli sono priii^ 
ctpi> fare in brerìssimo tempo augumenti 
eccessivi , e molto maggiori che quelle ohe 
tempre sono state sotto un Principe ; come 
fece Roma dopo la cacciata de' Re, ed Ate* 
ne da poi che la si liberò da Pisistrato. 
Il die non può nascere da altro , se non che 
Tjono migliori govcrpi quelli de* popoli che 
quelli de' Principi • Né Tòglie che si oppone 
ga a questa mìa opinione tutto quello che 
lo ìstorico nostro ne dice nel preallegato te- 
sto e in qualunque altro ; perchè se si discor* 
reranno tutti i disordini de' popoli» tutti i 
disordini de' Principi , tutte le glorie de' pp^ 
poli , tutte quelle de* Principi , si vedrà il 
popolo di bontà e di gloria essere di lunga 
superiore . E se i Principi sono superiori ai 
popoli nello ordinare leggi, formare vite 
civili, ordinare statuti e ordini nuovi; i po^ 
poli sono tanto superiori nel mantenere le 
cose ordinate , ch'egli aggiungono senza dub^ 
bio alla gloria di coloro che V ordinano . Ed 
in somma, per epilogare questa materia^ 
dìoo : Come- hanno durato assai gti -stiiti dei 



-^rinQÌpl» hanno dorato assai gli stati dellé^ 
Repubbliche , e T uno e l' altro ha avuto 
hiso^io d'essere relegato dalle leggi; per- 
4ohè^ un Principe che può fare ciò che vuoi- 
le è pazzo , un popolo che può fare cìt^ 
ohe vuole non à savio. Se adunque si rir 
gionem d' un Principe obbligato alle leggis 
e d' un popolo inoatenato da quelle » si ve* 
drà pia virtù nel popolo , che nel Prìncipe^ 
«e sì ragionerà jdeir uno e dell* altro sciolto » 
6i vedrà meno errori nel popolo che nel 
Principe* e quc^Ui minori , ed aronuo mag^ 
gìofi rimed): perchè ad un popolo licensioso 
e tumultuario > gli può da un uomo buono 
essere parlato, e facilmente può essere tìh 
idotto nella via buona ; ad un Ftincipe oat^ 
tivo non è alcun che possa parlare » uè vi è 
akto rimedio che il sferro ; Da che si può far' 
(tonjettura ^ella importanza della malattia 
ótìV uno e deir akrò : che se a curare It 
malattìa del popolo bastaio le parole , ed a* 
quella del Principe bisogna il ferro , non 
aaià mai alcuno , che non giudichi, che do* 
ve bisogna maggior cura siano maggiori er*' 
tori , Quando un popolo è bene spiojto , non 
&,' temono le pazzie che quello fa , n^ si ha 
paura del mal presente , ma di quello che 
ne può nascere » potendo nascere &a ^antia 
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cbftfasione ;an tiranno . Ma ne* Prìncipi tri* 
Bti interviene il contrario ,. che si tem.e il ma* 
J0 presente , e nel fntnro si spera , persua* 
4eAdosi :.gli nomini che la sna cattiva vita 
poissa far jnigere i nn:^ libertà . Sicché vedete 
la differenza deU'nno e deir altro, la.^nale 
è qnanto dalle cose che sono a qnelle che 
hanno, ad essere. Xe crudeltà della moltitn* 
dine sono centra , a ; chi ei temono che occn* 
pi il hcn comune; quelle d* un Principe sono 
contrai a chi ei temono che occupi il ben 
proprio . Ma 1' qpinìone .centra ; ai popoli 
nasce , pen^hè de* popoli ciascun dice mal^ 
i^enza paura* e liberamente . ancora mentre 
che regnano , de* Principi si parla sempre 
con mille paure , e mille rispetti . Né mi par 
fuor di proposito , poiché questa materia mi 
vi tira, disputare-, nel seguente capitolo di 
quali confederazioni altri si possa più fidare, 
o di quelle fatte con una Repubblica > a di 
i|Uelle fatte con un Principe. 
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CAPITOLO LIX. 

Dì quali confederazioni o lega altri si può p/à 

fidare , o di quella fatta con una Repubblica , ' 

o di quella fatta con un Principe . 

A érchè ciascuno dì occorre che Tun Priitci- 
pe con r altro , o l' una Repùbbliea con V al- 
tra fanno lega e amicizia insieme, ed ancora 
similmente si contrae confederazione ed ac- 
cordo tra una Repubblica e un Principe \ 
mi pare di esaminare guai fede è più stabi" 
le , e di quale «ì debba tenere più conto, o 
di quella d'una Repubblica , <• di quella d' un 
Principe. Io esaminando tutto, credo che 
in molti casi e*siana simili, ed in alcuni vi 
ria qualche disformità. Credo per tanto, che 
gli accordi fatti per forza non ti saranno 
né da un Principe , né da una Repubblica 
osservati ; credo òhe quando la paura dello 
Stato venga , V uno e T altro per non lo 
perdere, ti romperà la fede, e ti userà in- 
gratitudine. Demetrio, quel che fu chia*^ 
maro espugnatore delle cittadi, aveva fatto 
agli Ateniesi infiniti benefizi; occorse di- 
poi , che sendo rotto da' suoi inimici , e ri- 
fuggendosi in Atene ,' come città amica e a 
V. V, q 
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lai obbligata , non fa ricevato da quella ; 
il che gli, dolse assai più, che non aveva 
fatto la perdita delle genti e dello esercito 
suo , Pompeo rotto che fu da Cesare in Tes- 
saglia si rifuggì in Egitto a Tolomeo, il qua- 
le era per lo addietro da lui stato rimesgo 
nel Regno; e fu da lui morto. Le quali 
cose si vede che ebbero le medesime cagio- 
ni; nondimeno fu p^ù^ umanità usata e meno 
ingiuria dalla Repubblica., che dal Principe. 
Dove è pertanto la paura , si troverà in fat« 
to la medesima fede . E se si troverà o una 
Repubblica, o un Principe, che per osser- 
varti la fede aspetti di rovinare , può nasce- 
re questo ancora da simil cagioni . ^ quanto 
^1 Principe può molto beuie occorrere che 
egli sia amico d' un Pdncipe potente , che 
se bene non ha occasione allora di difender- 
lo , ei può sperare che col tempo ei lo resti- 
tuisca nel principato sup; o veramente ch^ 
avendolo seguito come partigiano, ei non 
creda trovare né fede uè accordi con il ni- 
mico di qnello . Pi questa sorte . sono stati 
quelli. Principi del. Reame di .Napoli cho 
bannq seguite le parti Francesi. E quanto 
alJe Repubbliche, fa di. questa, sorte Saguur 
to in Ispagna , che aspettò la rovina per se- 
.gnirp le parti Bomaiìe,, e di ^ questa Firenze 
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- ptt seguire nel millecinquecentododici 1$ 
sparti Francesi . E credo, computata ogni co- 
BSLi che in questi casi» dove è il pericolo 
urgente , si troverà qualche stabilità più nel- 
le Repubbliche , che ne' Principi ; perchè 
sebbene le Repubbliche avessino quel me* 
de«ìmo animo , e quella medesima voglia che 
un Principe , lo avere il moto loro tardò fa- 
A che le porranno sempre più a risolversi 
che il Principe , e per questo porranno più 
a rompere la fede di lui. Rompousì. le con* 
federazioni per lo utile. In questo le Re- 
pubbliche sono di lunga più osservanti de- 
gli accordi » che i Prìncipi . E potrebbesi 
addurre esempi, dove un minimo utile ha 
fatto rompere la fede ad un Principe, e da- 
re una grande utilità non ha fatto rompere 
la fede ad una Repubblica ^ come fu quel 
partito che propose Testimocle agli Atenie* 
6i, acquali nella conclone disse: Che aveva 
un consiglio da fare alla loro patria grande 
utilità , ma non lo poteva dire per non lo 
scoprire , perchè scoprendolo si toglieva la 
occasione del farlo . Onde il popolo di Ate- 
ne elesse Aristide , al qual si comunicasse 
la cosa , e secondo dipoi che paresse a lui 
se ne deliberasse ; al quale Temistocle mo- 
itr6 come Tarmata di tutta Grecia, ancor a^ 

q 2 
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ehè stesse sotto la fede loro , era in lato che 
facilmente si poteva^ guadagnare o distrug- 
gere, il che faceva gli Ateniesi al tutto 
arbitri di quella provincia . Donde Aristide 
riferì al popolo il partito di Temistocle es" 
sere utilissimo, ma disonestissimo; per la 
qual cosa il popolo al tutto lo ricusò. Il che 
non arebbe fatto Filippo Macedone, e gli 
altri Principi , che più utile hanno cercato, 
e più guadagnato con il rompere la fede , 
che con verun altro modo . Quanto a rom- 
pere i patti per qualche cagione d* inosser- 
vanza , di questo io non patrio come di cosa 
ordinaria; ma parlo di quelli che si rompo- 
no per cagioni straordinarie ; dove io credo, 
per ]e cose dette , che il popolo facci raino^ 
ri errori che il Principe, e per questo si 
possa fidare più di lui che del Principe . 

CAPITOI^O LX. 

Come il Consolato e qualunque altro 

Magistrato in Roma si dava senza 

rispetto di età . 

Ili si vede per V ordine della istoria , come 
la Repubblica Romana, poiché il Consolato 
venne nella plebe , concesse quello a i suoi 
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cittadini seiiza rispetto eli età o di saiiguo^ 
ancoraché il rispetto della età mai non fòsse 
ija Roma , ma sempre si an'dò a trovare la 
yirtà, oin giovane o in vecchio che la fus- 
^e. Il che si vede per il testimone di Va^ie- 
rio Corvino, che fa fatto Consolo nelli ven- 
.titre anni ; e Valerio detto parlando a i suoi 
jsoldati disse , come il Consolato erat premium 
virtutis non sangui nis. La qual cosa se fu 
I)eDe cQnsiderata, oiaà, sarebbe da disputa- 
le assai. E quanto. al sangue, fu concesso 
guest9.per necessità, e quella necessità che 
fu in Roma , sarebbe in ogni città cIk; vo- 
lesse fare gli eftetti che fece Roma, come 
altra volta si è detto; perché e' non si può 
dare agli uomini disagio senza premio, né 
ni può tori^e la sper'anzci di conseguire il 
premio senza pericolo . E però a buona ora: 
convenne che la pkbe avesse speranza di 
avere il Consolato , e di questa speranza si 
nutrì un tempo senza averlo. Dipoi noi> 
bastò la sperahza , che e'eonvenne che sì 
venisse allo effetto. Ma la città che noit 
adopera la sua plebe ad alcuna cosa glorio- 
sa , la può trattare a suo modo, come altro- 
ve si disputò ; ma quella ehe vuol fare quel 
che fé' Roma , non ha a fare questa distin- 
zione r E dato che cohì sia , quella del tempo 
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non ha replica, an^i è necessaria; perchè 
nello eleggere uìi giovane in un grado che 
abbi bisogno d' una prudenza di vecchio , 
con viene 9 avendolo ad eleggere la inoltita- 
dine, che a gnel grado lo facci pervenire 
qualche sua nobilissima anione . E quando 
un giovane è di tanta virtù , che si sia fat- 
to in qualche cosa notabile conoscere, sa** 
rebbe cosa dannosissima che la città non se 
ne potesse valere allora ^ e che T avesse ad 
aspettare , che fusse invecchiato con lui quel 
vigore dell'animo , e quella prontezza, della 
quale in quella età la patria sua si poteva 
valere ; come si valse Roma di Valerio Cor- 
vino , di Scipione , di Pompeo , e di molti 
altri che trionfarono giovanissimi. 
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LAudaiH> sempre gli uòmini, ma don Éeìtp 
pre ragìoneTolmeme i gli antichi tem* 
fi 9 egli presenti acoiuiavQ ; e in modo sònior 
delle cose passata parl^igiitni y ^he n^a 90la-^ 
tiente celebrano quelle ecadi che da; loto so^ 
no state per la memoria che xie hanno la- 
sciata gli scittori .conosciate» ma qneHé an- 
cora che , sondo già ?ecchi , si ricordano nel-' 
la loro giovanezza av:ere yodnte. E quando 
questa loro opinioue sia falsa, come, il pivk 
delle Tolte è , mi . persuade varie eissere le 
cagioni » che a quésto - inganno gli condu^ 
<;ono . E la prima eredo sia che delle cosp^. 
antiche non s'intenda^ al tutto U verità;, e 
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Che di quelle il più delle volte si nasconda 
quelle cose , che recherebbono a quelli tem- 
ji infamia , e quelle altre che possono par* 
torire loro gloria, si rendino magnifiche e 
amplissime . Però che i più degli scrittori in 
TI odo alla fortuna de' vincitori ubbidiscono, 
che per fare le loro vittorie gloriose , non so- 
lamente accrescono quello che da loro è vit- 
tuosamente operato, ma ancora le azioni de* 
nimici in modo illustrane, che qualunque 
nasce dipoi in qualunque delle due provin- 
cie , o nella vittoriosa o nella vinta , ha ca- 
gione di maravigliarsi di quelli nomini e 
di quelli tempi, ed è forato sommamente 
laudargli ed amargli . Oltra di questo , odiaiìh 
do gli uomini le cose o per timore, o per ìut 
vidia , vengono ad essere spente due poten^- 
tissi me cagioni dell'odio nelle cose passate,* 
noti ti potendo quelle offendere , e non tk 
dando cagione d'invidiarle. Ma al contrae 
rio ìnterji^iene di quelle cose che si maneg-* 
giaino e veggono , le quali per la intera co- 
gnizione di esse , non ti^ essendo in > alcuna 
parte ^nascoste, e conoscendo in quelle in* 
sieme con il bene molte altre cose:, che ti di^ 
spiacciono, sei forzato, giudi carie alle anti- 
{Ala molto inferiori , aticorachè in verità te 
presenti molto più di quelle di gloria e di 
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&iDa m^entassero; ragionando noti delle cose 
peTtìnenti alle arti , le ({uali hanno -tanta 
chiarezza in se , che ' i tempi possono torre 
^ dar loro poco più gloria ohe per loro: me'- 
desime '8Ì meritino 9 ma parlando di qaelle 
pertinenti alla vita e costumi degli nomi^ 
ni, delle quali non se ne veggono sì chiari 
testimoni. Replico permuto essere vemqncl^ 
la consuetudine del laudate e biasimare ' so^ 
prasciitta , ma non essere già sempre vero ; 
die si erri nel fario. Perchè qualche vokà 
è necessario che giudichino la verità ; per«^ 
che essendo le cose umaiie sempre in moto; 
q le salgono o le scendono ; E vedesi una 
città) o una provìncia essère ordinatai^al Ti» 
vere pubblico da qualche uomo eccellente^ 
ed un tempo perla virtù di quello ordàni^. 
tore , andare sempre in augumento versò di 
meglio. Chi nasce' allora in tale stato , ed 
ei laudi più li antichi tempi che i moderni; 
s'inganna; ed è causato il suo inganno da 
quelle cose che di sopra si sono dette . Ma 
coloro che nascono dipoi in quella città p 
provincia, che gli è .venuto il tempo, 'che 
la scende ver$o la parte più /rea , allora^ noti 
s'ingannano. E pensando io come queste 
cose procedino; giudico il mondo sempre es^ 
ner stato ad un medesimo modo > ed in quel-^ 
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lo esser stato tanto di baono , quanto di trk 
«to i ma variare questo tristo e questo buona 
di ^Qvincia io provincia , come sì vede pes 
quello si ha notizia di quelli Regni auticbi^ 
che variavano dall'uno all'altro per la va^ 
riazione de' costumi, ma il mondo restava 
quel medesimo ; solo vi era differenza , cho 
dove quello aveva prima collocata la sua 
virtù in Assiria * la collocò in Media > dipoi 
in Persia , tantoché la ne venne in Italia e a 
Roma; e se dopo l'Imperio Romano non ò 
«eguito .Imperio che sia durato» né dove il 
mondo abbia ritenuta la sua virtù insieme » 
si vedo nondimeno esser sparsa in di molte 
nazioni, dove si vive virtuosamente ; come 
era il Regno de' Franchi » il Regno de* Tur^ 
chi/, quel del Soldano» ed. oggi i popoli del-* 
la iMagùa , e prima quella setta Saracina 
che, fece tante gran cose , ed occupò tanto 
mondo, poiché la distrusse T Imperio Rof 
spano orientale. In tatto queste provincia 
adunque poiché i Romani rovinarono » e m 
queftte. sette é stata quella virtù, ed è an« 
oora in alcuna parte A* tsse , che si deside^ 
ra, e.iche con .vera laude si lauda. E chi 
sasce in quelle , e lauda i tempi passati più. 
che i persemi > 'si potrebbe ;ÌQgan9Utre; ma» 
thi nasce in Italia .ed in Grecia^ eium.^ 
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divenuto I o in Italia Oltramontano o ìil 
Grecia Turco , ha ragióne dì biasimare i 
tempi suoi, e lanéaré gli altri; perchè in 
quelli vi sono assai còse , cfae gli fanno ma* 
raviglìosi; in questi non è cosa«alcana che 
gli ricomperi d*ogni 'estrèma miseria' infa^ 
snia e vituperio , dove non è osserva^nza di 
Religione , non di leggi , nt)st di milizia , mi 
BOno maculati d'ogni ragione brunura/^fi 
tanto sono questi viz)più detestabili , quan* 
to ei sono ;^ii in^ lioìoro che seggono^ prò 
tribunali , comatid^inò a ciascuno , e Vdglio^ 
no essere adorati . Ma tornando al ragicma'» 
ttiento nostro dico^^^e se il giudido degli 
«Lomini è corrotto iti giudicare quài sia mi^ 
glìore, o il secolo' ^presente o T antico» ,<iii 
quelle cose dove per l'antichità ei non ha 
possuto avere perfetta cognizione come égli 
ha de* suoi tempi , non d<$vrebbe corirompet^ 
fi ne' vecch) nel giudicare i tempi della giot 
yemù e vecchiezza* loro, avendo quelli e 
questi egualmente- conosciuti e^ visti . Li^ 
qua! <xMa sarebbe vela , se gK ttomini pw 
tutti i tempi delk Icmp vita Asseto del me^ 
desimo giudizio, ed avesseto quelli i&edd» 
«imi appetiti . Ma vatiando qneUi > ancora* 
«bè i tempi non ^tìÉnQy non {Kwsdno pa*- 
ttrtaett mnDÌni anelli iii«d«simi> «vendo^ al^ 



; Q:$% . ' D e' 01 S e O R SI . 

tti appetiti, altri diletti , altee considera^ 
j^ioni- nella vecchiezza, che nella gioventù . 
Perchè mancando gli lìonuni quando egli 
invecchiano di forze , e . crescendo di giudir 
sio? Q di pi^adenza., è nepes^jarìo che quelle 
<jòse. che in giwentà parevano loro soppor- 
tàhAi 1 -e . boooe- . liefielùno poi invecchia odo 
iasoppbtrtahili : e cattive , e dove quelli ne 
doveiebbono a4K/UsaTe il .gindieio loro^ ne 
^Ci^^aAQ i teqipi-iSendo. ditta di questo gli 
appetilii uaia{ii'infi9ziabili'> perchè hannc» 
. dalla Aia^ ara di potere e voler desiderare 
ogni G0$a> e dalla, fort lina, di potare cohse- 
guiji^no ^cbe, 11^ risolta opntinuanìente ana 
niaJa.'Coiltente2$^ ^n^Ue menti umane, ed un 
&8tidià delle code ohe si posseggono; il che 
fa biasimare i prescB^ti tempi, laudare i pas- 
£ati, e desidersìfe i futori , ancorché a far 
questo non fussiao . mosei , da alcuna ragio* 
nevoje cagione^. ; Neil, so adunque se io me- 
literò d'essere iHimei?aito; tra quelli che 's- in- 
ginn^iM^Hv se in quesiti miei discorsi io lau* 
4!efò:tita^p6 i' temrpi degli antichi Romani, 
e>, bia^^i^^FÒ i no^fi^ £ vetfaaiente se la* vir- 
tàcfibie [allora ;.ragnayajr >e.il vizio che ora^ 
regna.r.non fussìKo i^it/chmri che il Sole, 
\aadr^ eoi parla^epìùfaHeAuto, dubitando' 
3lQa &n€orj:eire i» a^^Up. inganno di. oh» Ì9 
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accuso alcuni J 'Ma essendo la cosa sì mzm 
nifesta che ciascuno la vede , sarò animoso 
in dire manifestamente quello che intenderò 
di quelli e di questi tempi , accioochè gii 
animi de' giovani, che questi miei scritti 
leggeranno, possino fiiggire ^esti , e pre^ 
pararsi ad imitar quelli, qualunque volta 
la fortuna ne desse loro occasione . Perchè 
gli è ufficio d'uomo buono, quel bene che, 
per la malignità de' tempi e della fortuna 
tu non hai potuto operare, insegnarlo < ad 
altri, acciocché sendone molti capaci, air 
cuno di quelli più amati dal cielo possa 
operarlo. Ed avendo ne' discorsi del supe^^ 
rior libro parlato delle deliberazioni fatte 
dai Romani pertinenti al di dentro della 
città , in questo parleremo di quelle » . che 1 
popolo Romano fece pertinenti allo augur 

mento dello imperio suo , : 

• • • . ' 

CAPITOLO I. 

Quale Ju più cagione dello imperio che acqui* 
/ starono i Romani , o la virtù , o la fortuna ; . 

, •- , • • 

Molti hanno avuta opinione, tra i (piali. è 
Plutarco gravissimo scrittore ♦ che '1 'popolo 
nomano. nello acquistare l'imperio fusse più 
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favorito dllk factojte 9 che dalla rittìt. E 
tra le altre ragioni che ne addace dice » c^e 
per ooufesstotie di quei popolo si dimostra, 
^ello avere rioonosciato dalla fortuna tutte 
b sue vittorie » avendo quello edificato più 
templi alla fortuna» ohe ad alcun altro Dio. 
E pare che a questa opinione si accosti Livio» 
perchè rade volte è» che facci parlare ad 
alcuno Romano » dove ei racconti della 
virtù r che non vi aggiunga la fortuna . La 
qual cosa io non voglio confessare in alcun 
modo ,. uè credo ancora si possa sostenere, 
f erchè se non si è trovato mai Repubblica , 
che. abbi fatti i progressi che Roma, è noto 
che non si è trovata mai Repubblica che sia 
stata ordinata a potere acquistare come Ro- 
ma . Perchè la virtù degli eserciti gli fecero 
acquistare l'imperio, e l'ordine del proce- 
dere , e il modo suo proprio , e trovato dal 
suo primo Legislatore» gli fece mantenere 
r acquistato rcome di sotto largamente in più 
discoitsi si narrerà . Dicono opstoro che non 
avere mai accozzate due potentissime guerre 
in an medesimo tempo, fu fortuna e non 
virtù del popolo Romano ; perchè e' non eh* 
bero guerra coni Latini , se non quando egli 
ebbero , non tanto battuti i Sanniti , quanto 
che la guerra fu da' Romani fatta in difea** 
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siooe di quelli. Non combatterono con i To- 
scani se pritna non ebbero soggiogati i La-' 
tini» ed enervati con le spesse rotte quasi 
in tutto i Sanniti ; che se due di queste po^ 
tenze intere si f ussero, quando erano fre^ 
6che, accozzate insieme , senza dubbio si 
può facilmente conìetturare che sarebbe se- 
guita la rovina della Romana Repubblica; 
Ma com.unque questa cosa nascesse» mai 
non intervenne ch'eglino avessino due po- 
tentissime guerre in un medesimo tempo » 
anzi parve sempre» o nel nascere dell'uba 
r altra s^ spegnesse » o nel spegnersi dell'una 
r altra nascesse .^ Il che si può facilmente ven- 
dere per r ordine dèlie guerre fatte da loroj 
perchè lasciando stare quelle, che fecero 
prima che Roma fusse presa da* Francesi, 
si v^e che mentre che combatteroi^o con 
gli Equi e. con i Volsci , mai mentre questi 
popoli furono potenti non si levarono con^ 
tra di loro altre genti . Domi contoro , nac^ 
qne la guerra centra ai Sanniti , e benché 
innanzi che finisse tal guerra, i popoli Ln,* 
tiui si ribellasrero da' Romani, nondimeno 
quando tale ribellione segiuì , ì Sanniti erav 
no in l^a con Roma , e con il loro eser^ 
cito aiutarono ì Romani a domare V insolen^ 
za Latina . I quali domi » risurse la guerca 
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dì Saanio; Battute per molte rotte date ai 
Sanniti le loro forze » nacque la guerra dei 
Toscani; la qual composta» si rilevarono di 
nuovo i Sanniti per la passata di Pirro in 
Italia. Il quale come fu ribattuto, e rimam 
dato .in Grecia 9 appiccarono la prima guer- 
ra con i Cartaginesi > né prima fu tal guer* 
ra finita, che tutti i Francesi» e di là e di 
qua dall'Alpi, congiurarono centra a' Ro- 
mani , tantoché tra Popolonia e Pisa , dove 
è oggi la torre a San Vincenti , furono con 
massima strage superati . Finita questa guer* 
ravpet spazio di venti anni ebbero guerra 
di non molta importanza ; perchè non com- 
batterono con altri che ì Liguri , e con quel 
rimanente de' Francesi che era in Lombar* 
dia . E cosi stettero tantoché nacque la se- 
conda guerra Cartaginese , la qual per se* 
dici anni tenne occupata Italia • Finita que- 
sta con massima gloria, nacque la guerra 
Macedonica ; la quale finita , venne quella 
d* Antioco e d' Asia . Dopo la qual vittoria 
non restò in tutto il mondo , né > Prìncipe 
né Repubblica , ohe di per se o tutti insieme 
si potessero opporre alle forze Romane • Ma 
innanzi a quella ultima vittoria, ehi consi- 
<lererà l' ordine dì queste guerre , ed il modo 
del procedere Iqtq, vedrà denigro mescolate 



\ 
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con la fortuna una virtù e prudenza gran^ 
dissima . Talché chi esaminasse la cagione di 
tal fortuna » la ritroverebbe facilmente , per* 
che gli è cosa certissima» chef] come un 
Principe, o un popolo viene in tanta riputa- 
zione , che ciascuno Principe e popolo vici- 
no abbia di per se paura ad assaltarlo e ne 
tema, sempre interverrà che ciascuno dì 
essilnai lo assalterà , se non necessitato ; in 
modo che e' sarà quasi come nella elezione 
di quel potente , far guerra con quale di quel- 
li suoi vicini gli parrà, e gli altri con la 
sua industria quietare . I quali parte rispet-^ 
to alla potenza sua, parte ingannati da quei 
modi che egli terrà per addormentargli , si 
quietano facilmente , e gli altri potenti che so-* 
no discosto , e che non hanno commerzio seco , 
curano la cosa cofaie cosa longìnqua , e che 
non appartenga loro . Nel quale errore stan-* 
no tanto che questo incendio venga loro pres- 
so , il qual venuto non hanno rimedio a spe- 
gnerlo se non con le forze proprie, le quali 
dipoi non bastano , seudo colui diventato po- 
tentissimo . Io voglio lasciare andare corno 
i Sanniti stettero a veder vincere dal popola 
Romano i Volsci e gli Equi ; e per non essere 
troppo prolisso , mi farò da' Cartaginesi , i 
qoali erano dì gran potenza e di grande 
V. v. r 
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estimazione > qu^do i Romani combatterà^, 
no coi Sanniti e coi Toscani , percàè di già 
tenevano tutta TAf&ic^, tenevano la Sar- 
degna e la Sicilia, avevano dominio in j»r 
te della Spagna ^ La quale potenza loro , in? 
aetne con 1' essere discosto ne' confini daL 
popolo Romano , fece che non pensaisDno 
mai d* assaltare quello » né di soccorrere i 
Sanniti e Toscani ; anzi fecero ccMne si fa 
nelle cose che crescono , più tosto in lor 
favore collegandosi con quelli» e cercando 
ramici:ùa loro. Né si avvidero prìoia dell* 
errore fatto, che i Romani domi tutti i po- 
poli mezzi fra loro e i Cartaginesi, co- 
luinciarono a ci^^mbatterè iasieme dell* im- 
perio di Sicilia /e dì Spagna * Intervenno qae^ 
^to medesimo a' Francesi che a' Cartaginesi^ 
e così a Filippo Re di Macedonia e ad An«i 
tioco; eciascano di loro credeva, mentre* 
che il popolo Romano era occupato con V al- 
tro, che queir altro lo superasse, ed essere 
a tempo o con pace o con guerra a difen- 
dersiwda Itti, In modo che io credo che la 
fortuna che ebbero in questa parte i Roma- 
ni , r arebbero tutti quelli Principi che pro- 
cedessero come i Romani , e fussero di. quel- 
la medesima virtù che lora. Sard»beci da 
inpstrare a questo proposito il n^odo teuat9 
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dal popolo Romano nello entrare nelle pro- 
vinqie d' altri , st nel nostro trattato de' Prin- 
cipati non ne a vessino parlato a lungo ; per- 
chè ih qdello quésta materia !è difFnsat- 
xnente disputata . Dirò solo questo breve- 
mente , come . sempre s' ingegnarono ave- 
re nelle provincie nuove qualche amico , 
che fìisse scala o porta a salirvi > o entrar- 
lo., o mezzo a tenerla; come si vede che 
per mezzo de*Capovanì entrarono in San- 
nio, de'Camertini in Toscana» de' Marnerà 
tini in Sicilia 9 de'Saguudm in Spagna; di 
Màssinìssa in Affrica > degli Etoli in Gre- 
cia , di Eumene ed altri Prìncipi in Asia > 
de' Massiliensi e degli Edui in Francia- E 
€0si non mancarono mai di simili appoggi , 
e per potere facilitare le imprese loro, 6 
nello acquistare le provincie , e nel tenerle . 
}1 che quelli popoli che osserveranno, ve- 
dransK) avere meno* bisogno della fortuna che 
quelli che ne saranno non buoni osservato- 
ri. E perchè ciascuno pos^ meglio cono- 
scere , quanto pòssa più la virtù che la for^ 
tuna loro ad acquistare quello Imperio , noi 
discorremo nel seguente capitolo di che qua- 
lità furono quelli popoli, con i quali egli 
ebbero a combattere , e quanto erano ostina* 
ti a difendere la loro libejr^ • 

r 2 
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CAPITOLO II. 

■ » 

Con quali popoli ì Romani ebbero à combattere^ 
e come ostinatamente quelli dijkndevano ' 

la loro libertà . 

JNessuna cosa fece più faticoso a' Romani 
superare i popoli d'intorno, e parte delle 
provinole discosto , quanto * V amore che in 
quelli tempi, molti popoli avevano alla lir 
betta» la quale tanto ostinatamente difen*" 
devano, che mai se non da una eccessiva 
virtù sarebbero stati soggiogati ; Perchè per 
molti esempi si conosce a quali pericoli si 
mettessino per mantenere o ricuperare quel«> 
la , quali vendette e' facessino centra a co* 
loro che V a vessino loro occupata . -Conosco^ 
si ancora nelle lezioni delle istorie» quali 
danni i popoli e le città ricevine per la ser- 
vitù . E dove in questi tempi ci è solo una 
provincia, la" quale si possa dire che abbia 
in se città libere , ne* tempi antichi in tutte 
le Provincie erano assai pòpoli liberissimi. 
Vedesi come ia quielli tempi de* quali noi 
parliamo* al presente , in Italia dall'Alpi 
che dividono ora la Toscana dalla Lombar- 
dia, iniino alla punta d'Italia, erano mplti 
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popoli liberi^ com'erano i Toscani, i Rri^ 
mani» ì Sanniti, e molti altri popoli, ehe in 
quel resto d* Italia. abitavano. Né si ragio- 
na mai che vi fc^so alcnii Re fuora di quel- 
li che regnarono in Roma> e Porsena Re di 
Toscana , la stirpe del quale come si estin- 
guesse non ne parla l'istoria. Ma si vede 
hene^ come in quelli tempi che i Romani 
andarono a campo a Ve)» la Toscana era 
libera , e tanto si godea della sua libertà , e 
tanto odiava il nome del Principe , che aven- 
do fatto ì Vejenti^per loro difensioné un Re 
in Vej , e domandando a)uto a Toscani col- 
tra a' Romani , quelli dopò molte consulte 
fatte deliberarono di non dare ajulo a' Vejetì- 
ti, infino a tantoché vivessino sotto il Re; 
giudicando non esser bene difendere la pi^- 
tria di coloro V ehe l'avevano di già sotto- 
messa ad altri . E fkcil cosa è conoscere don^ 
de nasca ne' popoli questa affezione del vi- 
vere libero ; si vede per esperienza le «citta- 
di non aver mai ampliato né di dominio* 
uè di ricchezza, se non mentre sono state 
in libertà. E veramente maraVigìiosa cosa 
è a considerare a quanta grandezza venne 
Atene per ispazio di cento anni^ poiché la 
»i lU)erò dalla tìriannide di Pisistrato. Ma 
fopra tutto maraviglioslssioia cosa è a gou^ 
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fliderare a quanta grandezza venne Roma ^ 
{NDÌdiè la si Uberò da* suoi Rie . La cagione ò 
lacilfi ad intendere ; perchè non il Itene par* 
ticqlare » ma il h&oc cornane è quello' che & 
grandi le città . E senza dubbio questo bene 
non è osservato se non nelle Repubblidie ; 
perchè tntto quello che Ea a proposito sno si 
esegaisce, e quantunque e' torni in danno 
di questo o di quel privato , e* sono tanti quel* 
li per chi detto bene £a» die lo poesono ri- 
tirare innanzi eontra alla disposizione di 
quelli pochi che ne fussiilo oppressi . Al 
contrario interviene quando vi é un Princi- 
pe , dove il più delle volte quello che fìi per 
lui 9 offende la città» e quello che fa la •città» 
offende lui . Dimodoché snl}ito che nasce um 
tirannide sopra nn viver Ubero, il manco 
siale che ne resulti a quelle città, è non an* 
dare più innanzi, né crescere più in potenza 
o in ricchezze; ma il pin delle volte > anrì 
«empre interviene loro , clie le tornano in- 
dietro . E se la sorte facesse clie vi surgesso 
un tiranno virtuoso, il quale per animo e 
per virtù d' arme ampliasse il dominio euo» 
Sion ne risulterebbe alctma ntilirà a quella 
Repubblica, ma a lui proprio; perdbè e'noa 
può onorare nessuno di quelli cittadini che 
hisLDX) valenti e buoni , che egli tiranneggia t 
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non, voletido averi: ad aver sospetto di lorcf ^ 
jSTon pw ancora ^e città ch'egli acquista sot'* 
tomettefle o farle tributane a quella città» 
di che. egli è tiranno; perché il farla, po- 
tente noo fk per lui , ma per lui fa tenero 
Ifì Stato disgiunto , che ciascuna terra ^ e 
<:ì.asQttna provincia riconosca: lui . Taldhè di 
suoi acquisti solo egli ne profitta , <i non la 
9aa patria,. E chi volesse confermare quest^^ 
opinìone.con infinite, altre ragioni , legga Xe- 
aofonte nel suo trattato che fa de Tirannlr 
4e . Non è maraviglia adunque , the gli an- 
tichi Popoli con tanto odio perseguitassino 
i tiranni 9 e araassinoil vivere libero, e che 
%1 S3fime della libertà fusse tanto stimato da 
loro; come intervenne quando Girplamo ni> 
potè di Jeron§ i Siracusano fu morto in Si^ 
racas4> dbie venendo ]q novelle della md 
mcMrte in nisl sno c^rcito» che non era molf 
to lont^w dt Siracusa t.^e9minci5 prima a tu^ 
iDUltuare > e pigliai^ riarmi cootra agli ncr' 
ciditoii dì qupUoy ma come ei senti che iti 
Siracusa si gridava: litertà j ;Ulcttato da quel, 
nome^tii qiuieitd tmto; po«e giù l'ira coatrat 
a' tirannicidi , e penisò .coftue in quella citt 
tà si potesse ordinare' un viver libero. Non 
è maraviglia ancora che i popoli decina 
vendette straordinaria coutra a quelli ^ cb# 
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gli hanno occupata la libertà. Di che ci so- 
no stati assai esempi , de' quali ne intendo 
riferire solo uno seguito in Gorcira , città di 
Grecia, ne' tempi della guerra Peloponne- 
siaca, dove sendo divisa quella provincia 
in 4Jae fazioni, delle quali Tuna seguitava 
gli Ateniesi, T altra gli Spartani , ne nasce*- 
va che di molte città, ch'erano fra lor di- 
vise, l'una parte seguitava 1' amicizia di 
Sparta , l' altra di Atene ; ed essendo occorso 
che nella detta città prevalessino i nobili , e 
togliessino la libertà al popolo , i popolari 
per mezzo degli Ateniesi ripresero le forze, 
e posto le mani addosso a tutta la nobiltà, 
gli rinchiusero in una prigione capace di 
tatti loro , donde gli traevano ad òtto o die- 
ci per volta , sotto titolo di mandargli in esi- 
lio in diverse parti , e quelli con moki cru- 
deli esempi facevano morire • Di che sen- 
dosi quelli che restavano accorti, delibera- 
rono in quanto era a loro possibile, fuggire 
quella morte ignominiosa, ed armatisi di 
quello potevano , combattendo con quelli che 
vi volevano, entrare , 1 la entrata della pri- 
gione difendevano ; di modo che il popolo a 
queste remore fatto concorso , scoperse la 
parte superiore di quel luogo, e quelli qon 
qnell&, rovine £[afS>carono« Seguirono ancora 



indetta provincia molti altri simili casi ot* 
rendi e notabili ; talché si vede essere ve-- 
xo f che con maggiore impeto si vendica 
ima libertà che ti è snta tolta , che quella 
che ti è voluta torre. Pensando adunque 
donde possa nascere, che in quelli tempi 
antichi, i popoli fossero più amatoti della, 
libertà xhe in questi, credo nasca da quella 
medesima cagione che fa ora gli uomini 
manco forti , la qual credo, sia la diversità 
della educazione nostra dall' antica > fondata 
Bella diversità della Religione nostra dair 
antica . Perchè avendoci la tiostra Religione 
mostra la verità e la vera via, ci fa stimare 
meno Y onore del > mondo : onde i Gentili 
stimandolo assai , ed avendo posto in quello 
il sommo i>ene , erano nelle azioni loro più 
feroci. Il che si può considerare da molte 
loro constituzioni , cominciandosi dalla ma* 
gniflcenza de' sacriflz) loro alla umiltà dei 
nostri , dove^ è qualche pompa più delicata 
che magnifica ; ma nessuna azione feroce o 
gagliarda. Quivi non mancava la pompa, 
uè la magnificenza delle ceiremonie, ma vi 
si aggiugneva l'azione del sacrifizio pieno 
di sangue e^ di ferocia, ammazzandovisi mol- 
titudine d'animali, il t|uale aspetto sendo 
terribile, arendeva gli uomini simili a lui • 
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La Religione antica , oltre di questo non 
beatificava se non gli nomini pieni di mon- 
dana gloósi , come erano capitani d* eser-* 
citif prìncipi di Repubbliche. La no^ra 
Religione ha glorificato più gli nomini. umi- 
li e. contemplativi, che gli attivi. Ha di- 
poi po^to il sommo bene nella umilità « abie<* 
zione 9 nel dispregio delle cose umane.; quell* 
altra lo poneva nella grandezza dell* animo, 
nella ibrza del corpo» e in tutte l'altre cose 
atte a fare gli uomini fortissimi . E se la 
Religione nostra richiede che abbi in te for- 
tezza» vuole che tu sia atto a patire pia 
che a fare una cosa fi)rte . Qnesto modo 
di vivere adunque pare eh' aU)i renduto il 
nxouilo debole., e datolo in preda agli no<* 
mini scellerati, i qnali sicuramente lo pos- 
sono maneggiare , veggendo. come V univer- 
salità degli uomini per andare in Paradiso 
pensa più a sopportar le sue battiture, che 
a vendicarle • E benché paja che si sia ef- 
&minsu:o il Mondo, e disarmato il cielo # 
nasce più senza dubbio dalla viltà degli uo- 
mini, che hanno interpretato la nostra Re- 
ligione secondo T ozio , e non secondo la vir- 
tù. Perchè se considerassino come la per- 
mette la esaltazione e la difesa della pa-* 
trìat vedrebbono come la vuole che iioira* 
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ttìaxno e ònòriaino , e preparianaoci ad esse* 
tali che noi la possiaoto difend^r^. Faano 
aduuque queste educazioui » e si falae iater^ 
pretazìoni , che nel inoodo non si vede tan^ 
te RepabbHche quante 4sì vedeva aaticamen^ 
tej né per con^egu^ente si vede nei popoli 
tanto amore alla libeità quanto allora . An*? 
€ora ch'io creda {jiutt»at'o essere cagione dh 
questo, c&e Tlmperio Romano- con le sue 
anni e sua- grandezza spense tutte le &epu]> 
bliche e tutti i ri^ri civili. E benché) pcÀ 
tal Imperio si sisi nwìvito j non si sono po^ 
tate le dttà ancóra" rimettere insieme » né 
riordinare . alla vita civile r se non pochi Jt 
«imi luoghi di quello Imperio. Pure.coaàun^ 
que si fiisie, i Romani in «ogni minima par« 
te del mondo trovarono una congiura :4k 
Repubbliche armatissime, ed ofitinatissim» 
alla difesa della libertà loro. Il che mo-» 
stra , che 'I Popolo Ronuino senza una rara 
ed estrema virtù mai non Farebbe potute 
fiupefare . E per darne esempio di qualche 
adombro , voglio basti V- esempio de* Sanniti ; 
i quali pare cosa mirabile . E Tito Livio lo 
IX)nfes6a che fnssero sì potenti 4 e V armi lo-» 
ny si va]ide , che potessero infino al tempo 
di Papirio Cursore Consolo, figliucdo del 
primo Fapisio, resistere a'Rooiani, che la 
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uno spazio di quarantasei anni» dopa tanfio 
rotte , rovine di terre , e tante stragi rice- 
Vate nel paese loro. Massime veduto ora 
quel paese dove erano tante cittadi é taniì 
uomini t esser quasi che disabitato; ed allo^ 
tra vi era tanto ordine e tanta forza , ch*egU 
era insuperabile, se da una virtù Romana 
non fusse stato assaltato . E facil cosa è con- 
siderare donde nasceva quell' ordine , e don^ 
de proceda questo disordine; perchè tutto 
viene dal viver libero allora , e ora dal vi- 
ver servo* Perchè tutte le terre e le Pro- 
vincie che vivono libere in ogni parte , co^ 
me di sopra dissi » fanno i progressi gran-* 
dissimi • Perchè quivi si vede maggiori po^ 
poli, per essère i matrimoni più liberi, & 
più desiderabili dagli uomini; perchè eia* 
ffcuno procrea volentieri quelli figliuoli che 
crede potere nutrire , non dubitando ohe il 
patrimonio gli sia tolto , che e* conosce non 
solamente che nascono liberi e non schiavi » 
ma cbe> possano mediante la virtù loro di* 
ventare princìpi . Veggonvisi le ricchezze 
moltiplicare in' maggior numera, e quelle 
che vengono dalla cnltara, e quelle che 
vengono dalle arti . Perchè ciascuno vo^ 
lentieri multiplica in quella cosa, e cerea 
di acquistare^ quei heni » che. crede acqui 
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Stati potersi godere. Onde ne nasce» che 
gli uomini a gara pensano ai privati e pub*^ 
Wici comodi, e l'uno e T-altro viene ma*? 
ravigliosamente a crescere. Il contrario di 
tutte queste cose seguono in. quelli paesi 
che vivono 6ervi, e tanto più mancano del 
consueto bene, quanto è più dura la. servi* 
tu . E di tutte le servitù dure quella è du- 
rissima , che ti sottomette ad una Repubbli- 
ca: Tuna perchè la è più databile ^e iaan« 
co si può sperare d'uscinie-, 1* altra perchè 
il fine della Repubblica è enervare e iuder 
bolire, per accrescere il corpo suo, tutti 
gli altri corpi. Il che non fa un Principe 
che t; sottometta , quando quel Principe non 
sia qualche Principe barbaro , distruttore de- 
paesi , e dissipatore di tutte le civiltà degli 
uomini , come sono i Principi orientali . Ma 
s' egli ha in se ordini umani e ordinar) , il 
più delle volte ama le città sue soggette 
egualmente , ed a loro lascia l' arti tufete , e 
quasi tutti gli ordini antichi . Talché se le 
non possono crescere come libere , elle non 
rovinano anche come serve ; intendendosi 
della servitù , in quale vengono le città ser-» 
vendo ad un. forestiere , perchè di quella di 
un loro cittadino ne parlai di sopra . Chi 
considererà adunque tutto quello che si à 
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idetto 9 non ai maràviglierà della potenza che 
i Sanniti avevano seiido liberi , e della debo^ 
lezxa in che e* venaero poi servendo ; e T. 
Xivio ne fa fede in più Inoghi , e massime 
nella guerra d^ Annibale » dove e* mostra che 
essendo i Sanniti oppressi da nna legione 
d* nomini che era in Nola « mandarono ora"- 
tori ad Annibale» a pregarlo che gli soccor* 
resse . I quali nel parlar loro dissero , che 
avevano per cento anni coióibattuto con ì 
Romani con ì prppr) loro soldati , e propri 
3oro capitani > e molte volte avevano soste- 
nuto duoi eserciti consolari e duci Conàólìl 
e che allora a tanta bassézza erano urennti v 
che si potevano a pena difendere da nna 
pìcccola legione Romana che era in Nola. 

CAPITOLO III. 

t * * * 

I 

itùtna divenne grande città rovinando le città 

circonvicine , e ricevendo ijhrestieri 

facilmente a suoi onori ♦ 

L/rescit interea Rama Albae ruìnis . Quelli 
c^e disegnano che una città faccia grande 
imperio , si debbono con ogni industria in* 
gegnare di farla piena d* • abitatori ; perchè 
lensa qaesta abbondanza di nomini » mai 
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non riuscirà di far gratide nna città . Que* 
sto si fa in daoi modi, per amore e per fbc^ 
za . Per amore tenendo le rie aperte e £ir- 
dure a forestieri che disegnassero venire ad 
abitare in quella , acciocché ciascuno viabi^ 
ti volentieri . Per forza > disfacendo le citrà 
vicine , e mandando gli abitatori di quelle 
ad abitare nella tua città . Il che fu tanto 
osservato in lloma > che ne] tempo del sesto 
Re in Roma abitavano ottanta siila uomini 
da. penare armi. Perchè i Romani vollono 
fare ad uso del buono coltivatore» il qual 
perchè una pianta ingrossi e possa produrr 
re e maturare i frutti suoi , gli taglia i prz-» 
mi rami che la mette , acciocché rimasa 
quella virtù nel piede di quella pianta , pos* 
sino col tempo nascervi pili verdi e piìi frut- 
tiferi. E che questo modo tenuto per am-* 
pliare e fare imperio fusse necessario e Jbuo* 
no « lo dimostra lo esempio di Sparta e d' A** 
tene» le quali essendo due Repubbliche ar-^ 
matissime» e ordinate di ottime leggi» non* 
dimeno non si condussono alla grandezza 
dell' Imperio Romano» e Roma pareva ,pià 
tumultuaria » e non tanto bene ordinata 
V quanto - quelle . Di che non se ne può ad-» 
durre altra cagione » che la preallegata 9 
perchè Roma per aver ingrossato per quelli» 
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due vie il corpo della sua città , potette ài 
già mettere. ia arme dugentottantamìla no- 
mini , e Sparta ed Atene non passarono mai 
ventimila per ciascuna. U che nacque, noti 
da essere il sito di Pioma più benigno, che 
quello di coloro « ma solamente da diverso 
modo di procedere . Perchè Licurgo fonda- 
tore della Repubblica Spartana , oonsideran<> 
do nessuna cosa potere più facilmente risei* 
vere le sue leggi, che la commistione di 
nuovi abitatori , fece ogni cosa perchè i fo- 
restieri non avessino a conversarvi ; ed ol- 
tre al non gli ricevere ne' matrlmon) , alla 
civilità, ed alle altre conversazioni, che 
fanno convenire gli uapiini insieme , ordinò 
' che in quella sua Repubblica si spendesse 
monete di ouojo , per tor via a ciascuno il 
desiderio di venirvi per portarvi mercanzìe , 
o portarvi alcun* arte ; di qualità che quella 
città non potette mai ingrossare d' abitatori . 
E perchè tutte l'azioni nostre imitano la 
natura , non è possibile né naturale , che un 
pedale sottile sostenga un mmo grosso . Per6 
una Repubblica piocQla non può occupare 
città , né Regni che siano più validi né più 
grossi di lei; e se pure gli occupa» gì' in- 
terviene come a quello albero G^e avesse 
più grosso il ramo che '1 pìe4o9 che soste<^ 
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liendolo con fatica , ógni pìccàlQ Tento lo 
fiacca ; come si vede che intervenne a Spar« 
ta, la quale avendo occupate tatte le città 
di Grecia» non prima se gli ribellò Tebe, 
che tutte l'altre cittadi se gli ribellarono , 
e rimase il pedale solo senza rami « Il che 
non potette intervenire a Roma^ avendo il 
pie si grosso, che qualunque ramo poteva 
facilmente sostenere . Questo modo adunque 
di procedere, insieme con gli altri che di 
sotto si diranno , fece Roma grande e poten- 
tissima. Il che dimostra T. Livio in due 
parole , quando di$se : Crescit interea Romei 
Albae ruinis. 

CAPITOLO IV*. 

Le Repubbliche hanno tenuti tre mudi 
circa lo ampliare « 

C<hi ha osservato le atitiche istorie tro- 
va come le RepubbliiChe hanno tre modi 
circa lo ampliare. L'uno è stato quello che 
Qssesvaxono i Tosoanl antichi , di essere una 
I^a di l^ù Repubbliche insieme, dóve non 
sìa àlc4na che avanzi l'altra iiè di autorità 
pè di grado. E nello aisquistare, farsi Tal- 
are città compagne» in siinil modo come ia 

V. V, 6 
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questo tempo fanno i Svizzeri , e eome ne* 
tenipi antichi fecero in Grecia gli Achei e 
:gli Etoli . E perchè gli Romani fecero assai 
guerra coi Toscani » per mostrar meglio la 
qualità di questo primo modo , mi disteaderi> 
in dare notizia di loro particolarmente • la 
Italia innanzi airimperio Romano, furono 
i Toscaiii per mare e per terra potentissimi; 
e benché delle cose loro non ce ne sia par^ 
tìcolare istoria, pure c'è qualche poco di 
xneoiorìa, e qualche segno della grandezza 
loro , e si sa come comandarono una <x>lonia; 
in su *1 mare di sopra , la q'ual^ chiamarono 
Adria» che fu sì nobile, che la- dette nome 
a quel mare, che ancora li Latini chiamano 
Adriatico. Intendesi ancora, come le loro 
armi furono ubbidite dal Tevere per infine 
a' pie dell' Alpi , che ora cingono il grosso 
d' Italia ; non ostante <she dugento anni in- 
nanzi che ì Romani crescessino in molte for- 
ze , detti Toscani perderono V imperio di quel 
paese , che oggi si chiama la Lombardia , la 
quale provincia fa occupata da' Francesi , i 
quali mossi o da necessità o dalla dolcezza 
de'frntti, e massime del vino, vranero in 
Italia sotto Belloveso lor duce , e rótti e cac* 
ciati i provinciali , si posono in quel luog^f 
dove ^diiicarMio di moltO' cittadii e queU» 
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provincia chìamafono Gallia » dal nome ohe 
tenevano allora » la qual tennero fino che da* 
Jlofliam ifussero domi. Vivevano adunque i 
Toscani' con quella equalità $ è procedevano 
iièUo ampliare in quel primo modo che di 
fopra ii dice ; e furono dodici città , tra le 
quali era Cbiun , Vei , Fiesole , Arexzo , Vol- 
terra > e simili» quali pv via dì lega goverv 
savauo l'imperio loro; né poterono uscir 
d'Italia con gli aoquisti , .e di quella ancora 
rimase intatta gran parte» per le cagioni 
che di sotto si diranno* L'altro modo à farai 
eompagni, non tanto però che non ti rimanga 
il gr^o del comandare > la sedia dell' impe- 
rio « ed il titolo dell* imprese » il qual . modo 
fu osservato da* Romani • Il terzo modo è 
farsi immediate sudditi, e non compagni, 
^oate fecero gli Spartasi e gli Atenìefi . Ejk' 
quali txe modi questo tiltimo è al tuuo inu- 
tile, come e' si vede che fu nelle sopraddette 
due Repubbliche, le quali non rovinarono 
per altro^ se non por aver acquistato quel 
dominio > ohe le non poterono tenere < Fer- 
ohè pigUar earai d' avere a governar eàttò. 
con violenaKL , massime quelle che fusaino 
«oosuete a viver libere, è una cosa difficiie 
e faticosa. E aé tu mm sei armato^ e grosso 
id'amit non le paot nò oomaisdare,inò seg- 



/ 



tX^ DE* DISCORSI 

^gerè. Ed a voler esser cosi fatto» è necbssa* 
rio farsi com pagai che ti ajutino, ingrossare 
ia tua città di popolo . E perchè queste due 
città non ì^eciononè Tuno né l'altro, il mo- 
do del procedere loro fu inutile . E perchè 
Roma , la quale è nello eseoipiadel secondo 
modo» fece l'uno eTaltro» però salse a tan^ 
ta eccessiva potenza ..E perchè la è stata sola 
a vivere cpsif, è stata ancora sola a diven- 
tare tanto potente; perchè avendosi ella fatti 
di molti compagni per tutta Italia \ i quali 
in di molte cose con eguali leggi vivevano 
seco, e dall'altro canto, come di sopra è 
detto, sendosi riservato sempre la sedia dell' 
imperio e il titolo del comandare, questi 
suoi compagni venivano, che non se ne av* 
vedevano, con le fatiche e con il sangue 
loro a soggiogar se stessi. Perché come co- 
mincioronoa uscire con gli eserciti d'Italia, 
e ridurre i Regni in provincie, e farsi sog- 
getti coloro che per esser consueti a vivere 
iBotto i. Re, i3on si curavano d'esser sogget- 
ti , ed avendo governatori Romani, ed es- 
sendo stati vinti da eserciti con il titolo Ro- 
mano , non riconoscevano per superiore al-: 
tro che Roma . Di anodo che quelli compa- 
gni di Horna , che erano in Italia , si trova- 
rono in un trattato cinti di sudditi {loinani'« 
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ed oppressi da nna grossissima citta com'era 
Komà ; e quando e' si avvidero delia ingan- 
no, sotto il quale erano vissuti» non furono 
a , tempo a rimediarvi; tanta autorità aveva 
presa Roma con le. provinole esterne» e tanta 
forza si trovava in seno , avendo la sua città 
grossissima ed armatissima : E benchò quelli 
suoi compagni per vendicarsi delle ingiurie» 
gli congiuràssino contro , furono in ' poco 
tempo perditori della guerra > peggiorando Je 
loro condizioni , perchè, di còmpagai div^n^ 
tarono ancora lóro sudditi^ Questo, modo d^ 
procedere, com'è detto, è stato solo osser* 
vato da' Romani , né può tenere altro modo 
4^na .Repul3blica che voglia ampliare; perchè 
l'esperienza non te n'ha mostro nessun pia 
certo o pih vero. Il modo preallegato delle 
leghe , come viverono i Toscani, gli Acheii 
e gli Etoli, e conie oggi vivono i Svizzeri > 
è dopo a quello de' Romani il miglior modo> 
.perchè non si potendo con quello ampliare 
jassai, ne seguitano duoi beai-, l'uno, che 
facilmente non ti tiri gueriu addosso^l'aU 
trp, che quel tanto che tu pìgli» Io tieni 
iacilmente . La cagione del non potere am- 
pliare è , l' esser una Repubblica disgiunta^ 
.e posta in varie sedi , il che fa che difficilr 
4{iente possono consultile e deliberale t Fa 
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ancora che non sono deiiderosi di dominare $ 
perchè sondo molte comunità a partecipare 
di quel dominio, non istimano tanto tal ac* 
^uistò, quanto & ufia Repubblica sola» che 
iKpeta di goderselo tutto. Goveraansi oltra 
di qaesto per concilio , e conviene che siano 
più tardi ad ogni deliberazione , che quelli 
che abitano dentro ad un medesimo cerchio: 
tedesi ancora per esperiene^ , che sìmil mo^ 
do di proeedere ha un termine fisso , il qual 
non ci è esempio che mostri che si sia tra« 
passato; e questo è di aggi ugnerò a dodici 
t> quattordici conmnità , dipoi non cercare 
di andare più avanti , perchè sendo giunti al 
grado , che par loro potersi difendere da cia- 
scuno, non cercano maggiore domìnio, st 
perchè la necessità non gli nrìnge di avere 
più potenza, tì. per non conoscere utili 
negli acquisti , per le cagioni dette di sopra ; 
perchè egli arebbono a fkr^ una delle due 
cose , o a seguitare di farsi coinpagni ; e que- 
sta moltitudine farebbe confusione, o egli 
arebbono a farsi sudditi . E perchè e* vegsfoàe 
in questo difficoltà , e non molto utile nel te* 
Bergli , non lo stimano . Pertanto , quando 
e* sono venuti a tanto numero che paja Ioh 
TO vivere sicuri , si voltano a due cose; Tana, 
«ricevere raccomandati 9 e pigliar protezi^^ 
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iS » e per qoesti mezfi trarre da ogni parM 
danari , i quali facilmente tra loro si posso* 
no diatribiiire ; e T altra ò' militare per al-» 
trui t^ e pigliar stipeiidio dà questo e da 
^ello iPrinoipe * che per sue impreae gli 
fiolda> boniesi vede che &mio oggi i Sviz** 
seri f e còme si legge die facevaiip i piièalk^ 
^ti . Di che ne è testimone Tito Livio » dove 
dicey ohe venendo a parlamento Filippo Re 
di Macedonia eoo Tito Quinzio Flamminio ^ 
e ragionando di accordo alla presenza d'na 
Pretore degli Etoli , in venendo a parola 
detto Pretóre con Filippo t gli fìi da quello 
rimproverato Y avanzia » e la infidelità > di^ 
«ndò ohe gli Etolì non ai vergogmivano 
•militare con uno, e poi mandare i loro. ìioh 
fniiifr. ancora al servigio del nimico « talché 
«roltei volte tra daoi cotntrarj eserciti n* ve- 
devano le.! insegne di Etòlia. Conoscesi per* 
tanto come questo ùkmIo di procedere per 
legliB\ d stato sempre simile,, ed ha &tto 
aimi&i effetti* Vedesi ancora che quel modo 
disfare sudditi ò stato sempre debole • ed 
wnam famo piccìoii profitti ; e quando puro 
egH' hanno |iasiato U modo» G$a€n rovinati 
tosta. £ SB. questo msdo di Site suddki è 
•imitile heUe kepuldiliche aarmate , in qoeilo 
òhe. mmò disarmate ò iamUissmkO , cernie; tor 



|U> state ne* nostri tempi le RepobUichè i^ 
Italia.. Conoscesi pertanto essere vero mode 
quello che tennero i Romani» il (palei 
tanto più mirabile r qnanto e' non ce n'èr« 
innanzi a Romaesempio^'edopo Roma non 
è stato alcuno che gli abbi imitati . E quftn# 
to alle leghe, si trovano solo i Svizzeri» e 
la lega di Svevia che gì' imita ; E come nel 
fine di questa materia si dirà, tanti ordini 
osservati da Roma » cosi pertinenti alle cose 
di dentro , come a quelle di fuora » non so* 
no ne' presentì nostri tempi non solamente 
imitati» ma non se n' è tenuto alcuno con* 
tb » giudicandoli alcuni non veri» alcuni 
impossibili, alcuni non a proposito ed ina« 
tilì . Tantoché standoci con questa ignoran- 
za, siamo preda di qualunque hn. .voluto 
correre questa provincia . E quando la imi^ 
tazione de' Romani paresse difficile» non i1(h 
urrebbe parere così quella d^li antichi To- 
iscauì; massime appresemi Toscani. Perchè 
se quelli non poterono per le cagioni detta 
iare uno imperio simUe a. quel di Romat 
^poterono . acquistare in : Italia quella poten* 
iza» che ^uel modoisdél procedere concesse 
;loro . Il che fii ^jper un^ gran tempo sionrOf 
^cón sommagloria d' imperio e d'armi » .e mas* 
iima laude di costami e di Religtfl«e . La 



^alr" potffliaca e gloda fa prima dìfiiiinitai 
ibi l^raBcesi ^ dipoi spenta da* Romani y e fu 
tanta spenta , che ' aw»>ra che dnesììla anni 
fa» la .potenza de'' Toscani. fusse grande^ ai 
pi»ente.xion n'èqnasi memoria. La qoal 
<xiia mi ha fatto pensare dóÀde nasce- que^ 
«ta oblivione delle joQ8e<, còàne nel segaenM 
iiapitolo si disdonrexà. i - • 

. • *• ■ • . ■ '''li'.: 

CAPITOLO Vt ■■'■'' 

, ■ • • •. » 

4Ske:ìaL ivóriazione delle sette e dette Imguep 
; . insieme con P Accidente j dd diluvj e delie • 
I. • pesti 9 spegne la memarìa delle cose . r*-. 

r ■' ' ■ ■ . . . * • ■ ' ■ ■ ' ^ 

-A qQXiì}i Filosofi ohe hanno voluto, ^chel. 
tMondo sia statoetei^no^c credo che si potè»* 
ne- xepìlicare , che se: tanta antiqxtitk :fhsì9e 
•^era;, e' sarebbe 'mgionévoie che 'cifìiasa 
^Aen^oda di piò cbe cinfile mila anni /qtiath 
'doie' non si vedesse: coflie queste memocie 
^e' tempi per divèrse «cagioni si spengano.; 
>ddle quali parte né «vengono dagli uòmini •» 
^parte dal cielo . QneUe - che ves^ooo dagli 
moiviini , sono le variazioni delie sette e del* 
'le lingue . Perchè .qii^ido e' surge una setta 
«^nsDva ,* oioè unaRdigioAe nuova v il priim» 
dttudio . suo d ; « pf e ^ dam nj^utazióne > estin^ 



\ 



gueie- fai Vecdna ; e quando egli occtìrreicho 
m& ordinatoli della nuova setta siano di 
lingua diversa, la sperono fitciimente . La 
^ual cosa si ormosce considerando i.-mocfi 
che ha tenuti la Religicme. Crìsdana. aoU'^ i 
tra alla setta Gentile, la 'quàl ha ÌGanDelr^\^ 
3isti tutti gli ocdinU. tutte le oereuioiiie di 
qnella, e spenta ogni nsemorift'diqucllaiam 
tica Teologìa. Vero è che non gli è riu« 
scito spegnere in. tutto Ha iidtisàa delle cose 
fatte dagli uomini eccellenti di quella; il 
che è 'nasto per avere»' quella .mànteniua la 
lingua latina, il diO'. fecero finrzataabente » 
avendo a iicrivere '.questa iegge nuova con 
essa. Perchè se Tavessiuo potuta scrivere 
ton liUflnoL lingua , coBÉòdèraco Y altre >per« 
«ousidaì gli fecero ^ man ci* ^aaebbe ricordo 
«loÉno delle cose passate £ chi legge i ma* 
di tenuti da>San Gregorio ^^ dagli altri can 
^ideila Religione Christiana V vedrà ooo^quaxi» 
tà' ostinazicme e' pearsegskalrono . tutte: le^me* 
snorie-aatìche, ardeadad* opeoe de'ffoeti e 
dèliilsooiicif minando le immagini « e goa^ 
ittasdo ogni altea .cosa itbe. rendesse alcun 
«cigno :deH* antichità. • rTalchè se a iqaesta 
perseeozione egli allessino aggiunto aUfit nuò- 
ra liugua, si sarddDè veduto in brevtssi«ii> 
tempo ogxd cesa .dinaentacare. JÈ da otcden 



LIB;RO . SECOHIÌO. fiSg 

pertanto die quello, .càe ha roluto -fiùre H 
Eeligìone Ckistiaim oontia alla setta. :Gw« 
tile , la 'Gentile alibi fatto cootra a f iiibllA 
che era innanti a lei . E perchè quatte sette 
m;ciuqae o in seimila anni variarono due 
a tre volte, si perde la memoria delle cose 
fette innanzi a quei témpo^ £ se pure ne 
resta alcnn segno » si considera conie oosa 
favolosa» ^e non è prestato loro fede; come 
interviene alla istoria di Diodoro Siooto , ohe 
henchè e' renda ragione* di quaranta a cin? 
qùantamila anni» néndimnò è riputata > co- 
me io credo che sia ^ eosa\ mendace • Quanto 
alle cause che vengono da] cielo , sono qael- 
le che spengono la; nmana generazione» e 
ridnoooo a pooiii gli abitatori di parte del 
mondo. E questo viene. o per peste o per fa- 
me o per una innondazione d'acqoei e la 
piti importante è quésta ultima » sì perchè 
la è più tinitersale » si perchè quelli che. si 
salvano sonò uomini tutti montanari e roi>- 
2i • i quali non avendo notizia d'alcuna an.*- 
tichità» non la possono lasciare a' posteri. 
.£ se lira loro si salvasse alcuno che ne ave»* 
«e notizia', .per farsi riputazione e nome» hu 
nasconde » e la perv^te a suo modo ; talcbè 
ne resta solo a' successori quanto ei ne ha 
voluto scrivere , e non altro . £ che questo 
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inondazioni pesti e fami renghino ì non cie« 
do sia da dubitarne» si peichè ne sono^ pie« 
ne tatte Y istorie • si perchè si vede questo 
eflletto^dclla oblivione delle xose, si perchè 
e' pare ragionevole che sia; perchè la na* 
tura come ne' corpi semplici» quando vi è 
raganato assai materia superflna, muove per 
le medesima molte volte» e fa una purga- 
zione , la quale èr salute di quel corpo , cosi 
interviene in questo corpo misto della uma« 
ixa generazione., che quando tutte le pro<^ 
^ìucie sono ripiene di abitatori » in modochè 
con possono vivere » né possono andare al- 
trove » per esser occupati e pieni tutti i luo- 
ghi ; e quanda 1* astuzia e malignità uman^ 
è venuta dove la può venire » conviene di 
necessità che '1 mondo si purghi per uno de* 
tre modi » acciocché gli uomini essendo di- 
vennti pochi e battuti , viviuo più comodar 
meiite, e diventino migliori. Era adunque» 
come di sopra è detto ». già la Toscana po- 
tente» piena di religione e di virtù , aveva 
i su(n costumi e la sua lingua patria » il che 
tutto è stato spento dalla potenza Romana. 
Taldiè» come si è détto > di lei ne rimane 
tM>lo la memoria del nome* 
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CAPITOLO VI. 

Come i Romani . procedevano nel fare 

la guerra. 

avendo discorso come i Romani procede* 
▼ano nello ampliare , discórreremo ora come 
e' procedevano nel fare la guerra; e in ogni 
loro azione d vedrà, con quanta prudenza 
ei deviarono dal modo universaìle degli H^ 
tri, per facilitarsi là via a venire ad una 
suprema grandezza . La intenzione di chi 
fa guerra per elezione , o vero per ambi*^ 
^ioue^ è acquistare e mantenere lo acqui^ 
^tato , e procedere in modo con essa che 
r arricchisca e non im{)overisca il paese e 
la patria sua . È necessario dunque e nello 
acquistare e nel mantenere > pensare di non 
^spendere , anzi far ogni còsa con utilità del 
pubblico suo . Chi vuol fare tutte queste co- 
se , conviene che tenga lo stile e modo Ro- 
mano, il quale fu in prima di fare le guer- 
re , come dicono i Francesi , corte e .gròsse ; 
perchè venendo in camapagna con eserciti 
grossi » tutte le guerre eh' egli ebbero coi 
Latini, Sanniti, e Toscani, le espedirono 
#n brevi^ioiQ tempo j E. se si noteranno. tutr 
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te quelle che fecero dal principio di Roma 
infino alla ossidioiié de* Vejenti , tutte si 
vedranno espedite, quale in sei, quale ia 
dieci y quale in venti d). Perchè Tuso loro 
era quésto , subita eh' 43ra scoperta la guer^ 
ra , egli uscivano fuori con gli eserciti air 
incontro del nimico , e subito facevano la 
giornata «La qual vinta, ì nimici, perchè 
non fusse guasto loro il contado affatto, ve^ 
nivano alle condizioni , ^d i Romani gli cou^ 
tiannaVano in terreni , i quali gli converti^ 
vano in privati comodi, o gli consegnavano 
ad ' una colonia , Sa qual posta in su le fron- 
tiere di colorò f veniva ad esser guardia de* 
isonfini Romani , coti utile ' di essi coloni , 
the avevano quelli camj^i, e con utile del 
pubblico di Roma; che «étiza spesa teneva 
quella guardia • Né poteva questo modo es^- 
9er pia sicuro, o pia forte, o più utile* 
Percbè nientre che ì niinici non erano in 
rà i eampi, qnella guardia bastava; come 
e* fussino usciti fuori grossi per opprimere 
quella colonia, ancora i Romani uscivano 
fuori grossi , e venivano a giornata con quel- 
li , e fatta e vìnta la gioiiiata , imponendo 
loro più gravi cdiidi^ioni si tornavano in 
éasa. Cosi venivano ad acquistare dì mano 
tu mano^ripQtasioiie sopri di loso^ euforie 
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in «e medesimi • E questo modo vennero te<* 
uendo infiiio che mutarono modo di prece* 
dere!Ìn guerra; il che fa dopo Tossidione 
de' Veienti , dove per poter far guerra lunr 
gamente « egli ordinarono di pagare i sol? 
dati* che prima per non essere neoesHariot 
essendo le guerre brevi non gli pagavano-. 
E benché i Romani dessino il soldo » e che 
per virtù di questo ei potessino far le guec** 
re più lunghe , e per farle più discosto la 
necessità gli tenesse più in su i campi > non^ 
idimeno non variarono mai dal primo ordir 
xie di finirle presto » secondo il luogo ed il 
tempo : né variarono mai dal mandare le cotr^ 
Ionie. Perchè nel primo ordine gli tennOt 
circa il fare le guerre brevi , oltra il loro 
naturale uso , V ambizione de' Consoli^ i quar 
li avendo a stare un anno e di quello anno 
sei mesi alle stanze , volevano finire la guer- 
ra per trionfare • Nel mandare le colonie, 
gli tenne!' utile , e la comodità grsnde che 
ne risultava • Variarono bene alquanto circa 
le prede , delle qnali non erano così lìbe^ 
tali come erano stati prima, sì perche e'noa 
pareva loro tanto necessario, avendo i sol- 
dati lo stipendio , sì perchè essendo le prede 
maggiori, disegnavano d'ingrassare di quél* 
le in modo il pubblico » che no^ fussonp co* 
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Stretti a fare V iminrese con tributi della cit^' 
tà . Il qual ordine in poco tempo fece il lo-^ 
ro erario ricchissimo. Questi duci modi 
adunque , e circa il distribuire la preda , e 
circa il mandar le colonie > fecero che Ro^ 
ina arricchii della guerra* dove gli altri 
Princìpi e Repubbliche non savie ne impo* 
reriscono . E ridusse la cosa in termine , che 
ad un Consolo non pareva |)Oter trionfiiret 
se non portava col suo trionfo assai oro, ed 
argento, e d*ogni altra sorte preda nello 
erario • Q>sì i Romani con i soprascritti ter* 
mini t e con il finire le guerre presto, sen- 
do contenti con lunghesza straccare li ni- 
mioit e con rotte» e con le scorrerie, e con 
accordi a loro vantaggi, diventarono sem«> 
pre più ricchi e pia potenti . 

« * 

CAPITOLO vn. 

Quanto terreno i Romani davano per colono. 

\)uanto terreno gli Romani distribuìssino 
per colono , credo sia molto difficile trovarne 
la verità . Perchè io credo ne dessino più o 
manco, secondo i luoghi deve e' mandavano 
le colonie. E giudicasi che ad ogni modo e 
ia buffai luogo la distribuzione fosse parca* 



Itnm^ì^t potere mandare più uomini, seir- 
do quelli deputati per guardia di quel pa&- 
fc. Dipoi perchè vivendo loro poveri a casa; 
xioii era ragionevole che volessino che i loro 
uomini abbondassino troppo fuora . E T. Li^ 
TÌ0 dice, come preso Vejo e' vi mandarono 
una coloni», e distribuirono, a ciascuno tre 
Jngeri e sette once di terra che sono al modo 
nostro Perchè oltre 

alle cose soprascritte » e* giudicavano che non 
lo assai terreno t ma il bene coltivato bastas- 
se . £ necessario bene 9 che tutta la colonìl 
abbi campi pubblici, dove <nascuno possst 
pascere il suo bestiame^ e selve dove pren-^ 
dere del legname per ardere ; senza le quali 
cose non può una colonia ordinarsi. 

CAPITOLO VIIL 

ta cagione perchè i Popoli si partono d.c£ 
luoghi patrjj e inondano il paese altrui 4 

Poiché di sopra si ^ ragionato del modo 
nel procedere della guerra osservato da* Ro^ 
stani , e come i Toscani furono assaltati dà' 
Francesi, non mipafe alieno dalla material 
discorrere , come e- si fanno di due genera^ 
aioni guerre • L'una è fatta per ambizione 
y- V. t 



de' Principi o delle Repubbliche, cbe cer** 
cano .di propagare lo imperio , conte faremo 
le guerre che fece Alessandro Magno, e 
quelle che fecero i Romani, e qaelle che 
fanno ciascuno dell' una potenza con l'altra. 
Le quali guerre sono pericolose, ma non 
cacciano al tutto gli abitatori d'una pror 
yiucia , perchè e' basta al vincitore solo la 
ubbidienza de' popoli, e il più delle volte 
gli lascia vivere con le loro leggi, e semr 
pre con le loro cose , e ne* loro beni . V al- 
tra genejrazione di guerra è , quando un po« 
polo intero con tutte le sue famiglie si liéva 
ci' un luogo , necessitato o dalla £ime o dal^ 
la guerra , e va a cercare nuova sede e nuo* 
va provinda, non por comandarla come 
quelli di sopra, ma per possederla tutta. par- 
ticolarmente , e catìDiare o ammazzare gli 
abitatori antichi di quella . Questa guerra 
è crudelissima e spaventosissima . E di que- 
ste guerre ragiona Saluistio nel fine dell* 
Jugurtino , quando dice che vinto Jugurta , 
sì sentì il moto de' Francesi che venivano 
in Italia ; dove e' dice che '1 popolo Romano 
con tutte le altre genti combattè solamente 
per chi dovesse comandare , ma con i Fran** 
cesi si combattè sempre per la salute di cia^ 
dPUQO. Perchè ad m rnaci|>e o vlx^ Repub> 
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2)Uca cbe assalta una proviucia » basta spe^- 
gnere solo coloro che comandano , ma a que« 
fite popolazioni conviene spegnere ciascuno i 
perchè vogliono vivere di qnello che altri 
viveva. I Romani ebbero tre di queste guer^ 
re pericolosissime . La prima fu quella quan- 
do Roma fu presa % la quale fu occupata da 
quei Francesi che avevano tolto , come di 
sopra si disse , la Lombardia a' Toscani, e 
fattone loro sedia; della quale T. Livio ne 
allega due cagioni: la prima, come di so* 
pra si disse , ohe furono allettati dalla del- 
Mzza delle frutte, e del viqo d'Italia» delle 
quali mancavano in Francia; la seconda che 
essendo quel regno Francese moltiplicato in 
tanto di uomini , che non vi si potevano 
più nutrire , giudicarono i Princìpi di quelli 
luoghi. , che fusse nécessasio che una parte 
di loro andasse a cercare nuova terra ; e 
fatta tale deliberazione , elessono per capi* 
tani di quelli che si avevano a partire » Bel- 
loveso e Sicoveso « duo! Re de' Francesi , de' 
quali Belloveso venne in Italia > e Sicoveso 
passò in Ispagna. Dalla passata del qual 
Belloveso nacque la occupazione di Lombar* 
dia , e quindi la guerra (die prima i Franco^ 
si fecero a Roma . Dopo questa fu quella 
the. fecero dopo la prima guerra Cartagine^ 

t a 
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Be , gaando tra Piombino e Pisa ammazza* 
reno più che dagentomila Francesi • La ter^ 
za fu quando i Tedeschi e Cimbri vennero 
in Italia , i quali avendo vinti piU eeerciti 
Pi orna ni , furono vinti da Mario . Vinsero 
adunque i Romani queste tre guerre peri- 
Golosissime. Né era necessario minor virtà 
a vincerle ; perchè si vede poi, come la vir- 
tù Romana mancò ,. e che quelle armi per<> 
dcrono il loro antico valore , fu quello Im- 
pero distrutto da simili popoli, i quali fu- 
rono Goti, Vandali, e simili* che occupa- 
rono tutto r Imperio occidentale . Escono 
tali popoli de' paesi loro, come di sopra. si 
disse, cacciati dalla necessità, e la accesa' 
sita nasce , o dalla fame > o da una guerra 
ed oppressione che ne' paesi proprj è loro 
fatta; talché e'son costretti cercare nuove 
terre. E questi tali, o e' tono grande name" 
ro , ed allora con violenza entrano ne' paesi 
altrui, ammazzano gli abitatori, posseggo* 
no i loro beni, fanno un nuovo Regno , mu-« 
tano il nome della provincia ; come fece Mo» 
sé , e quelli popoli die occuparono lo Im- 
perio Romano. Perchè questi nomi nuovi 
che sono nell'Italia e nelle altre provincie» 
non nascono da altro che da. essere stato 
Aojo^te cosi da' nuovi occup^tori» come ^ 
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la Lombardia , che si chiamava Gallia Cisat' 
pnav la Francia sì chiamava Gallia Trao^ 
alpina f ed ora è nominata da' Franchi f 
che cosi 81 chiamavano quelli popoli che I9. 
occuparono, la Sohiavonia si chiamava Il-< 
liria , r Ungheria Pannonìa , e V Inghilterra 
firitannia , e molte altre provincie che han^ 
no mutato nome 9 le quali sarebbe xtedioso 
raccontare. Moisé ancora chiamò Giudea 
quella parte di Soria occupata da lui . E 
-perchè io ho detto di sopra, che qualche 
volta tali pòpoli sono cacciati dalla propria 
sede per guerra, donde sono costretti cer- 
care nuove terre, ne voglio addurre TesenH 
pio de' Maurus) , popoli anticamente in So-* 
jia , i quali sentendo venire i popoli Ebraici 
e giudicando non potere loro resistere y pen« 
«arono essere meglio salvare loro medesimi^ 
« lasciar il paese proprio, che per volere 
salvare quello, perdere ancora il loro; e 
levatisi con loro famiglie se ne andarono 
in AfTrica , dove posero la loro sedia , cac^ 
ciando vìa quelli abitatori che in quelli luor 
ghi trovarono^ E cosi quelli che non ave- 
irano potuto difendere il^ loro paese t pote-*^ 
rono occupare quello d^ altrui . E Procopio'^ 
che scrive la guerra che fece Bellisario coi 
Vandali ^ occupatoti deU' Affrica 9 rifecisc» 
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àven letto lettere scrìtte in certe colonne 
ne' luoghi dove questi Maurasj abitavano , 
le quali dicevano : Nos MaurusUt qui Jhgi^ 
mus a facie Jesu latronis filli Navae . Dove 
apparisce la cagione della partita loro di So- 
ria . Sono pertanto questi popoli foimidolo- 
irìssimi, sendo cacciati da una ultima neces- 
sità, e s*egli non riscontrano buone armi, 
non saranno mai sostenuti . Ma quando quel- 
li che sono costretti abbandonare la loro 
patria non sono molti t non sono sì perico- 
losi , come quelli popoli dì chi* si è ragio- 
nato; perchè non possono usare tanta vio- 
lenza , ma conviene loro con arte occupare 
qualche luogo , e occupatolo mantenervisi 
per via di amici e di confederati; come si 
vede che fece Enea , Didone , i Massiliesi > 
é simili , i quali tutti per consentimento de* 
vicini dove e*posono, poterono mantener- 
visi . Escono i popoli grossi , e sono usciti 
quasi tutti de* paesi di Scizia, luoghi fired* 
di è poveri, dove per essere assai uomini» 
ed il paese di qualità da non gli potére nu* 
trite , sono forzati uscire , avendo molte coso 
che gli cacciano , e nessuna che gli ritenga • 
E se da cinquecento anni in qua, non à 
oiccorso che alcuni di questi popoli abbino 
inondato alcuno paese , è nato per pia ca-^ 
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'gìo^ . La prima la grande evacuazione che 
&C6 quel paese nella declinazione deU* Im- 
perio t donde uscìrano pìùi dì trenta popo- 
lazioni . La seconda è che la Mag<na e V Un- 
gheria» donde ancora uscivano di que&te 
^enti, hanno ora il loto paese beneficato in 
modo» che vi possono vivere agiatamente 1 
taldiè non sono necessitati di mutare luo^ 
•go. Dall'altra parte sendo Joro uomini l>el- 
licosìssimi, sonò come uno bastione a te- 
nere che gli ^citi , i quali con loro cond^^ 
.liano 9 non presumxno di potere vincergli o 
{tassargli. E spesse volte occorrono mo\'i- 
•menti grandissimi da' Tartari che sono di- 
5)0i dagli Ungheri e da quelli di Polonia 
«liostenuti, e spesso si gloriano, che se soa 
fnssino l'armi loro, la Italia e la Chiesa 
arebbe molte volte sentito il peso degli eser- 
citi Tart^ari . E questo troglio basti quanto 
a' prefati popoli « 

CAPITOLO IX. 

Quali 4ìagioni comunemente faccine 
nascere le guerre tra i potenti . 

La cagione che fece nascere gnerra tra t 
JBLomanì e i Sanniti , ohe erano stati in leg^ 
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gran tempo, è una cagione comune che nk^ 
èce fra tutti i Principati potenti . La qual 
cagione » o la viene a caso , o la è fatta na-* 
scere da colui che desidera maoverc la guer- 
ra . Quella che nacque tra i Romani e i 
Sanniti fu a caso ; perchè la intenzione dei 
Sanniti non fa, muovendo guerra ai' Sàdici-» 
ni , e dipoi a* Campani, muoverla ai Roma* 
ni. Ma sendo i Campani oppressati, e ri- 
correndo a Roma fuora della opinione dei 
Romani e de* Sanniti, furono forzati, datt<» 
dosi i Campani a' Romani, come cosa loro 
difendergli • e pigliare quella guerra che a 
loro parve non poter con loro pnore fuggi-» 
re - Perchè e' pareva bene a* Romani ragio- 
nevole non potere difendere i Campani co^^ 
me amici centra a' Sanniti amici; ma pa- 
reva ben loro vergogna non gli difenderò 
come sudditi, ovvero raccomandati, giudi* 
cando quando e* non avessioo presa tal di** 
fesa, torre la via a tutti quelli che dlse^ 
gnassìno venire sotto la potestà loro . Ed 
avendo Roma per fine l'imperio è la glo- 
ria, e non la quiete, non poteva ricusare 
questa impresa. .Questa medesima cagiono 
dette principio alla prima guerra centra ai 
Cartaginesi, per ladifensione che ì Romani 
presero és' Messinesi in Sicilia ^ la quale fi| 
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ancora a caso . Ma non fu già a caso dipeli 
la seconda guerra che nacque infra lóro; 
perchè Annibale capitano Cartaginese as* 
saltò i Sagantini amici de' Romani in Ispa^ 
gna, non per offendere quelli, ma per muo- 
vere l'armi Romane, ed avere occasione di 
combatterli, e passare in Italia • Questo mo« 
do nello appiccare nuove guerre è stato sem» 
pre consueto tra i potenti , e che si hanno 
è della fede e d' altro qualche rispetto . Per- 
chè se io voglio fare guerra con un Princi- 
pe, e fra noi siano fermi capitoli un gran 
tempo osservati , con altra giustificazione e 
con altro colore assalterò io un suo amico 
che luì proprio ; sapendo massime che nello 
assaltare V amico , o ei si risentirà ed io arò 
r intento mio di fargli guerra , o non si ri? 
sentendo si scuoprira la- debolezza o l'infl- 
delità sua , di non difendere un suo racco- 
mandato . E r una e Y altra di queste due co- 
se , è per torgli riputazione ♦ e per fare pili 
facili i disegni miei . Debbesi notare adun- 
que , e per la dedizione de' Campani circa 
il muovere guerra , quanto di sopra si ò 
detto , e di più qual rimedio abbia una cit- 
À, che non si possa per se stessa difèndere, 
e veglisi difendere in ogni modo da quel 
che l'assalta; il quale è darsi liberamente « 
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^ello che ta disegni che ti difcsda > come 
;feciono i CapOTani a' Romani» e i Fìorea- 
tini al Re Roberto dì Napoli, il quale von 
gli volendo difendere come amici , gli difesa 
poi come fiuddìti contra alle forze di Ca^ 
«traccio da Lucca , che gli opprimeva . 

CAPITOLO X- 

/danari non sono il nervo della guerra ^ seconda 
che è la comune opinione. 

JPerchè ciascuno può cominciare una guer^ 
ra a sua posta ma non finirla, debbe un 
Principe avanti che prenda una impresa mi^ 
curare le forze sue * e secondo quelle gover- 
narsi . Ma debbe avere tanta prudenza » che 
delle sue fòrze ei non s'inganni; ed ogni 
volta s'ingannerà quando le misuri o dai 
danari , o dal sito » o dalla benivolenza degli 
nomini, mancando dall' altra parte d'armi 
proprie. Perchè le cose predette ti accre- 
scono bene le fòrze , ma le non te le danno, 
e per se medesime sono nulla, e non giovar 
no alcuna cosa senza l'armi fedeli. Perchè 
i danari assai non ti bastano senza queUi^ » 
non ti giova la fortezza del paese, e la fe- 
de 6 beniyolenza degli uomini iHin dura. 
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iperchè questi non ti possono esser fedeli, non 
gli potendo difendere. Ogni monte» ogni 
lago, ogni luogo ìoaccessibile diventa pia^ 
HQ , dove i forti difensori mancano. I danari 
ancora non solo non ti difendono , ma ti fan- 
no predare più presto. Ne può essere più 
falsa quella comune opinione che dice che 
i danari sono il nervo della guerra . La qua- 
le sentenza è detta da Quinto Curzio nella 
guerra che fu tra Antipatro Macedone e il 
Re Spartano; dove narra, che per difetto di 
danari il Re di Sparca fu necessitato azzuf- 
farsi, e fu rotto; che se ci differiva la zuffa 
pochi giorni, veniva la nuova in Grecia del* 
]a morte d'Alessandro, donde e* sarebbe ri- 
maso vincitore senza combattere . Ma man- 
candogli ì danari , e dubitando che lo eser- 
cito suo per difetto di quelli non lo abban- 
donasse, fu costretto tentare la fortuna della 
4uflk . Talché Quinto Curzio per questa ca* 
gione affferma , i danari essere il nervo della 
guerra. La qual sentenza è allegata ogni 
giorno , e da' Principi non tanto prudenti eli© 
basti , seguitata . Perchè fondatisi sopra quel- 
la, credono che basti loro a difendersi avere 
tesoro assai , e non pensano che se '1 tesoro 
bastasse a vìncere , che Dario arebbe vinto 
Alessandro^ i Greci arebbono vinti i Roma^ 
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ci, ne' nòstri tempi il Duca Carlo dfebfat 
vinti i Svizzeri , e pochi giorni sono il Papa 
e i Fiorentini insieme non arebbono avuta 
difEcoltà in vìncere Francesco Maria nipote 
di Papa Giulio II. nella guerra di Urbino. 
Ma tutti i soprannominati furono vinti da 
coloro , che non il danaro , ma i buoni sol- 
dtiti stimano èssere il nervo della guerra. 
Tra r altre cose che Creso Re di Lidia mo- 
strò a Solone Ateniese, fu un tesoro iunu' 
merabile ; e domandando quel che gli pareva 
della potenza sua, gli rispose Solone, eh» 
per quello non lo giudicava più potente, 
perchè la guerra si faceva col ferro e noa 
con r oro , e che poteva venire uno che aves* 
se più ferro di lui, e torglìene. Oltra di 
questo , quando dopo la morte d* Alessandra 
Magno una moltitudine di Francesi passìf 
in Grecia , e poi in Asia, e mandando i 
Francesi oratori al Re dì Macedonia per 
trattare certo a:ccordo , quel Re per mostrare 
la potenza sua e per sbigottirgli, mostrò lo- 
ro oro ed argento assai ; donde quelli Fran- 
cesi che di già avevano come ferma la pace 
la ruppero; tanto desiderio in loro crebbe 
di torgli queir oro . E così fa quel Re spo» 
gliato per quella cosa, che egli aveva per 
sua difesa accumulata. I Vinizianì pochi 
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anni sono , avendo ancora lo erano loro pler 
no dì tesoro , perderono tutto lo stato , senza 
potere essere difesi da quello . Dico pertanto 
non r oro , come grida la comune opinione» 
essere il nervo della guerra , ma i buoni 
soldati; perchè V oro non è sufficiente a tro* 
vare i buoni soldati > ma i buoni soldati sor 
no ben sufficienti a trovar Toro. Ai Roma» 
ni , s* egli avessero voluto fare la guerra più 
coManari che con il ferro, non sarebbe ba« 
«tato avere tutto il tesoro del mondo, con- 
siderato le grandi imprese che fecero , e 1^ 
(difficoltà che vi ebbero dentro. Ma facendo 
le loro guerre con il ferro, non patirono 
mai carestia dell* oro , perchè da quelli cho 
li temevano era portato Toro infino ne'camr 
pi . E se quel Re Spartano per carestia di 
danari ebbe a. tentare la fortuna della zuffa » 
intervenne a lui quello per conto de' dana- 
ri, che molte volte è intervenuto per altr(j 
cagioni; perchè si. è veduto che mancando 
ad uno esercito le vettovaglie , ed essendo 
necessitati , o a morire di fame o azzuffarsi » 
si piglia, il partito sempre d' azzuffarsi , pec 
essere più onorevole , e dove la fortuna ti 
può in qualche modo favorire . Ancora è in* 
t^rvenuto molte volte , che veggendo un ca- 
|ataup al suo esercito nimico venire «Qgpor«. 
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«o , gli conviene o azzuffarsi con quello e 
tentare la fortuna della zuffa» o aspettando 
eh* egli ingrossi avere a combattere In ogni 
modo con mille suoi disavantàggi . Ancora 
si è visto, come intervenne ad Asdrubale 
Quando nella Marca fu assaltato da Claudio 
Kerone, insieme con T altro Consolo Roma* 
no, che un capitano che è necessitato o a 
fuggii:si* o a combattere , come sempre eleg- 
ge il combattere ; parendogli in questo par* 
tito, ancoraché dubbiosissimo, poter vince* 
te , e in queir altro avere a perdere in ogni 
fnodo . Sono adunque molte necessitadi cha 
fanno a un capitano fuori della sua inten* 
anione pigliare partito d* azzuffarsi > tra i qua* 
li qualche volta può essere la carestia dei 
danari; né per questo si debbono i danari 
giudicare essere il nervo della guerra, più 
che r altre cose che inducono gli uomini a 
«imile necessità . Non è adunque , replican- 
dolo di nuovo, Toro il nervo della guerra , 
ma i buoni' soldati . Son ben necessari i da- 
nari in secondo luogo , ma è una necessità » 
òhe i soldati buoni per se medesimi la vìn- 
cono ; perchè è impossibile che a' buoni sol- 
dati manchino i danari , come che i danari 
per loro medesimi trovino i buoni soldati*. 
Mostra questo che noi dici^wo essere veia^ 
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i^ni istoria in mille luoghi . Non ostante che 
Pericle consigliasse gli Ateniesi a far guer- 
ra con tutto il Peloponneso t mostrando che 
e* potevano vincere quella gaerra con la ìti^ 
dustrìa e con la forza del danaio; e benchd 
in tale guerra gli Ateniesi prosperassìnc» 
qualche volta, in ultimo la perderono, e 
valsone più il consiglio e gli buoni soldati di 
Sparta , che la industria ed il danajo di 
Atene « Ma T. Livio è di questa opinione 
più vero testimone che alcun altro , dove di* 
ecòrrendo se Alessandro Magno fusse venuto 
in Italia, s'egli avesse vinto i Romani, mo* 
fiira essere tre cose necessarie nella guerra f 
assai soldati e buoni, capitani prudenti, e 
buona fc^rtuna: dove esaminando quali o 
i Romani o Alessandro prevalessino in quer 
«te cose , fa dipoi la sua conclusione senza 
ricordare mai i danari^ Doverono i Capo- 
vani, quando furono richiesti da*Sidicini 
che prendessino 1* arme per loro centra i San* 
siti, misurare la potenza .loro dai danari» 
e non dai soldati ; perchè preso eh* egli ebr 
bero partito di aiutarli, dopo due rotte fu* 
rono costretti farsi tributari de* Romani , éo 
li voUono salvare • 
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CAPITOLO XI. 

f 
m » » 

M • r » * , 

JShn i partito prudente fare amicìzia con un 
: Principe che abbia più opinione che Jhrze . 

Volendo Tito Livio mostrare lo errore dei 
Sìdicini a fidarci dello ajato de' Capo vani, 
e lo errore de'Caporani a credere potergli 
^difendere , non lo potrebbe dire con più 7i- 
^e parole j dicendo ; Campani magis nomea 
in auxilium Sidicinorum , quam vires ad prae^ 
^idiuài attulerunt . Dove si debbe notare che 
le leghe che , si fanno co' Princìpi che non 
abbino o comodità d' aintarti per la distane 
za del sito , o forze di farlo per suo disor* 
dine o altra sua cagione* arrecano più £i« 
ma che ajato a coloro che se ne fidano; co* 
me intervenne ne' di nostri ai Fiorentini, 
quando nel 1479. ^^ fsi'p^ e il Re di Na* 
poli -gli assaltarono, che essendo amici del 
Re di Francia , trassono di quella amicizia 
magis rtomen , quam praesidium , come inter* 
verrebbe anoora a quel Principe , che con* 
fidatosi di Massimiliano Imperatore facesse 
qualche impresa , perchè questa è una di 
quelle amicizie, che arrecherebbe a chi la 
facesse magis nomen quam praesidium > come 
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A dice in questo testo , che arrecò quiella de* 
Cajiovani ai Sidicini. Errarono adunque in 
questa parte i Capovaui, per parere loro 
muore più forze che non avevano. E cosi fa 
la poca prudenza degli nomini qualche vol- 
ta > che non sapendo uè potendo difendere 
se medesimi , vogliono prendere imprese di 
difendere altrui; come fecera ancóra i Ta- 
rentiui , i quali sendo gli' eserciti Romani 
all'incontro dell'esercito de* Sanniti, man- 
darono ambasciatori al Consolo Romano, a 
fargli intendere come ei volevano pace tra 
quelli duci popoli; e come erano per fare 
guerra centra a quello , che dalla pace si 
discostasse. Talché il Consolo ridendosi di 
questa proposta, alla presenza di detti am- 
basciatori fece sonare a battaglia , ed al suo 
esercito comandò , che andasse a trovare il 
nimico, mostrando ai Tarentini con Topeira 
e non con le parole di che risposta essi era- 
no degni. Ed avendo nel presente capitolo 
ragionato dei partitiche pigliano i Prìncipi 
al contrario per la* difesa altrui, voglio nel 
seguente parlare di' quelli che si pigliano 
per la difesa propria « 
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CAPITOLO XII. 

. . . . J 

S^egii è meglio f temendo, di e$seiT assalXM»^ 
inferire, o aep&tarela guerra. 

Io ho sentita da, nomini as^aì pratichi nellf» 
èoBt della ^aerra qualche volta disputare» 
se sono duoi Prìncipi quasi di eguali . forze* 
se q nello più gagliardo aj^bl bandito hignert 
ra centra a quell* altro, quale sia mìglioi 
partito per 1* altro» o aspettare il nimico 
dentro ai confini supi^ q andarlo a trovare 
in case, ed assaltare, lui . E ne ho sentito 
addurre ragicmi da ogni parte.. £ chi dit 
fende lo andare assaltare altrui ne allega il 
consìglio che Creso dette a Coro», quando 
arrivato* in su confini de' Massageti. per fare 
loro guerra , la lor Regina Tamiri gli man^ 
dò a dire » che eleggesse quale, de* duo! par^ 
titi volesse , o entrare nel Regno suo dove 
essa lo aspetterebbe > o volesse che ella re^ 
nisse a troyar lui • fi venuta la cosa in di^ 
sputasìònò » Ct^sO cantra all'opinione degili 

altri , disse che si andasse a trovare lei» alt 

. - * . ■*■ • 

legando che se egli la vincesse discosto al 
sub Regno, che ei non le terrebbe il Re- 
gno» perchè elln arebbc tempo a rifarsi ^nui 
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se la TÌoces^e dentro a' 8uoi confini , potreb- 
be seguirla in sa la fuga, e non le dando 
spazio a rifarsi torlo lo stato . Allegane ancora 
il consiglio che dette Annibale ad Antioco ; 
quando quel Re disegnava fare guerra ai Ro- 
mani 9 dorè ei mostrò come i Romani » non d 
poteyano vincere se non in Italia, perchè 
quivi altri si poteva valere deirarmi e delle 
ricchezze e degli amici loro; ma chi gli coni^ 
batteva fuora d'Italia, e lasciava loro.rita- 
lìa libera, lasciava loro quella £3nte, che 
inai li manca vita a somi^biistrare forze do- 
ve bisogna, é concfainse che ai Romani si 
poteva prima torre Roma che lo Imperio, 
e prima la Italia che le altre ptovincie« 
Allega ancora Agatocte, che non potendo 
sostenere la guerra di casa , assaltò i Carta- 
ginesi che gliene &oevano, e gli ridusse £t 
domandare pace. Allega Scipione, che per 
levare la* guerra d'Italia, assaltò T AfTrìca . 
Chi parla al contrario dice, che chi vuole 
fare capitate maie ubo nimico , lo discosti 
da casa • Allegane gli Ateniesi , che mentre 
die feciòno la gnoroi comoda alla casa loro 
restarono snperic»ri; come si discostarono» 
ed andarono con gfi eserciti in Sicilia , per« 
deroiA) la libertà . Allega le favole poetiche 
dove si nuntra yàhe Anteo Re di Libia . as*^ 
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«aitato da Ercole Egizio , fa insaperabil^ 
ìmentrechè lo appettò dentro a* confini del 
€no Regno, ma come e* se ne discosto pef 
astuzia di Ercole , perde lo stato e la vita. 
Onde è dato luogo alla favola di Anteo, che 
sendo iii terra ripigliava le forze da sua ma«' 
dre che era la terra , e che Ercole avvedu- 
tosi di questo lo levò in alto, e discostoUp 
dalla terra . Allegane ancora ì giùdici mo- 
derni. Ciascuno sa come Ferrando: Re di 
Napoli fu ne' suoi tempi tenuto un savissir 
mo Prìncipe, e venendo la fama duci ansi 
avanti la sua morte , come il Re dì Francia 
Carlo Vili, voleva venire ad assaltarlo» 
avendo fatte assai preparazioni ammalò, e 
venendo a morte , tra gli altri ricordi che 
lascia ad Alfonso suo figliuolo , fu eh* egli 
aspettasse il nimico dentro al Regno, e per 
cosa del mondo non traesse fòrze fuori del- 
lo stato suo , ma lo aspettasse dentro a* suoi 
confini tutto intero ; il che non fu osservato 
da quello; ma mandato un esercito in Ro- 
magna , sènza combattere perde quello e lo 
stato. Le ragioni che oltre alle cose dette 
da ogni patte si adducono , sono : Che chi 
assalta viene con maggiore animo: che chi 
aspetta , il che, fa più confidente lo esercì* 
to f toglie Dltra. di questo, .molte, comodità 4I 
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lamica di potersi valere delle, sue cose» xioa. 
EÌ potendo valere! di quei sudditi che. sif^a 
saccheggiati ; e per avere il nimico in casa ^ 
è costretto il signorb >av«re più rispetto a 
trarre da loro danari q affaticargli , sìcohè 
e' viene a seccare/ qnfila fonte, come dice 
Annibale, che fa che ccdni pi;^ aastener&la. 
guerra. Oltre di questo i: suoi. soldati 7 p^r. 
trovarsi ne' paesi altrui > $0120 più necessitati, 
a combattere, e quella necessità fa virtù,, 
come più volte abbiamo detta. Dall'altra. 
|>arte si dice , come aspettando il nimico si 
aspetta con assai vantagsgiP) perchè senz^a 
disagio alcuno tu puoi dare a quello molti 
disagi di vettovaglia, ed* ogni altra cosa 
ohe abbi bisogno ona.es^roit^, puoi meglio 
impedirgli i dÌ8egni-suoi,'per I4 notizia del 
paese che tu. bài più di Jiii: puoi coi^ più. 
forze incontrarlo, per polirlo. facilmente (aJ;- 
te unire , ma non potare gi^ tutte cUscostar-: 
le da tsasa; puoi sendo, rotto rifarti f^ilr- 
mente, sì perchè del tuo esercito. ^e, ne sal- 
verà assai, per ave^ i gri^i^propii^qm, si 
perchè il supplemento 4911; ha. a yenire :di-. 
scosto; ta^ntocbè tu vieni ad arrischiare, mtr. 
te le forze » e non t^lta. la fortuna , e clisqcH 
standoti arrischi tutta la fQ;:tuùa,.e non tut^ 
te le fòrze. Ed a]p^i sopo: stati 1 c^iq p^X: 



icà€Ìx>lire meglio il tuo nimìoo, lo lascutior 
entrare parecchie giornate io so il paese lo^ 
tè , e pigliare assai terre , acciò che lascian*^ 
do i ]^resid) io tutte indebolisca il suo eser-» 
cJtto-, e possinlo dipoi combattere più facil- 
ibente'. Ma per dire ora io quello che io ne 
intendo , io credo che si abbia a fare que- 
lla distinzione: o io ho il mio paese armato, 
«^me i Romani I o come Y hanno i Svizzeri; 
o io '¥ ho disarmato y come avevano i Car^' 
tèginesi ; o come ' r hanno i Redi Francia 
é gV Imltant . In questo caso si debbo tene* 
3^ il nimico discosto a casa ; perchè sondo 
la tua vì'rtà nel danaio e noe negli uomini » 
^ualu^ue voha ti è ifli|iedita la via di qneK 
fo , tu sei spaceiiato , né Oosa veruna te lo 
impedisce « quanto la guerra di casa . In 
esemp} òi sono i Cartaginesi , i quali men* 
tre che ebbero la casa loro lìbera, poterono 
con le rendite fiire guerra coi Romani, e 
qiiando radevano assaltata» non potevano» 
fésiste^e ad Agatoole. I Fiorentitii non ave- 
vano rimedio alcuno eon Gastruccìo figuro 
di Luoctk, pèrì^ eS fhceva loro la gtierra 
H casa , tanto eh* egli ebbero a darsi per es- 
sere difesi al Ré Roberto di NtpoK . Ma. 
njknto Castrttocio, quelli medesimi Fiorea- 
fini ebbero animo 4i assaltare U Duca di 
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Mrlaao in calar e ciperaxe di tornii il «fi 
gno: tanta viltà mestrarono nelle ^aenrnr 
loagin(|ue, e tunta vikà n«l)e piopinqatl 
Ma quando i Regni ^oro ariaati > ocaM eri 
armata Roma, ecoiM tono i Svisaen, loaa 
fin difficili a rìncere quanto piati appmfiii 
a loro. Perchè qaesti corpi pdfiBOoo- aai^e 
pia forze a resistere, ad uno ini peti», che 
non possono ad ^esaltare ahini . Né mi amo^ 
Ire ia questo caso V autorità d' Annsbalet 
perehè la pasnone e X utile soo gli .>&0BtQa 
t^oit dire ad Antioco. Perchè se i Sttiiaiii 
fl^essìno avute in tanto spazio di teapo quel- 
le tre rotte in Francia ch'egli ebbero 19 
itaiìsi da Anmbale » senza dnbàno erano ipae- 
eiati> petite non^ si sarefabaoDi valaù dai 
residni degli esezctd t . eome 4 valsero in 
Italia , non arebbe»^ aerato a fifiirsà qm^Be 
Mmodieà , nò potevano con quelle focxp t^ 
wtere al niniiOQ cìm) potewao. Noa sì orava 
che per assaltare una provìncia l^avn masàt- 
dassino mai fuora eserciti che passassina 
cinquantamila personei ma per difendere Ist 
casa ne misero in arme centra ai Francesi ^ 
dopo la prima guerra Punica, diciotto cen- 
tinaja di migliaia . Né arebbono potuto poi 
romper quelli in Lombardia , come gli rup- 
pero in Toianav perchè, centra a tanto nii-r 
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nero d' inimioi aan arebbono potato ^^ con- 
dprre. tante forze si discosto, .oè combacter' 
gli con quella comodità . I Cimbri mppero 
uno esercito Romano io la Magna, né vi 
eblwro ì Romani rimedio . Ma come egli ar- 
rivarono in Italia, e che poterono mecter* 
tutte le. loro forze insieme, gli spaeciarono. 
I .Svizzeri è facile vincereli fuori di casa» 
dove e' non possono mandare più che un 
trenta o. quarantamila uomini; ma vincergli 
in casa , dove e* ne possono raccozzare cen- 
tomila, è difficilisEÌQjo . CoQobiudo adunque 
di nnovo, che qael Prìncipe che ha i Gaoì 
popoli armati e ordinati alla guerra . aspetti 
sempre in casa una gncrrra potente e perir 
colosa. e non la vada a -xineomrare. Ma 
quello che ha i suoi radditì disarmati, ed 
al paese inusitato alla guerra, se la discosti 
JwmpEe da casa il più che. può - E così 1' nn«- 
e l'altro, ciascuno. nel suo ^do, si di&a^ 
-4^ià meglio. 
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CAPITOLO XIII. 

Che si viene di bassa a ^ran fortuna più con 
la Jraude^ che con la forza . 

Io stimo essere cosa rerissima ch*^ rado o 
non mai intervenga , che gli uomìnv Ji pie* 
cola fortuna veiighino a gradi grandi , senza 
la forza e senza lafraude^ purché quel gra* 
do al quale altri è pervenuto» non ti sia o 
donato o lasciato per eredità . Né credo si 
traovlmai che la forza sola ba$ti> ma si tro* 
irerà bene che la frange sola basterà 9 come 
chiaro vedrà colui che leg^rà la vita di Fi* 
Hppo di Macedonia» quella di.AgatocIe Si- 
eiliano , e di molti «altri simili , cbe d' infi* 
jna ovvero di . bassa fortuna sono pervenuti 
-o a Regno o ad imperj grandissimi. Móstra 
Senofonte nella sua vita di Ciro questa, ne-* 
cessità dello ingannare , considerato che la 
prima ispedizione che fa fare a Ciro oontra 
il Re di Armenia è piena di fraudCtC come 
con inganno e non con forza gli fa occupare 
il suo . Regno . E non conchiude altro per 
tale azione» se non che ad un principe che 
voglia fare gran cose, è necessario impa* 
^re a .ingannerò. Fagli oltra dì questo in? 
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gannare Classare Re dei Medi suo zio ata-^. 
terno in più modi, senza la qoale fraudo 
mostra che Ciro non poteva pervenire a 
quella grandezza ohe venne . Né credo oIm 
si trovi . mai alcuno consiitaito in bassa for** 
tuna, pervenuto a grande imperio solo eoa 
la for2^ aperta e ingenoamefite , ma si bene 
sólo con. la fraude; come &oe Giovaani Ga^ 
kazzo pbr tor lo stato e lo imperio di Ixua- 
bardia a Mesger; Bernabò duo zìo. E quel che 
Sono necessitati fare i Principi ne' principi 
degli augumenti loro> sono aucctca secefisir 
tate^ a fare le Repubbliche , infino che le 
tóeno diventate poteoftit e che bam la fbrr 
^a sola < E perchè Róma tenne in ogni pai> 
te , o per sorte o per elezione > tutti i modi 
x>eees8ar j a venire a grandezaa^ non rnanc^ 
uncora di questo * Né potè usare nel princi- 
pio il maggior inganno, che pigliare il me^ 
do di sopra discorso da noi, di farsi com*^ 
']^gni; perchè sotto questo nA«ie se gli fece 
^rvi; come furono i Latini, ed altri popob ^ 
eli' intomo. Perchè prima a- valse dell' armi ' 
lorc( in domare i popoli con vicini t e piglia^ 
te la riputazione dello Stato • Dipoi domata- 
gli > v^nne ìa tanto augii mento «^ che la pc»- 
teva battere ciascuno . Ed i Latini non si 
«rvidero. am -dL essesa^ al tuttot. kerr^»^ 



lìó^ poi che videro dare dae rotte ài Satt- 
ititi , e costrettigli ad accordo . La qnal vit« 
tòria , cotne ella accrebbe gran riputazioi^ 
ai Romani co' Principi longinqui» che me^ 
diante quella sentirono il nome 'Romano ^ 
non Tarmi, così generò invidia e sospetto 
iti quelli che vedevanc^ e sentitrano ¥ armi » 
trai quali farofio i Latini. E tanto potè 
questa invidia e questo timore i che non so* 
}o i Latini» ma le colonie che essi avevano 
jtk Lazio , insieme con i Campani stati in- 
jlanzi difési, congiurarono centra al nóme 
Romano . E mossero questa guerra ì Latini 
xiel modo che si dice dì eopra che si i^uo* 
tono la maggioi' parte deÙé guerre, assal- 
tando non i Romani, ma difendendo i Si* 
dicini contra a i Sanniti , a' quali i San- 
niti facevano guerra con licenza de* Romani . 
E che sia vero che i Latini si movessino per 
avere conosciuto questo inganno , lo dimo- 
stra T. Livio nella bocca di Annio Setìno 
Pretore Latino , il quale nel consiglio loro 
disse queste parole: Nam si etiam nunc suh 
ttmhra Jbederis ùeqni strvitntem pati possa-- 
ntufi ^c. Vedcsi pertanto i Romani rte*^ pri-- 
Ini attgtimenti Iotò non essere mancati ezìam 
della fràude; la quale fu sempre necessarìai 
ed usart a coloro che di piocofi prinieip) vch 
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gliono a sablimi gradi salire , la quale è me- 
no vituperabile quanto è più cope rta » come 
fu questa de* Romani . 

CAPITOLO XIV. 

Ingarmansi molte volte gli uomini i credend0, 
con la umiltà vincere la superbia . 

V edesi molte volte come la umiltà non so- 
lamente non giova ma nuoce» massimamen- 
te usandola con gli uomini insolenti» che o 
per invidia» o.per altra cagione hanno con- 
cetto odio teco . Di che ne fa fede lo isto- 
rico nostro in questa cagione di guerra tra 
i Romani e i Latini . Perchè dolendosi i 
Sanniti con i Romani» che i Latini gli ave- 
vano assaltati » i Romani non voUono proi- 
bire ai Latini tal guerra » desiderando non 
gli irritare ; il che non solamente non gì* 
irritò» ma gli fece diventare piìi animosi 
contra a loro » e si scopersouo più presto ini- 
mici. Di che ne fanno fede le parole usate 
dal prefato Annio Pretore . Latino nel me- 
desimo concilio » dove dice : Tentastis patien-- 
tiam negando militem : quis dubitai exarsisse 
eos ì Pertulerunt tamen hunc dolorem . Exer^ 
citus nos parare adyersus Samnites Jbederatos 
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èUQS audierunt ^jfiec movefunt se ab urbe . Mt- 
de haec illis tanta modestia , nisì a conscietl^ 
ti a viriuniy & nostrarum , & suarumì Cona- 
scesi pertanto chiarissimo per questo testo » 
quanto la pazienza de* Romani accrebbe 
l'arroganza de* Latini. E però mai un Prin- 
cipe debbe volere mancare del grado suo» 
€ non debbe mai lasciare alcuna cosa d* ao* 
cordo, volendola lasciare onorevolmente, se 
non quando e* la può /o e* si crede che la 
pòssa tenerci perchè egli è meglio quasi 
sempre , sendosi condotta la cosa in termine 
che tu non la possa lasciare nel modo det- 
to ^ lasciarsela torre con le forze» che con 
la paura delle forze ; perchè se tu la lasci 
con Ja paura, lo far per levarti la guerra, 
e il più delle volte non te la lievi ; perchè 
colui a chi tu arai eon una viltà scoperta 
concesso quella , non starà saldo , ma ti vor- 
rà torre delle altre cose , e si accenderà più 
centra di te stimandoti meno , e dall* altra 
parte in tuo favore troverai i difensori più 
freddi, parendo loro che tu sìa o debole ò 
vile : ma se tu subito scoperta la voglia del- 
lo avversario prepari le forze, ancoraché 
siano inferiori a lui, quello ti comincia a 
stimare ; stimanti più gli altri Principi allo 
intorno ^ e • a tale viene voglia di ajutarti p 
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irado in ia V arme i che abbandònai^mà 
non ti aiuterebbe mai » Questo s* intender 
quando tu. abbia uu inimico; ma quando ne 
aTCSsì; più « rendere delle cose che tu posse^ 
dessi ad alcuno di loro per riguadagnarse^ 
lo , ancoraché fusse di già scoperta la guer« 
ra» e per smembrarlo dagli altri confederati 
ini inimici, fia sempre partito prudente . 
," •.*■ .. • '• 

CAPITOLO XV. 

' Gli Stati deboli sempre fieno ambigui nel - 

risolversi 9 e sempre le deliberazioni 

Unte sona nocive . 

In questa medesima materia » e in questi 
medesimi principi di guerra^ tra i Latini a 
i Romani , si può notare, come in ogni <x>n-^ 
sulta d bene venire allo iadi?iduo di quello 
che si ha a deliberare > e non stare sempre 
in ambiguo, né in su lo incerto della cosa* 
Il che si vede manifesto nella consulta cha 
fecero i Latini , quando e* pensavano alie- 
narsi da* Romani JPerchè aveodo presentito 
questo cattivo umore che ne^Popi^ Latini 
era entrato, i Romani per certificarsi della 
cosa, e per vedere se potevano senza met«» 
tese .mano all' arme nguadagnarsi qij^elli pò» 



poH 9 leoero loro intender» , come e* maa^ 
Cassero a Roma otto . Oitudini, perchè av»- 
rano a consultare eoa loro. I Latini inteso 
questo r ed avendo coscienza di molte cose 
fatte Gontra alla voglia de' Romani» fecero 
consiglio per ordinare clu dovesse ire a Ro- 
ma > e dargli com missione di quello eh* egli 
avesse adire. E stando nel consiglio in qao<^ 
sta disputa , Annio loro Pretore disse queste 
parole . Ad ^ummam rerum nostrarum pertu 
nere arbitror , ut cogitetis magis , quid agenr 
dum nobis » quam quid loquendam sit . Facile 
eritf explicatis consiliis 9 accomodare rebus 
verta. Sono senza dubbio queste parole ve- 
rissime » e debbono essere da ogni Principe 
e da ogni Repubblica gustate ; perchè nella 
ambigui^ e nella incertitutdine dì quello 
che altri voglia fare ^ non sì sanno acoomOf 
dare le parole; ma fermo una volta Tanir 
mo» e deliberato quello sìa .da eseguire > à 
facil cosa trovarvi le parole.. Io ho notato, 
qaesta parte più volentieri y quanto io ho 
molte volte conosciuto tale ambiguità avere 
npciuto alle pubbliche azioni» con danno e 
con vergogna della Repubblica nostra. E 
sempre mai avverrà che ne' partiti dubbi , e 
dove bisogni unimo a deliberargli > sarà quei" 
fila aiiibiguità» quando abbino, ad esser :ix»< 
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dgliati e deliberati da uomini deboli.. Nba 
sono meno nocive ancora le deliberazioni 
lente e tarde y che ambigue , massime quello 
che si hanno a deliberare in favore di ah 
cuiìo amico ; perchè con la lentezza loro nòa 
si ajuta persona , e nuocesi a se medesimo • 
Queste deliberazioni così fatte procedono • 
da debolezza di animo e di forze , o da ma* 
iìgnita di coloro cho hanno a deliberare; i 
quali mossi dalla passione propria di volere 
rovinare lo Stato, o adempire qualche suo 
desiderio, non lasciano seguire la delibera^ 
zione, ma la impediscono e la attraversano» 
Perchè i buoni cittadini , ancora che veg- 
ghino una foga popolare voltarsi alla parte^ 
pericolosa j mai impediranno il deliberare ^ 
massime di quelle cose che non aspettano 
tempo . Morto che fu Girolamo Tiranno in 
Siracusa, essendo la guerra grande tra i 
Cartaginesi e i Romani > vennero i Siracu- 
sani in disputa se dovevano seguire l'ami- 
cizia Romana o la Cartaginese . E tanto era 
r arder delle parti , che la cosa stava ambi- 
gua, né se ne prendeva alcun partito, in- 
fino a tanto che ApoUonide , uno de' primi 
in Siracusa , con una sua orazione piena di 
prudenza mostrò, come non era da biasi- 
mare chitenevaT opinione di aderirsi ai Ro« 
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nani > né quelli che volevano seguire la 
jparte Cartaginese; ma che era ben da dete- 
stare quella ambiguità e tardità di pigliare 
a partito , perchè vedeva al tutto in tale am- 
biguità la rovina della Repubblica; ma pre- 
00 phe si fusse il partito , qualunque e* si 
fiisse,sipoteva sperare qualche bene. Né po- 
trebbe mostrare più Tito Livio, che si fac- 
cia in questa parte, il danno che si tira 
dietro lo stare sospeso. Dimostralo ancora 
in questo caso de* Latini ; perchè sendo i 
Lavinj ricerchi da loro d* ajuto centra i Ro- 
mani I digerirono tanto a deliberarlo » che 
quando eglino erano usciti appunto fuori 
della porta con la gente per dare loro soc- 
corso, venne la nuova i Latini esser rotti. 
Donde Milònio loro Pretore disse : Questo 
poco della via ci costerà assai col popolo 
Romano. Perchè se si deliberavano prima o 
di aiutare o di non ajutare i Latini, non 
gli aiutando ei non irrita vavno i Romani; 
aiutandogli, essendo Tajuto in tempo, po^ 
tevano con V aggiunta delle loro forze far- 
gli vincere ; ma digerendo , venivano a per- 
dere in ogni modo , come intervenne loro . 
E se i Fiorentini avessino notato questo te* 
4to , non arebbono avuto co' Francesi né tan* 
ti danni j^ né tante noje, quante ebbero nell^ 

V. Y. X 1 
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passata del Re Luigi di Francia XII. che 
fece in Italia ^ centra a Lodovico Duca di 
Milano . Perchè trattando il Re tale passata» 
ricercò i Fiorentini d' accordo , e gli Oratori 
eh' erano appresso al Re accordjirono con 
lui ch'egli stessine neutrali > e che il Re re» 
nendo iu Italia gli avesse a mantenere nello 
Stato e ricevere in protezione , e dette tempo 
un mese alla città a ratificarlo. Fu differita 
tale ratificazione da chi per poca prudenza 

■ favoriva le cose di Lodovico , intantochè il 
Re .già sendo in su la vittoria i e volendo 
poi i Fiorentini ratificare , nqn fu la ratifi« 
cazìone ^ccettat^ ; come quello pbe conobbe 
i Fiorentini esser venuti forzati > e non vo- 
lontari nella amicizÌQ. sua» . Il che costò aUa 
città di Firenze a£isai danari ; e fu per per- 
dere lo Stato, come poi altra volta per si« 
mil caso li intervenne . E tanto più fu dan-. 
nabile quel partito , perchè non si servì an- 
cora il Duca Lodovico; il quale se avesse 
vinto , arebbe mostri molti più segni d' ini* 

' micizia centra ai Fiorentini , che non fece, 
il Re. E benché del male che nasce alle 
Repubbliche di qiiesta debolezza se ne sia 
di sopra in uno altro capitolo discorso > non- 
dimeno avendone di nuovo occasione pet 
uno nuQvo accidente, ho voluto replicarne t 
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parendomi massime materia che debba es-^ 
Bere dalle Répabbliché simili alla nostra no** 
tata . 

CAPITOLO XVI. 

Quanto i soldati ne* nostri tempi si disformino 

dalli antichi ordini . ^ 

JLa* più importante giornata cfié fu mai fat- 
ta in alcuna guerra con alcuna nazione dal 
popolo Romano, fu questa che ei fece con 
i popoli Latini nel .G)nsolato di Torquato 
e di Deòio. Perchè ogni ragióne vuole, che^ 
così come i Latini per averla perduta diven- 
tarono servi, cosi sarebbono stati servi i Ro- 
mani, quando non la avessino vinta. E di 
questa opinione è Tito Livio , perchè in 
ogni parte fa gli eserciti pari di ordine , di 
virtù, d'ostinazione, e di numero; solo vi 
fa differenza , che i capi dello esercito Ro- 
mano furono più virtuosi che quelli dell* 
esercito Latino. Vedesi ancora come nel ma- 
neggio di questa giornata nacquero duci ac- 
cidenti non prima nati, e che dipoi hanno 
rari esempj , che duci Consoli per tenere 
fermi. gli animi de* soldati, ed ubbidienti al 
comandamento loro \ e deliberati al combat- 
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tere, Tuno ammazzò se stesso', e T altro il 
figliuoli^. La parità che Tito Livio dice es^ 
sere in questi eserciti era, che per avere 
militato gran tempo insieme erano pari di 
lingua, d'ordine, ed* arme; perchè nello 
ordinare la zuffa tenevano un modo mede- 
simo , e gli ordini e i capi degli ordini ave« 
vano medesimi nomi . Era dunque necessa- 
rio , sendo di pari forze e di pari virtù , che 
nascesse qualóhe cosa straordinaria ,' che fer- 
masse 6 facesse più ostinati gli animi dell' 
uno .ohe dell'altro; nella quale ostinazione 
consiste , come altre volte si è detto , la vit- 
toria , perchè mentre che la dura ne* petti 
di quelli che connhattono , mai non danno 
volta gli eserciti . E perchè la durasse più 
De* petti de* Romani che dei Latini, parte 
la sorte , parte la virtù de* Consoli fece na- 
scere , che Torquato ebbe ad ammazzare il 
figliuolo, e Decip se stesso . Mostra T. Livio» 
nel niQStrare questa parilità di forze, tatto 
r ordine che. tenevano i - Roqiani nelli eser« 
citi e nelle zuffe , Il quale esplicando egli 
largamente , non replicherò altrimenti ; ma 
spio discorrerò quello che io vi giudico no- 
tabile, e quello che per esser negletto da 
tptti i capitani di questi tempi , ha fatto 
^egli eserciti e nelle zuflfe 4i molti disoth 
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dirà . Dico adunque che per il testo di LU 
vìo BÌ raccoglie» come 1' esercito Romano 
aveva tre divisioni principali , le quali to« 
flcanamente si possono chiamare tire schiere ; 
€ nominavano la prima Astati, la seconda^ 
Principi , la terza Triat-j^ e ciascuna di que-> 
fite aveva i suoi cavalli . Neil' ordinare una» 
■£ttf!a , ei mettevano gli Astati innàn:^i ; nel 
secondo luogo per diritto dietro alle spallei 
di quelli» ponevano i Prìncipi; nel terso 
pure nel medesimo filo collocava ùo i Tria- 
T) . I cavalli di tutti questi ordini gli pone-*^ 
vano a destra ed a sinistra di queste trd 
Ixittaglie; le schiere de' quali cavalli dalla 
ibrma loro e dal luogo si chiamavano Alàe » 
perchè parevano come due ale di quel cor-^ 
pò. Ordinavano la prima schiera delli Asta- 
ti» che. era nella fronte» serrata in tnodo in- 
sieme che la potesse spegnere e sostenere 
il nimico. La seconda schienl de' Principi» 
perchè non era la prima d combattere » ma^ 
bene le conveniva soccorrere aUa prima 
quando fnsse battuta o urtata » non la face- 
vano stretta» ma mantenevano i suoi ordini 
radi» e di qualità che la potesse ricevere 
in se senza disotdinarsi la prima » qualtrn- 
qne volta spinta dal nimico fùsse necesàta:^ 
ta ritirarsi . l^a terza schiera de* Triar) ave« 
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va ancora gli , ordini più radi che la seòoo^ 
da» per potere ricevere in se' bisognando 1^ 
due prime schiere de' Principi e degli Astati« 
Collocate dunque queste schiere in questa 
forma.» appiccavano la zuffa «e se gli Astati 
erano sforzati o vinti » si ritiravano nella 
radità degli ordini de' Prìncipi > e tutti in- 
5ÌeiDe uniti, fatto dne schiere un corpo, rap- 
piccavano la zuffa; se questi ancora erano 
ributtati e sforzati , sì ritiravano tutti nella 
xadità degli ordini de' Triar} , e tutte tre le 
schiere diventate un corpo , rinnovavano la 
zuila , dove essendo superati , per non avere 
più da rifarsi , perdevano la fornata . E 
perchè ogni volta che questa ultima schiera 
de' Triarj si adoperava , lo esercito era in 
pericolo» ne nacque quel proverbio : Res re* 
dacta est ad TriarÌQs^ che ad uso toscano 
vuol dire : Noi abbiamo messo l' ultima po- 
lita . I capitani dei nostri tempi , come egli 
hanno abbandonato tutti gli akrì ordini , e 
della antica disciplina ei non osservano par^ 
te alcuna, così hanno abbandonata questa 
parte y la quale non è di poca ìi^ìortanza; 
perdiè chi si ordina da potersi nelle gior- 
nate rifare tre volte , ha ad avere tre volt» 
inimica la fortuna a veder perdere > ed ha 
ad avere per rincontro una virtù» che fk% 



tÈLtta tre volte a vincerlo . Ma' chi noii 'sn 
se non in sh 1 primo nrto , come- staiìtio og- 
gi gli eserciti Cristiani , può facillnfeitt« per" 
dei^e'; perchè ogni disordine » ogtìì ^ftfiB:^zansl 
Virtù gli può torre la vittoria . Quello che 
ià agli esierciti nostri mancare di potefsi ri- ' 
fare tfe volte, ^ lo avere perdtìtò>il modd 
di ricévere Tuna schiera nell'altra* li che 
nasce perchè al presente s^ordinanr^ le gior- 
nate con uno di quésti duci di«ordiai2 O ^ 
mettono le loro schiere a spalle Tuna deir 
altra, e fknno la lòto battàglia larga pef 
traversò , e sottile ^er dJritto , il Che la fa. 
jriù d<jbolò per aver poco dal petto alle 
sdiieàe ; e quando pure per farla più fétte 
eì rìducona le sòhiét^ per il vetòó de* Ro* 
inani , ^ la prima fi'otitè è rutta « nfon ave»*- 
do ordine di e^rsei^é fieéviita d^Ua seeótula , 
6^ iilgàfbuglia^io insième tacte, e r^tòp&tib 
«e medesime > perchè sé quella AìMmì è 
spinta , ella urta la seconda ; se la set5Mdéi 
éi Vuol far Innanzi, «Ha è impedita disila, 
prima : donde ohe ttrtstàdo la pi?imA k iécon^ 
da, e la secondi la terta, tié nasOò t&ntt 
coufosione i che spesse òn miÈiaK> éeéià^te 
róviùa uno esercito . Gli eserciti Spagli ùoli 
è Franòesi nella zuffa di Ravettoà , dove 
morì monsignor di Pois , capitana dell0 ^evh 



ti' dì Francia» la quale fa secondo i nostci 
tempi assai bene combattuta giornata , s'or? 
dinarono con un de* soprascritti modi » cioò 
ph6 Taiio e r altro esercito venne con tutte 
le sue genti ordinate a spalle; in modo clu^ 
iion venivano ad avere «è Y uno né l' altro 
se. npA : una fronte , ed erano assai più per 
il traverso che per il diritto. £ questo av* 
viene loro sempre > dove égli hanno la cam- 
pagna grande » come egli avevano a Raven- 
na i perchè conoscendo il disordine che fan* 
PO nel ritirarsi , mettendosi per un filo » lo 
fuggono quando e' possono col fare la frcmte 
larga, eom'è dnm ma qaando il paese gli 
ristringe» si stanno nel disordine soprascrìtr 
fco r senza pensare il tìmedio .. Con questo me-' 
desimo disordine cavalcano per il paese 
nimico o . se e' predano o se e' fanno altro 
maneggio di guerra. E a Santo Regolo in 
quel di Fisa ed altrove, dove i Fiorentini 
furono rotti da'. Pisani ne' tempi della guerra 
ohe fu tra i Fiorentini e quella città, per la 
ii^a ribellione dopo la passata di Carlo Re 
di Francia in Italia « non nacque tal rovina 
d' altronde, cht dalla cavalleria amica ; la 
quale sendp davanti e ributtata da' nimicii 
liercQSse nella fanteria Fiorentina > e quella 
ruppe ^ donde tutto il restante deUe genti 
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'dìerono volta: e Messer Criaco dal Borgo» 
capo antico delle* fanterìe Fiorentine, ha 
afTermato alla presenza mia molte volte > 
non essere mai stato rotto se non dalla ea*^ 
ralleria degli amici. I Svizzeri che. sono i 
maestri delle moderne guerre, quando ei 
militano cor\ Francesi , sopra tutte le cose* 
hanno cura di méttersi in lato, che la ca^ 
vallerìa amica se fusse ributtata non gK 
urti . E benché queste cose pajano facili ad 
intendere , e £icilissime a farsi , nondimeno 
non si è trovato ancora alcuno dei nostri 
contjemporanei capitani, die gli antichi or-- 
dini imiti , e gli moderni corregga . E ben» 
che egli abbino ancóra loro tripartito Io 
esercito, chiamando r una parte Antiguar* 
do, r altra Battaglia» e l'altra Retroguar^ 
do , non se ne servono ad altro , che a co- 
mandargli nelli alloggiamenti ; ma nello ado* 
perargli rade volte è» come di sopra è detto» 
che a tutti questi corpi non facciano cor- 
rere lina medesima fortuna. E perchè molti 
per scusare la ignoranza loro allegano , che 
la violenza delle artiglierìe non patisce che 
in questi tempi si usino molti ordini lìégli 
antichi , voglio disputare nel seguente capi*^ 
tolo questa materia , ed esaminare se le ar- 
tiglierie impediscono che non si possa usar» 
V antica virtù ^ 
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GAPITOtO XVII. 

Quanto si debbono stimare dagli eserciti ne* 
presenti tempi le artiglierie; e se quella 
opinione che se ne ha in universale y è vera . 

•CjoAsiderando io , oltre alle cose soprascrìt- 
te , quante zafe campali , chiamate ne' no- 
stri tempi con vocabolo FrancéÌBe) Giornate, 
« dagli Italiani » Fatti d' arme « furono fatte 
4ai Romani in diversi tempismi è venato 
in considerazione T opinione universale di 
molti che vuole > che se in qnelii tempi fus* 
«ino .state le artiglierie , non sarebbe stato 
lecito a' Romani» né sì facile» pigliare le 
Provincie < farsi tributar) i Popoli, come e* 
fecero , né arebl^ono in alcuno modo fktti si 
-gagliardi acquisti . Dicono ancora, che me* 
'diante questi instrumenti di fuochi, gli uo- 
mini non possono usare né mostrare la virtà 
loro , com* e' potevano anticamente . E sog- 
giungono una terza cosa, che si viene con 
più difficoltà^ alle giornate che non si veniva 
allora, né vi si può tenere dentro quegli 
ordini di qnc' tempi; talché la guerra si ri- 
durrà col tempo in su le artiglierie E giu- 
dicando non iu(»a di proposito disputare so 
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tali opinioni sono vere , e quanto 1* artiglici 
ne abbino cresciuto o diminuito di forzo 
agli eserciti > e se le tolgano o danno occa- 
fiione a buòni capitani di operare virtuosa^ 
mente, comincerò a parlare quanto alla pri- 
ma loro opinione: Che gli eserciti antichi 
Romani non arebbono fatto gli acquisti che 
^sciono r se le artiglierie fussino state . So- 
pra che rispondendo dico , come si fa guerra 
o per difèndersi , o per offendere . Donde 
si ha prima ad esaminare a qual di questi 
duci modi di guerra le facciano più utile 
o più danno . E benché sia che dire da ogni 
parte 9 nondimeno io crédo che seùza com^ 
parazione facciano più danno a chi si di- 
fende , che a chi offende . La ragione che io 
ne dico è , che quel che si difende o egli é 
dentro ad una terra > o egli è in su i campi 
dentro ad un steccato: s'egli è dentro ad 
una terra 9 o questa terra è pìcxsola , come 
<ono la maggior parte delle fortezze , o la è 
grande: nel primo caso, chi si difende è al 
tutto perduto > perchè l'impeto delle arti- 
glierìe è tale , che non trova muro , ancora 
che grossissìfflo , che in pochi giorni ei non 
abbatta; e se chi ò dentro non ha buoni 
apaz) da ritirarsi e con fossi e con ripari » si 
^ei:de; »è può sostenere T. impeto del nimi^ 
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CD, che tròlesse dipoi entrare per la rottnss^ 
del maro; né a questo gli giova artiglieri» 
che : avesse; perchè questa è una massima, 
che dove gli uomini in frotta e con impeto 
possono andare, le artiglierie non gli sosten- 
gono: però i furori oltramontani nella difesa 
delle terre non sono sostenuti ; son bene so- 
«tenuti gli assalti Italiani, i quali non in 
frotta, ma spicciolati, si conducono alle bat- 
taglie , le quali loro per nome molto proprip 
chiamano Scaramuope: e questi che vannp 
con questo disordine e questa freddezza ad 
una, rottura d* un muro , dove sia artiglio; 
fie, vanno ad ui^a manifesta mort^, e coivr 
tra a loro le artiglierie vagliono » ma quelli 
che in frotta condensati , e che 1* uno spinge 
r altro , vengono ad una rottura , se non so« 
no sostenuti o da fossi o da ripari , entrane 
in ogni luogo, e le artiglierie non gli ten* 
gono ; e se ne muore, qualcuno , non possono 
€ssere tanti che grimpedischino la vittoria. 
Questo esser vero ^si ò conosciuto in molte 
espugnazioni fatte dagli oltramontani in Ita* 
Jia; e massime in quella di Brescia , perchè 
sendosi quella terra ribellata da Francesi^ e 
tenendosi ancora per il Re di Francia la 
fortezza, avevano i Viniziani per sostenere 
l'impeto che da quella potesse venixe nellai 
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jb^rra , munita tatt^ la strada di artiglierfò 
che dalla fortezza alla città scendeva , e po- 
stane a fronte e ne* fianchi, e in ogni altro 
luogo opportuno. Delle quali monsignor di 
Fois non fece alcun conto v anzi quello eoa 
il suo squadrone disceso a piede passando 
]f)er il mezzo di quelle, occupò la città, né 
per quelle si sentì eh* egli avesse ricevuto 
alcuno memorabile danno . Talché chi si di- 
fende in una terra piccola , come è detto, 
€ trovisi le mura in terra , e non abbia spa- 
salo di ritirarsi con i ripari e con fossi, ed 
abbiaci a fidare in su le artiglierie, si perde 
«ubito . Se tu difendi una terra grande , e 
che tu abbia comodità di ritirarti , sono non* 
dimeno senza comparazione più utili le ar- 
tiglierie a chi è di fuori , che a chi è den- 
tro . Prima perchè a vdere che una artiglie- 
ria nuoca a quelli che sono di fuori, tu sei 
necessitato levarti con essa dal piano della 
terra , perchè stando in sul piano , ogni poco 
*d' argine e di riparo che '1 nimico faccia , 
rimane sicuro e tu non gli puoi nuocere , 
tantoché avendoti ad' alzare j e tirarti sul 
corridoio delle mura , o in qualunque modo 
levarti da terra , tu ti tiri dietro due diffi- 
coltà ; la prima , che non puoi condurvi ar- 
tiglierìa della grossezza e della potenza dio 
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poò trarre colai di faora, non si potenào 
ne* piccoli spaz) maneggiare le cose grandi ; 
r altra , che qoando bene ta ve la potesà 
condurre , tu non puoi far qnelli ripari fé* 
deli e sicari per salvar detta artiglierìa, 
che possono ^e qnelli di inora, essendo in 
sa 1 terreno , ed avendo qaelle comodità e 
qnello spazio che loro medesimi vogliono: 
ulmentechè è impossibile a chi difende una 
terra tenere le artiglierìe ne' laoghi alti , 
quando qnelli che sono di fuora abbino as- 
sai artiglierie e potenti ; e se egli hanno a 
venire con essa ne' laoghi bassi » ella diventa 
in buona parte inutile , come è detto . Tal- 
ché la difesa della città si ha a ridurre a 
difenderla con le braccia » tome anticamen- 
te si faceva , e con rartigUeria minuta : di 
che se si trae un poco d* ntililà ; rispetto a 
quella artiglieria minuta 9 se ne cava inco- 
modità che contrappesa alla cooiodiÀ deU* 
artiglieria ; perchè rispetto a quella , si ri* 
ducono le mura delle terre basse, e quasi 
sotterrate ne' fossi; talché com'è' si viene 
alle battaglie di mano , o per essere battute 
le mura ó per esser ripieni i fossi , ha chi ò 
dentro molti più disavvantaggi che non ave- 
va allora. E però come di sopra si disse» 
giovano questi instromenti molto più a chi 
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campeggia le terre , ohe a ohi è oampeggia^) 
to . Quanto alla terza cosa , di ridursi in un 
campo dentro ad uno steccato per noii f^tro: 
giornata» se noni a. tua comodità o vantag-; 
gio, dico che ia questa parte tu non hai. 
più rimedio ordinariamente a difenderti di 
non combattere > che si avessino gli autichit 
e qualche volta per conto delle artiglierie 
hai maggiore disavvantaggio . Perchè se il 
xsimico ti giunge addosso , ed abbia un pon 
co di vantaggio del paese ,. come può facil-; 
mente rntorvenire » e trovisi più alto di te « 
o che nello arrivar suo tu non abbi ancor 
fatti i tuoi àrgini, e copertoti bene con 
quelli , subito e senza che tu abbi alcun ri-> 
medio , ti disalloggia , e sei forzato uspire; 
delle fortezze tue> e venire alla zuffa,. U 
che intervenne agli Spagnuoli nella giorna- 
ta di Ravenna, i quali essendrsi muniti tra 
il fiume del Ronco ed un argine ^ per non lo 
avere tirato tanto alto che bastasse , e per 
avere i Francesi un poco il vantaggio del 
terreno , furpno costretti dalle artiglierie 
uscire delle fortezze loro» e venire alla zuf- 
fa • Ma dato , come il più delle volte debbe 
essere , che il luogo che tu avessi preso con 
il campo fusse più eminente che gli altri 
all' incanirò » e che gli argini fussin? buoni 
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e sicari» tale che mediante il sito e T altra 
tue preparazioni il nimico non ardisse di 
assaltarti, si verrà in qoesto caso a quelli 
modi che anticamente si veniva , quando 
uno era con il suo esercito in lato da noa 
poter essere offeso , i quali . sono correre il 
paese , pigliare o campeggiare le terre tue 
amiche, impedirti le vettovaglie; tanto che 
tu sarai forzato da qualche, necessità a dì^ 
salloggiare , e venire a giornata , dove le ar- 
tiglierie, come di sotto si dirà, non operano 
molto. Considerato adunque di quali ragioni 
guerre fecero i Romani» e veggendo corno 
ei fecero quasi tutte le lor guerre per offèn- 
dere altrui, e non per difendere loro,, si ve- 
drà, quando sieno vere le cose dette di so- 
pra , come quelli arebbono avuto più van-. 
taggio , e pili presto arebbono fatto i loro 
acquisti, se le fussino state in quelli tempi. 
Quanto alla seconda . cosa , che gli uomini 
non possono mostrare la virtù, loro , come ei 
potevano anticamente, mediante T artiglie- 
ria, dico eh* egli è vero , che dove gli uomi- 
ni spicciolati si hanno a mostrare , eh' e* 
portano più pericoli che allora, quando ayes- 
sino a scalfire una terra , o fare simili as- 
salti , dove gli uomini non ristretti insieme, 
m^ di per se V uno dali* ^tro avQssiao a qoql- 
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{satire. È vero ancora che gli capitani e 
eapi <legli eserciti £taano sottoposti piii al 
pericolo della morte che allora , potendo es - 
ter aggiunti con f artiglierie in ogni luogo; 
uè giova loro l'esser nelle ultime squadre, 
e muniti di uomini fortissimi . Nondimeno 
IBÌ vede che Tuno e l'altro di questi duoi 
pericoli fanno rade volte danni straordinarj; 
perchè le terre muuite bene non si scalano » 
uè si va con assalti deboli ad assaltarla » ma 
a volerle espugnare 4si riduce la cosa ad una 
òssidione > come anticamente si faceva . Ed 
in quelle che pure per assalto si espugnano, 
non sono molto maggiori i pericoli che al- 
lora ; perchè non mancavano anche in quel 
tempo a chi difendeva le terre cose da trar- 
re, le quali se non erano si furiose, face* 
vano quanto all'ammazzar gli uomini il si- 
( mile effetto . Quanto alla morte de' capitani 
€ dei condottieri, ce ne sono in ventiquat- 
tro anni che sono «tato le guerre ne' prossi- 
mi tempi in Italia, meno esemp), che non 
era in dieci anni di tempo appresso agli an- 
tichi . Perchè dal Conte Lodovico delia Mi- 
randola, che morì] a Ferrara quando i Ve- 
neziani pochi anni sono assaltarono quello 
«tato, e il Duca di NTemors che morì alh. 
Cìrignut>la in foiùi /oion è occorso che d* a]>* 
y* V* y 
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tigUt^rìe ne sia mprto alcuno ; perchè Mon 
éigaor di Pois a Ravenna mondi ferroenou 
dì fuoco . Tanto che se gli uomini non di- 
mostrano particolarmente la lor virtà , nasce 
non dalle artiglierie , ma da' cattivi ordini^ 
e dalla debolezza degli eserciti p 1 quali man- 
cando di virtù nel tutto, non la possono 
dimostrare nella parte. Quanto alla terza 
cosa detta da costoro » che non si possa ve- 
nire alle mani, e che la guerra si condurrà 
tutta in su r artiglierie» dico questa opinio* 
no essere al tutto falsa» e cosi fia sempre 
tenuta da coloro» che secondo T antica virtiì 
vorranno adoperare gli eserciti loro. Perchè 
chi vuole fare, un esercito buono» gli con- 
viene con eserciai o finti o veri assuefare 
gli uomini suoi ad accostarsi al nimico, e 
venire con lui al menar della spada, e al 
pigliarsi per il petto , e si debbo fondar più 
in su le fanterie che in su* cavalli , per le 
ragioni che di sotto si diranno. E quando 
. si ibndi in su i fknd e in su i modi predetti» 
diventano al tutto le artiglierìe inutili ; per- 
chè con più facilitfl le fanterìe nell' acco- 
starsi al nimico, possono fuggire il colpo 
delle artiglierie, che non potevano anrìca- 
mente fuggirer l'impeto degli elefanti , de* 
carri falcati, o d'altri riscontri inasitat)^ 
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che l^"* fanterie Romane riscontrarono » con- 
tra ai quali sempre trovarono il rimedio; e 
tanto più facilmente io arebbono trovato con- 
tea a queste, quanto egli è più breve ii 
tempo, nel quaJe T artiglierie ti possono nuo- 
cere, che non era quello, nel quale pote- 
vano nuocere gli elefanti e i carri • Perchè 
quelli nel mezzo della zuflfa ti disordinano^, 
queste solo innanzi alla zuffa t'impedisco^ 
no , il quale impedimento facilmente le fan- 
terìe fuggono , o con andare coperte dalla 
-satura del sito, o con abbassarsi in su la 
terra quando le tirano. Il che anche per 
esperienza si è visto non essere necessario, 
massime per difendersi dair artiglierìe gros^ 
fie , le quali non si possono in modo bìlan^- 
ciare , o che se le vanno alte le non ti tro^ 
vino , o che se le vanno basse le non ti ar» 
xivino'. Venuti poi gli eserciti alle mani, 
questo è più chiaro che la luce che né le 
grosse né le pìccole ti possono offendere « 
perchè se quello che ha T artiglierie è da^ 
vanti, diventa tuo prigione , s'egli è die- 
tro, egli offende prima T amico che te; a 
spalle ancora non ti può ferire in modo che 
tu non lo possa ire a trovare , e ^e viene a 
seguitar V effetto detto « Né questo ha molta 
4i^puta^ perchè se a' è visto l'esempio d^ 
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.Svizzeri , i quali a Novara nel 1513- scoiai 
.artiglierìe e senza cavalli andarono a trovai^ 
r esercito Francese munito d'artiglierie den- 
tro alle fortezze sue, e lo ruppero senzE 
•aver alcim impedimento da. quelle . E la ra^- ^ 
gione è» oltre alle cose dette di sopra, che 
y artiglieria ha bisogno d* esser guardata , a 
voler ch'ella operi,. o da mura o da fòssi 9 
da argini; e come gli manca una di queste 
guardie » ella è prigione » o la diventa inu-^ 
tile> come gì' interviene quando la si ha a 
difendere con gli uomini, il che gl'intec- 
viene nelle giornate e zuffe campali : per 
iiancp le non si possono adoperare sé noa 
iu quel modo ch> adoperavano gli antichi 
gì' instrumenti da trarre, che gli mettevano 
fuori delle squadre , perchè ei oombattessiiio 
fuori degli ordini ; e ogni volta che ò da ca^" 
valleria, da altri erano spinti, il refugio 
loro era dentro alle legioni. Chi altrimenti 
jie fa conto, non la intende bene , e fidasi 
sopra una pos^ che facilmente lo pud ìn^ 
pannare .E ^ il Turco mediante V arti- 
glieria Gpntra al Spf i ed il Soldano ha avuto 
vittoria > è nato non per altra virtii di queli« 
la > che per Ip spavento che lo inusitato ror 
inore messe nella cavalleria lorOv Conchiudo 
|»ciftiMìtQi Ye^eivlQ. al fina di quest? dissot^^ 



tlBRO flECONDO. 34t 

M, l^àrtlgliérist essere utile in uno esercita 
q'iiailto ti sia ibescolata T antica tirtù, ma 
lènza qiielU 6ontra a uno esercito virtuosa 

è inutilissìma < ' 

CAPIf OLO XVtìl. 

t 

doniepsr f autorità de Romani e per V esehifié 
''•' delld antica milizia, si debbe stimare più 
le Janterie , ^he i cavalli t 

li si pub per molte fagiotii e per molti 
esempi dimostrare chiaramente, quanto i 
tlomanì in tutte le azioni militari stimassi- 
no più la milizia a piede che a cavallo , e 
«opra quella fondassino tutti i disegni delle 
•forze loro; come si vede per molti esempio 
40 fra gli altri quando si azzuffarono con i 
Latini appresso il lago Regillo, dove già te- 
eendo inclinato V eserditn Romaùo , per soc- 
ijorrereTii suoi fecero discendere degli ner- 
vini ni da cavallo a piede, è per quella via 
tinnovata la zuflEa ebbero la vittoria •' Dove 
«i vede ' manifestaiqente i i Romàni avere 
^iii òon^dàto in loro essendo à piede y che; 
inantenendoli a cavallo. Questo medésima 
termine usarono in molte altre auffe , e sem» 

• 

frre. lo trovarono ottimo rimedio in gli lof# 
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perìcoli . Né si opponga a qaesto U opinio* 
ne d* Annibale > il qual veggendo in la gior- 
nata di Canne , che 1 Consoli avevano fatto 
discendere a pie gli loro cavalieri, facen-* 
dosi beffe di simile partito disse : Quam maU 
lem vinctos mihi traderent equites , cioè , io 
arei più caro che me gli d^ssino legati . La 
qual opinione ancoraché la sia stata in boc« 
ca d' nn uomo eccellentissimo , nondimeno 
se si ha a ire dietro alla autorità, si debbe 
più credere ad una Repubblica Romana, e 
ia. tanti capitani eccellentissimi che furono 
in quella , che ad un solo Annibale , anco- 
raché senza le autorità ce ne ùano ragioni 
manifeste . Perchè Y uomo a piede può an- 
dare in molti luoghi , dove non può andare 
il cavallo ; pnofisi insegnarli servare l' ordi- 
ne, e turbato che fusse come 6*1* abbia a 
rìsissum.ere ; ai cavalli è difficile fave servare 
Verdine, ed impossbile turbati che sono ri- 
ordinargli, oltra di questo si trova, come 
negli uomini , de* cavalli che hanno poco 
animo, e di quelli che ne hanno assai, e 
inolte volte interviene che un cavallo ani** 
moBo è cavalcato da un uomo vile, ed uà 
cavallo vile da uno animoso: e in qaalun«- 
<[ué modo che segua -questa disparita , nt 
nasce inutilità e disordilie» possono le &nt 
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tenie ordinate fàcilmente rompere i cavalli f 
e difficilmente esser rotte da quelli . La qual 
opinione è corroborata, oltre a molti esempj 
antichi e moderni , dalla autorità di coloro 
che danno delle cose civili redola» dove mo- 
. strano còme in prima le guerre si comincia' 
rono a fare oo' cavalli, perchè non era,aa^ 
cerai* ordine delle fa^utcrie: ma come que- 
ste 8Ì ordinarono ^ si cenobite subito quanto^ 
esse erano più utili, che quelli . Non è per 
questo però che i cavali non siano neces* 
«arj negli eserciti, e per I ire scoperte, e per 
scorrere e predare i pae u , e per seguitare i 
nimici quando ei sono in fuga , e per 'essete 
ancora in parte una opposizione ai cavalli 
degli avversar] ; ma il fondamento e il ner- 
vo dello esercito , e quello che si debbe più 
stimare , debbono essere le fanterie . E fra 
i peccati de' Principi Italiani, cbc hanno 
^t^ Italia serva de* forestieri , non ci è il 
maggiore, che avere tenuto poco conto di 
Questo ordine, ed aver volto tutta la loro 
eurra alla milizia a cavallo. Il quale di^ * 
dine è nato per la malignità de* capi > e per 
la ignoranza di coloro «che tenevano Stato « 
Perchè sendosi ridotta la niilizia Italiana da 
venticinque anni indietro, in nomini che 
non avevano Stato , ma e^ano come capita- 
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ni. di ventura» pensarono sabito come poce^ 
sino mantenersi la riputazione stando armati 
loro , e disarmati i Principi . E perchè uà 
numero grosso di fanti non poteva loro es^ 
sere continuamente pagato, e non avendo 
sudditi da poter valersene, ed un piccolo 
numero non dava loro riputazione , si vol- 
gono a tenere cavalli, perchè dugeuto o tre-^ 
cento cavalli ch'erano pagati ad un con- 
dottiere , lo mantenevano riputato , ed il pa- 
gamento non era tale , che dagli uomini 
che tenevano Stato non potesse essere adem- 
piuto.. E perchè questo seguisse piii facil* 
mente, e per mantenersi più in riputazior 
ne , levarono tutta V affezione e la riputa- 
zione de' fanti, e ridussonla in qu^elli loro 
cavalli ; e intanto accrebbono questo disorr 
dine , che in qualùnque grossissimo esercita 
era una minima parte di fanteria . La qoalo 
usanza fece in modo debole, insieme con 
molti altri disordini che si mescoIarcHX> eoa 
quella, questa milizia Italiana , che questa 
provincia è stata facilmeàte calpestata da 
tutjti gli Oltramontani . Mostrasi più aperta^ 
mente questo errore, di stimar più i cavalli 
che le fanterie, per un altro esempio Ro^ 
mano. Erano ì Romani a campo a Sora, ed 
essendo iiscita fuori della terra una tarmisi 
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Ai 'cavalli, per assaltare il campo, se gli 
fece air incontro il maestro de* cavalli Ro» 
mano con la sua cavalleria, e datosi di pet- 
to , ; la sorte dette che nel primo scontro i 
capi dell'uno e dell'altro esercito morirono; 
e restati gli altri senza goveirno,, e durand<^ 
nondimeno la zufH^, i Romani per superar 
più facilménte loinimìco , scesono a piede , 
e costrinsono i cavalieri hiniici se si volsor 
no difendere a fare il simile , e con tutto 
questo i Romani ne riportarono la vittoria. 
Non può esser questo esèmpio maggiore ia 
dimostrare, qujanto sia più virtù nelle fan*: 
terie che ne' cavalli, perchè se nell'altre 
fazioni i Consóli facevano difcendere i ca- 
valieri Romani , era per soccorrere alle fan- 
terie che pativano , e * che avet^ano bisogno 
di ajutò; ma in questo luogo discesero, non 
per soccorrere alle fàftterie, né per combat- 
terc con uomini a pie de* ni mici, ma com- 
battendo a cavallo co' cavalli ,' giudicarono 
non potendo superargli a cavallo , potere 
scendendo più facilmente vincergli. Io vo^- 
glio adunque conchiùdete, che una fanteria 
ordinata non possa senza grandissima dii^ 
ficoltà esser superata, se non. da un altra 
fanteria. Crasso e Marc' Antonio Romani 
corsono per il dominio de' Parti molte gioì}* 



/ 



nate con pochissimi cavalli ed afsai fan-» 
terìa, e all^ncontro avevano innamerabili 
cavalli de* Parti . Crasso vi rimase con parte 
dello esereito morto. Marc* Antonio vìrtuo« 
fiamente si salvò. Nondimeno ia queste affli- 
«ioni Romane si vede quantb le fanterie pre^ 
valevano a* caval^^ ; perchè essendo in un 
paese largo dove i monti son radi , e i fiumi 
radissimi, le marine longinque» e discosto 
da ogni cooHDdìtà , nondimeno Maio* Antonio 
•al giudicio de' Parti medesimi virtuosamente 
sì salvò, né mai ebbe ardire tutta la caval- 
leria Partica tentare gli ordini dello esercito 
suo . Se Crasso vi rimase » chi leggerà bene 
le sue assoni, vedrà come è* vi fu piuttosto 
ingannato che forzato , né mai in tutti i suoi 
4isordini i Parti ardirono di urtarlo : anzi 
sempre andando costeggiandolo, ed impe- 
dendogli le vettovaglie, promettendogli e 
non gli osservando, lo condussero ad una 
^estrema misèria , Io crederei avere a durare 
più attica in persuadere, quanto la virtù 
delle fanterìe è più potente che quella de* 
cavalli , se non ci' fassino assai moderni e- 
sempj che ne rendono testimonianza pienis- 
sima . E si è veduto novemiìa Svizzeri a No- 
vara, da noi di sopra allegati 9 andare ad 
af&ontare dkoimìla cavalli^ ed altrettanti 



fanti « e vincergli ; perchè i cavalli non li 
potevano offèndere , i fanti per esser gente 
in buona parte Guiascona e male ordinata > 
stimavano poco. Videsi dipoi ventiseimiki 
Svizzeri andar a trovar sopra Milano Fran- 
cesco Re di Francia» che aveva seco venti- 
mila cavalli» quarantamila fanti, e cento 
carra d' artiglieri^ , e se non vinsono la 
giornata come a Novara , combatterono duci 
giorni virtuosamente , e dipoi rotti che fu- 
rono, la metà di loro si salvarono. Presunso 
Marco Regolo Attilio » non solo con la fan- 
terìa sua sostenere i cavalli , ma gli elefan- 
ti > e se il disegno non gli riuscì » non fa 
però che la virtù della sua fanterìa non fusse 
tanta» che ei non confidasse tanto in lei 
che credesse superare quella difficoltà. ÌRe- 
plicp pertanto, che a volere superare i fanti 
ordinati, è necessario oppon^e lòto fanti 
meglio ordinati di quelli > altrimenti si va 
ad una perdita manifesta . Ne' tempi di Fi* 
lìppo Visconti duca di Milano scesono ia 
Lombardia circa sedicimila Svizzeri » donde 
•tì Duca avendo per capitano allora il Car- 
-mignruòla, lo mandò con circa mille cavalli 
e pochi fanti all'incontro loro. Costui non 
«apendo l'ordine del combatter loro, ne an- 
45 ad incontf argli con i suoi cavalli, pre« 
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BÌimendd potef li sulnto tom pere . Ma técxfik 
togli iminobili , avendo perduti molti dei 
suoi tkomini si ritirò» ed essendo ralentìs-! 
éiinò uomo » e sapendo negli accidenti nuovi 
pigliar nuovi paniti, rifattosi di gente gK 

andò a trovare , e venuto loro all' incontra 

> 

fece smontare a pie tutte le sue genti d' ar^ 

toe, if fatto testa di qnelle alle sue fante* 

rie , andò ad investire i Svi? zeri > i quali 

non ebbero alcun rimedio; perchè senda le 

genti d^arme del Carmignuola a pie e bene 

armate , poterono facilmente entrare fra gli 

ordini de' Svizzeri, senza patire akune le*- 

Jsioni , ed entrati tra questi poterono facile 

imenteoiFenderglì; talché di tutto il numero 

di quelli ne rìmaise quella parte viva« che 

per umanità del Carmi^tìola fu conservata. 

io crodoi'che molti conoschino questa difffe* 

Ven'zadi viltà, che è tra l'uno e T altro di 

Questi ordini ; ma è tanta la infelicità di 

questi tempi, che nò gli esempj antichi., né 

1 moderni, né la confessione dell'errore, è 

Sufficiente a fare che i moderni Principi ai 

tavvègghino i e pensino che a volere renj- 

dere riputazione alla milizia d'una previa* 

eia o 'd'uno Statò « sia necessario risnseitarf 

questi ordini-, tenergli appresso, dar lore 

jciputazioue , dar lo jo vita , ^ acciocchiè.a 
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^ vita exiputazione rendino. E cóme è*dC5 
idaùo da questi modi^, così deviano dagli 
filtri modi détti di sopra; onde ne nasce ehe 
•gli acquisti sono a danno > non a grandezza 
d* uno ' Stato , come di sotto si dirà . 

CAPITOLO XIX. 

Che gli acquisti ndle Repubbliche non bene<or^ 

dinate , e? che secondo la Romana virtù non 

. procedono , sono a rovina 9 non a esaltazia^ 

ne d^ esse,' 

- 

Oneste contrarie opinioni alla verità , fon^ ' 
date in sui mali èsempj , che da questi nostri 
4^rrotti secoli sono st^ti introdotti , fanuQ 
cho gli uomini non pensano a deviare dai 
•consueti . modi . Quando si sarebbe potuto 
|)ersaadere ad uno Italiano da trenta anni 
in dietro ohe diecimila fanti potessino assale' 
tare in uri piano diecimila cavalli , ed àltret* 
tanti fanti , e .con quelli non solamente com- 
battere ma vincergli', come ^si vede per lo 
esémpio da noi più volte allegato a Novara ? 
E benché le istorie ne siano piene , tamen non 
ci arebbero prestato fede^, e se ci àvessino 
prestato fede , atebbero detto che in questi 
tempi s' arma meglio , e che Una sq[uadra di 
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ttomini d' armò sarebbe atta ad urtar on Beo*' 
glio» non eh* una faateria; e cosi con questo 
false scuse corrompevano il giudicio lora^ 
né irebbero considerato , che LucuUo con po- 
chi iàuti ruppe cento cinquanta mila cavalli 
di Tigrane » e che tra quelli cavalieri era una 
dortc di cavalleria simile al tutto agli nomi' 

^ni d' arme nostri ; e così quella fallacia è sta- 
ta scoperta dallo esempio delle genti oltra* 
montane . E come e* si vede esser vero quanto 
alla fanteria quello che nelle istorie si narra » 
così doverebbero credere essere veri ed utili 
tutti gli altri ordini antichi .E quando quc* 

• «tofusse creduto,* le Repubbliche ed i Prin- 
cipi errerebbero meno , sariaacT più forti ad 
opporsi ad uno impeto che venisse loro ad- 
dosso , non spererebbero nella fuga , e quelli 
che avessi no nelle mani un vivere civile, sa- 
perrebbero meglio indirizzare > o per la via 
dello ampliare» oper la via del mantenere* 
e crederebbero che l' accrescere la città sua 
d^ abitatori , farsi compagni e non sudditi f 
mandare colonie a guardare i^paesi acquistati f 
far capitale delle prede > domare il nimico 
con le scorrerìe e con le giornate , e non con 
le ossidioni > tener ricco il pubblico , povero 
il privato , mantenere con sommo studio li 
esercizi militari, sona le vie afar grand» ana^ 
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Repubblica ed acquistare imperio ; E quan* 
4o questo modo de!lo ampliare noa gli pia- 
cesse y penserebbe che gli acquisti ^ ^er ogni 
altra via sono la rovina delle Repubbliche p 
e porrebbe freno ad ogni ambizione , rego« 
laudo bene la sua città dentro con le leggi . 
e co' costumi , proibendogli V acquistare e 
solo pensando a difendersi, e le difese tenere 
ordinate bene, come fanno le Repubbliche 
della Magna , le quali in questi modi vivono 
e sono vivute libere un tempo. Nondimeno^ 
come altra volta dissi, quando discorsi la dif* 
ferenza eh' era da ordinarsi per acquistare , a 
ordinarsi per mantenere, è impossibile oh^ 
ad una Repubblica riesca lo stare quieta , e 
godersi la sua libertà e gli pochi confini, 
perchè se lei non molesterà altrui , sarà mo^ 
lestata ella; e dall'essere molestata gli na« 
scerà la voglia, e la necessità dello acqui* 
stare; e quando non avesse il nimico fuora» 
lo troverebbe in casa , come pare necessario 
intervenga a tutte le grandi cittadi . E se le 
Repubbliche della Magna possono vivere loro 
in quel modo, ed hanno potuto durare un 
tempo, nasce da certe condizioni che sono 
in quel paese , le quali iion sono altrove » 
Btì^zd le quali non potrebbero tenere simil 
jnodo di vivere . Era quella parte deUa Ma« 
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gaa di che io parlo , Sottoposta ali* Ittpenti 
Romano come la Francia e la Spagna» ma 
venuto dipoi in declinazione Tlmperio, e ri* 
dottosi il titolo di tal Imperio in quella pro- 
vincia, cominciarono quelle cittadi più po- 
tenti > secondo la viltà o necessità degrim- 
|ieratori , a farsi libere « ricomperandosi dallo 
Imperio con riseryargli un piccolo censo an- 
nuario ; tanto che a poco a poco tutte quello 
cittadi, ch'erano immediate dello Imperato* 
re, e non erano soggette ad alcun Principe, 
si sono in simil modo ricomperate . Occorse 
in questi medesimi tempi che queste cittadi 
81 ricomperavano , che certe Comunità sotto- 
poste al Duca d' Austria si rìbelJarono da 
lui, tra le quali fu Filiburgo e i Svizzeri e 
simili, le quali prosperando nel principio, 
pigliarono a poco a poco tanto augumento , 
che non che e* sieno tornati sotto' il giogo 
d'Austria, sono in timore a tutti i loro vi- 
(DÌuì ; e questi sono quelli che si chiamano 
Svìzzeri . E^ adunque questa provincia com-^ 
partita in Svizzeri , Repubbliche , che ehia« 
mano Terre franche , Principi , ed Imperato* 
re . E la cagione che tra tante diversità di 
vivere non vi nascono, o se le vi nascono; 
non vi durano molto le guerre , ò quel segna 
dell* Imperatore ^ il quale avvenga che non 
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«:bln forze, nondimeno ha fra loro tanta ri- 
pntàzione , eh* egli è uno loro conciKatore » 
e con r autorità sua interponendosi come mez-- 
zano , spegne subito ogni scandalo . E lo 
maggiori e le più lunghe guerre vi siano sta- 
te , sono quelle che sono seguite tra ì Sviz- 
zeri e il Duca d'Austria; e benché da molti 
anni in qua T Imperatore e il Duca d'Au- 
stria sia una cosa medesima, non pertanto 
,non ha mai potuto superare l'audacia dei 
Svizzeri, dove non è . mai stato modo d'ac- 
cordo , se non per forza . Né il resto della 
Magna gli ha porti molti ajuti , sì perchè le 
Comunità non sanno offendere chi vuole vi- 
vere libero come loro, sì perchè quelli Prin- 
cipi, parte non possono per essere poveri,* 
parte non vogliono per aver invidia alla po- 
tenza >ua . possono vivere adunque quelle 
Gomunità contente del piccolo loro domi- 
nio , per non aver cagione, rispetto all' auto- 
rità Imperiale, di desiderarlo maggiore; pos- 
sono vivere unite dentro alle mura loro , per 
aver il nimico propinquo , e che piglierebbe 
l'occasione d'occuparle, qualunque volta le 
disoordassino . Che se quella provincia fusse 
condizionata altrimenti , converrebbe loro 
cercare d'ampliare, e rompere quella loro 
quiete. E perchè altrove non sono t^li con- 
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dizioni , non si può prendere questo modo di 
vivere , e bisogna o ampliare pei: via di le - 
ghe , o ampliare come^ i Rofo^ni • E chi si 
governa altrimenti cerca non la sua vita ma 
la sua morte e rovina < perchè in mille modi 
e per molte cagioni gli acquisti sono danno- 
Sf, , perchè gli sta molto bene insieme acqui- 
stare imperia, e non forze i e chi acquista im- 
perio e non forze insieme , conviene che ro* 
urini . Non può acquistare forze chi impoverisce 
nelle guerre^, ancora che sis^ vittorioso , che ei 
inette più che non trs^e degli acquisti i corno 
hanno fatto i Yineziani e i Fiorentini , i quali 
sono staù mpltp più deboli , quando V una 
aveva la Lombardia e l'altro la Toscana» 
<;he non erano quando l'uno era contenta 
del mare, e T altro di sei miglia di confini, 
l^erchè tutto è nato da avere voluto acquista- 
re , e non avere saputo, pigliare il modo; o 
tanto più loerit^no biasimo , quando egli h^n- 
xio meno scusa , avendo veduto il modo cho 
hanno tenuto i Romani, ed avendo potuto 
seguitare il loro esempio , quando i Romani 
senza alcpnó eaempio » per la prudenza loro 
da loro medimi lo seppero trovare • Fauna 
oltra di questo gli acquisti qualche volta non 
mediocre danno ad ogni bene ordinata Repub- 
l)]Ì9^ , quando e bi ac^uistft una città, q vm 
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l^fovincia piena di delizie, dove si paò pi- 
gliare di quelli aostumi per la oon^ersazionò 
che si ha con quelli ; oome intervetuie a Ro- 
ma prima nisll' acquisto di Cdppva, e dipoi 
ed Annibale . E se Capava fusse stata più lon- 
ginqna dalla città, e ohe lo errore de' sol- 
dati non avesse avuto il rimedio propìnquo"» 
o che Roma iìisse stata in alcuna parte cor- 
rotta, era sènza dubbio quell* acquisto la ro- 
vina della Repubblica Romana. E Tito Livio 
fa fede di questo con queste parole : Jam turCc 
minime salubrìs militari disciplinae Capua , in- 
strumentum omnium votuptatuni , delinitos mi- 
lìtum animos avertit a memorìa pairiae . E ve- 
ramente simili citta o provincie si vendicano 
centra il vincitore senza, mfh e senza san^ 
gue , perchè riempiendogli de' suoi tristi co- 
fitami » gli espongono ad esser vinti 4^ <iua- 
lunque gli assalta . E Juvenale non potrebbe 
meglio nelle sue Satire aver cmisìderata que- 
sta parte , dicendo che ne* petti Romani , per 
gli* acquisti delle terre peregrine, erano en- 
trati i costumi peregrini , ed in càmbio di 
parsimonia e d* altre eccellentissime vìrtìi , 
Gula , & luxurìa ineuhuit , victumque ulciscitur 
crbem . Se adunque V acquistare fu per essere 
pernicioso ai Romani nei tempi che quelli 
eoa tanta prudenza è tanta virtù procedevano 
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che sarà adunque a quelli che discosto dai 
modi loro procedono ? E che oltre agli alt4 
errori che fanno , di che se ne è di sopra di- 
scorso assai , si Vagliono dei soldati o mer- 
cenari o lausiliarj? Donde ne risulta loro 
spesso quei danni, di che nel seguente capi^ 
tolo si farà menzione . 

CAPITOLO XX. 

Quale perìcolo porti quel Prìncipe o quella 

Repubblica che si vale della milizia 

Ausili^arìa e Mercenaria. 

Se io non avessi lungamente trattato in 
altra mia opera , quanto sia inutile la mili-- 
zia itnercenaria ed ausiliare » e quanto utile 
la propria, io mi distenderei in questo di* 
scorso assai più che non farò ; ma avendone 
altrove parlato a lungo , sarò in questa par- 
te breve . Né mi è paruto in tutto da pas- 
sarla, avendo trovato in Tito Livio quanto 
ai soldati ausiliari ^ largo esémpio , perchà 
ì soldati ausiliari sono quelli che un Prìncipe 
o una Repubblica manda capitanati e pa- 
gati da lei in tuo aiuto . E venendo al testo 
di T. Livio, dico che avendo i Romani in 
diversi luoghi rotti due eserciti de' Sanniti 
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éon li eserciti loro , i quali avevano mandati 
al soccorso de' Capo vani i e per questo liberi 
ì Capovani da quella guerra > che i Sanniti 
&cevano loro , e volendo ritornar verso Ror 
«na , acciocché i Gapovani spogliati di pre- 
sidio non diventassino di nuovo preda dei 
Sanniti, lasciarono du& legioni nel paese di 
Capova, che gli difendesse. Le quali legio- 
ni marcendo nell'ozio, cominciarono a di- 
lettarsi in quello ; tanto che dimenticata la 
patria, e la riverenza del Senato, pensarono 
di prendere l' armi , e insignorirsi di quel 
paese, che loro con la loro virtù avevano 
difeso., parendo loro che gli abitatori non 
fussino degni dì possedere quelli beni, che 
non sapevano difendere* La qùal cosa pre- 
sentita , fu da' Romani oppressa e corretta r 
come dove noi parleremo delle congiure lar- 
gamente si mostrerà. Dico pertanto di nuo- 
vo, come di tutte l'altre qualità di soldati > 
gli ausiJiarj sono i più dannosi. Perchè in 
essi quel Principe o quella Repubblica che 
gli adopera in suo ajuto, non ha autorità 
alcuna , ma vi ha solo l' autorità colui che 
li manda.. Perchè i soldati ausiliarj sono 
quelli che ti sono mandati da un Principe , 
come ho detto, sotto suoi capit^tni, sotto 
irne ihjfegne , e pagati da lui , coniti fu que-' 
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Ho esercito che i Romani mandarono à Ga:« 
pova . Questi tali soldati , vinto eh' eglino 
hanno , il più delle volte predano così colui 
ohe gli ha condotti» come colui contra a 
chi e* sono condotti ; e lo fanno o per ma* 
ligiiità del Principe che gli manda , o per 
ambizion loro. E benché la intenzione de* 
Romani non fusse dì rompere raccordo a 
le convenzioni che avevano fatte coi Capo* 
vanì , nondimeno la facilità ciie pareva n 
quelli soldati di òpprìmerg[U fu tanta , che 
'gli potette persuadere a pensate di torre ai 
Gapovani la terra e lo statx). Potrebbesi di 
questo dare assai esempj , ma voglio mi basti 
questo, e quello dei Regini, ai quali fh toltd 
k vita e la terra da una tegiowe che i Ro^ 
mani vi avevano messa in guardia. Debbo 
adunque un Principe, o titia Repubblica pi- 
gliare prima ogni altro partito , ohe ricorrerò 
a condurre nello stato suo per la sua difesa 
genti ausiliarie, quando d: s'abbia a fidare 
sopra quelle ; perchè ogni patto , ogni con- 
venzione , ancora che dura , eh' egli ara col 
nimico, gli sarà più leggiere che tal parti- 
to. E se sì leggeranno bene le cose passate, 
e discorrerannosi le presentì , si troverà per 
uno che n'abbia avuto buon fine, infiniti es- 
sere rimasi ingannati . E un Principe o ufift 
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l^epubblica ambiziosa , non può avere hk 
maggiore occasione di occupare una città o 
tina provincia , che esser richiesto che man- 
di gli eserciti suoi alla difesa di quella « Per* 
tanto colui cho è tanto ambizioso , che non 
sólamente per difendersi , ma per offendere 
altrui > chiama simili ajtiti , cerca d' acqui-' 
star quello che non può tenere, e che da 
quello che gliene acqtdsta gli può facilmen- 
te esser tolto. Ma l'ambizione dell* uòmo è 
tanto grande , che p6r cavarsi una presentii 
voglia, non pensa al male che ^ in britsve 
tempo per risultargliene. Né lo muovono 
gli antichi esemp), così in questo come nell* 
altre cose discorse ; petchè ise eVfùssino mossi 
da quelli, vedrebbero come quanto più si 
fiiostra la liberalità coi vicini » e d* essere 
più alieno da ocotipàrgli » tanto più ti si 
gettano in grembo, ciome di sotto per lo 
Irsempio de* Capovaìii si dirà « 
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CAPITOLO XXI. 

Il primo Pretore che i R<^mani mandarono iit 
alcun luogo , fa a Capova , dc^ìo quattro^ 
cento anni che cominciarono a far guerra. 

\^aanto i Romani nel modo del procedeie 
loro circa ]' acquistare fossero diiFerenti da 
quelli che ne' presenti tempi ampliano la )u* 
,n&dizione loro^ si è assai di sopr^. discorso > 
^ come e^ lasciavano quelle terre che non 
disfacevano , vivere con le leggi loro , cziaur 
«dio quelle che non come compagne» ma co? 
ine soggette si arrendevano loro > ed in esse 
non lasciavano alcun segno d' imperio per il 
, popolo Romano, ma 1* obbligavano ad alca* 
ne condizioni ^ le quali osservando le nian^ 
^^nevano nello stato e dignità loro*. E conor 
scesì questi modi essere stati osservati inflnQ 
ch'egli uscirono d'Italia, e che comincia- 
rono a ridurre i Regni e gli Stati in Pro- 
vincie . Di questo ne è chiarissimo esempio 
che il primo Pretore che fusse mandato da 
loro in alcun luogo fu a Capova; il quale 
vi mandarono , non per loro ambizione , ma 
perchè e' ne furono ricerchi dai Capovani, 
ì quali, essendo tra loro discordia» giudi^ 
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45aroiìò esser necessario aver dentro neUa 
città un cittadino Romano che gli riordi- 
nasse e riunisse. Da questo esempio gli An^ 
ziati mossi; e costretti dalla -medesima ut-- 
cessità , domandarono ancora loro un Prefet- 
to . E T. Livio dice in su questo accidente » 
€ià in èa questo nuovo ipodo d'imperare: 

' quod jam non solunt arma, y sed.jura Romana 
/)o//e6ant. Vedesi pertanto quanto questo mo- 
do facilitò l'àugumento Romano . Perchè quel» 
le città massime che sono use a viver libere^ 
o consuete governarsi p^r suoi provinciali > 
con altra quiete stanno coutente sotto un do- 
minio che non veggonb , ancora eh' egli avès-^ 
,se in se qualche graV^z:^a , che sótto quello 

, che veggendo ogni giorno, pare loro che 
ogni giorno sia rimproverata loro la sérvi^ 
tu. Appressò ne seguita un altro iene pier 
il Prìncipe; che.nOn avendo i suoi ministri 
in mano i giudizj, ed i magistrati, che ci- 
vilmente o criminalmente rendono taffiorie 
in quelle cittadi, non può nascere mai sen- 
tenza con carico o infamia del Prìncipe; o 
vengono per questa via a mancar molte ca-- 
gioni di calunnia e d'odio verso di quello. 
B che questo sia il vero, oltra agli antichi 
esempi che se ne potrebbono addurre, c& 
XI è uno esempio &gdcq 1» Italia . Perchè , co- 
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aàe ciaaoano sa , sendo Genova, stati' più tol^ 
te occupata da' Francesi» sempre qpael Re» 
eccetto che ne* presenti tempi» vi ha man- 
dato un Governatore Francese che in suo 
nome la governi . Al presente solo , non per 
islezioiie del Re , ma perchè così ha ordinato 
]a necessità , ha lasciato governarsi quella 
città per se medesìina » e da un Governatore 
^jenovese. E senza dubbio chi ricercasse 
^aali di questi duci modi rechi più sicurtà 
ti Re de]!' imperio di essa » e f)iù contentez* 
ea a quelli popolari , senza dubbio approve-* 
febbe questo ultimo modo. Oltra di questo^ 
gli uomini tanto più si gettano iti grembo » 
quanto più tu pari alieno dair occupargli, 
t tanto meno ti temono per conto della lo^ 
tt) libertà, quanto più sei umano e dome^ 
itico con loro. Questa dimestichezza e li* 
beralità fece i Capovani correre a chiede- 
re il Pretore ai Romani ; che se da Roma- 
ni si fusse mostro una minima voglia dì 
mandar velo , subito si sarebbono ingelositi » 
6 si sarebbono d isoostati da loro. Ma che 
bisogna ire per gli esempj a Capeva ed à 
Roma, avendone in Firenze ed in Tosca- 
na ? Ciascuno sa quanto tempo è che la 
città di Pìstoja venne volontariamente sotto 
1 imperio Fiorentino • Ciascuno ancora sa: 
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ijttanta inimicizia è stata tra ì Fiorentini', 
i Pisani « Locchesi , e Sanesi ; è questa àx- 
Tersità d' animo non è nata , perchè i Fisto^» 
lesi non prezzino la loro libertà come gli 
nitri 9 e non si giudichino da quanto gli al* 
tri , ma per essersi i Fiorentini portati con 
lóto ifempre come fratelli e €on gli altri co» 
Ine nimici. Questo ha fatto, cbe i Pistole» 
si sono corsi volontari sotto l'imperio lo^ 
ro , gli altri hanno fatto e fanno ogni fot* 
tta per non vi pervenire. E senza dubbio i 
Fiorentini se o per vie di teghe o di ajuto 
avessero dimesticati e non insalvatichiti i 
suoi vicini » a quest' ora sarebbero Signori di 
^Toseana . Non è per questo che io giudichi 
-the non si abbia ad operare V armi e le Ibr*^ 
ite> ma si debbono riservare in ultimo luo^ 
go / dove , « quando gli altri modi non ìm,^ 
•tino, 

.CAPITOLO XXII. 

Quanto siano false molte volte le opinioni 
degli Uomini nel giudicate le cose grandi • 

\^uapto siano false molte volte le opinioni 
degli uomini, Thaìino visto e veggono co-> 
loro cke li trovane testimoni delle loro deli-^ 
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aerazioni; le qnali molte volte, sé non so^ 
Bo deliberate da uomini eccellenti , sono coa^ 
trarìe ad ogni verità . E perchè gli eccel- 
lenti uomini nelle RepnU)liche corrotte, 
liei tempi quieti massime , e per invidia 
e per altre ambiziose, cagioni sono inimi- 
cati ♦ . si va dietro a quello che da un comu- 
ne inganno è giudicato bene; o da uomini 
che jriù presto vogliono i favori che il be- 
ne dell* universale, è messo innanzi . Il qual 
inganno dipoi si scuopre nei tempi av^ 
versi , e per necessita si rifugge a quelfi 
che nei tempi quieti erano come dimentica* 
ti, come nel suo luogo in questa parte ap- 
pieno si discorrerà. Nascono ancora certi 
accidenti» dove faqilmente sono ingannati 
gli uomini che non hanno grande isperienza 
delle cose, avendo in se quello accidente 
che nasce molti verisimili atti , a far cre- 
dere quello, che gli uomini sopra tal caso 
si persuadono. Queste cose si sono dette per 
quello che Numicio Pretore, poiché i La- 
tini furono rotti dai Romani, persuase loro, 
e pel:* quello che pochi anni sono si credeva 
per molti, quando Francesco I. Re di Fran- 
chia venne air acquisto di Milauo, eh* era 
difeso dai Svizzeri . Dico pertanto che es*. 
tendo m^ortQ I^uigi XII. e succedendo, nel 
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Regno di Francia Francesco d' Angolem , è. 
desiderando restituire al Regno il Dncatò di 
Milano, stato pochi anni innanzi occupato 
dai Svizzeri , mediante il conforto di Tapa 
Giulio II. desiderava aver ajati in Italia che 
gli facilitassero l' impresa , ed oltre ai Vini- 
xiani, che il Re Luigi s'aveva riguadagna- 
ti, tentava i Fiorentini e Papa Leone X., pa- 
rendogli la sua impresa più facile , qualun- 
que volta s'avesse riguadagnati costoro, per 
esser le genti del Re di Spagna in Lombar- 
dia , ed altre forze dell' Imperatore in Ve-' 
rona . Non cede Papa Leone alle voglie del 
Re , ma fu persuaso da quelli che lo consi* 
gliavano , secondo si disse , si stesse neutra^ 
le , mostrandogli in questo partito consistere 
la vittoria certa ; perchè per la Chiesa noa 
si faceva avere potenti in Italia né il Re nò 
i Svizzeri , ma volendola ridurre nell' antica 
libertà, era necessario liberarla dalla ser- 
vitù dell' uno e dell'altro. E perchè vincer© 
r uno e r altro, o di per se , o tutti due in- 
sieme , non era possibile , conveniva che ò 
superassi no l'un l'altro, e che la Chiesa con; 
gli amici suoi urtasse quello poi che rima- 
xtèsse vincitore . Ed era impossibile trovar» 
migliore occasione che la presente, isendo 
r.ouQ e r altro in -su i caiopi» ed avendo iL 
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Papa le sue forze ad ordine , da potere rap- 
presentarsi in sa i confini di Lombardia , o 
propinquo all' nno e l'altro esercito sotto co- 
lore di volere guardare le cose sue , e quivi 
tanto stare che venissero alla giornata , la 
quale ragionevolmente , sendo 1* uno e V die- 
tro esercito virtuoso, deverebbe esser san«^ 
guinosa per tutte due le parti, e lasciare 
in modo debilitato il vincitore, ohe fosse 
al Papa ^cile assaltarlo e romperlo; e così 
verrebbe con sua gloria a rimanere Signore 
di Lombardia , ed arbitro di tutta Italia . E 
quanto questa opinione fusse falsa , si vide 
per lo evento della cosa ; perchè sendo do« 
pò una lunga zufEa suti superati i Svizzeri ^ 
non che le genti del Papa e di Spagna pre- 
sumessero assaltare i vincitori, ma si pre^ 
parortio alla fuga; la quale ancora non sa* 
rebbe loro giovata, se non fusse stato o la 
umanità o la freddezza del Re , che non 
cerpò la seconda vittoria , ma- gli bastò fare 
accordo con la Chiesa . tìa, questa opinione 
eerte ragioni che discosto pajono vere , ma 
tono al tutto aliene dalla verità . Perchè ra«- 
de volte accade -che '1 vincitore perda assai 
de' suoi soldati , perchè de' vincitori ne muo- 
^e nella zufEi non nella fuga ; e nell' ardore 
ilei combattere » quando gli oomiiù bamu^ 
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evolto il viso r uno a Y altro » ne cade pd*- 
chi X massime perchè la dora poco tempo il 
più delle volte; e quando pnr durasse: assai 
tempo , e de' vincitori ne morisse assai » i 
tanta la riputazipne che si tira dietro la vit^ 
toria , ed il terrore che la porta seco , che 
di lunga avanza il danno, che per la morto 
de' suoi soldati avesse sopportato . Talché 
uno esercito, il quale in su l'opinione che 
e' fusse debilitato , andasse a trovarlo , sì 
troverebbe ingannato ; se già non fusse 1' e<^ 
sercito. tale, che, d'ogni tempo, e innanzi 
alla vittoria e poi , potesse combatterlo . In 
•questo caso e' potrebbe , secondo la sua for*- 
tuna e virtù ♦ vincere e perdere ; ma quello 
che 8\ fusse azzuilato prima , ed avesse vin- 
co , arebbe piuttosto vantaggio dell' altro . Il 
ohe si conosce certo per la isperienza de' La? 
tini, e per la fallacia che Numizio Pretore 
prese, e per il danno che ne riportarono 
quelli popoli che gli crederono , il quale ^ 
vinto chei Romani ebbero i Latini , gridava 
per tutto il paese di Lazio , che allora era 
tempo assaltare i Romani debilitati per là 
zuiHi avevano fatto con loro; e che 5olo ap^ 
presso i Romani era rimase il nome della 
vittoria, ma tutti gli altri danni avevano 
sopportati cQme se fussino^ stati vinti-» 6 cho 
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Ogni pooo di forza che di naovo gli assale, 
tasse f era per spacciargli . Donde quelli po- 
poli che gli crederono fecero nuovo eserci- 
to, e subito furono rotti, e patirono quel 
danno che patiranno sempre coloro che ter^ 
ranno simili opinioni. 

CAPITOLO xxin. 

Quarao i Romani nel giudicare i sudditi per 
alcuno accidente y che necessitasse tal giit* 
dizio j Juggivano la via del mezzo. 

Jam Latio is status erat rerum , ut neque pa- 
cem , neque bellum pati possent . Di tutti gli 
stati infelici è infelicissibio quello d' un 
Principe o d'una Repubblica che è ridotto 
in termini che non può ricevere la pace , o 
sostenere la guerra ; a che si riducono quel** 
li che sono dalle condizioni della pace trop- 
po offési , e dall' altro canto volendo far 
guerra conviene loro o gittarsi in preda di 
chi gli ajuti , o rimanere preda del nimico . 
Ed a tutti questi termini si viene per cat- 
tivi consigli , e cattivi partiti , da non aver 
misurato bene le forze sue, come di sopra, 
si disse. Perchè quella Repubblica o quel 
Principe che bene le misurasse > con diffir* 
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Mita fi condurrebbe nel termine, si condas-* 
fiero i Latini; i quali quando non dovevano* 
accordare con i Romani accordarcfnb , e* 
qaando non dovevano^ rompere loro ^uem 
la ruppero» e cosi seppero fare in 'iHodc^, 
che la inimicizia e amicizia de'Romaiìi fa 
loro ugualmente dannosa. Erano adunque 
vinti i Latini ed al tutto afflitti, prìak da 
Manlio Torquato, e dipoi da Cammillo; ir 
quale a^vendogli costretti a darsi e rimettersi 
nelle braccia de' £)omani , ed avendo messo 
la guardia per tntte le terre di Lazio, e 
preso da tutte gli^tatichi, tornato in Roma 
riferì al Senato come tutto Lazio era nelle 
mani del Pppolo Romano. «E perchè questo 
giudizio è notabile , e merita d' essere osser- 
vato, per poterlo imitare quando simili oo- 
casìoaì sono date a' Principi , io voglio ad-* 
durre le parole di Livio poste in bocca di 
Cammillo, le quali fanno fede e del modo 
che i Romani tennero in ampliare, e come 
ne' giudizi di Stato sempre fuggirono la ^ via 
del mezzo , e si volsero, agli estremi . Perchè 
4in governo non è altro, che tenere in modo 
ì sudditi, che non ti possano o debbano of- 
Jsndere . Questo si fa o con assicurarsene in 
.tutto, togliendo l(»:o:Ogni via da nuocerti, 
o con beneficargli . in modo che non sia ra^ 
V. V. a a 



gÌQPievoìe ch'e^Jli^d abiiìno a destdenre di; 
isuta^ fortuna . Il dw tatto li òompretnde > 
Q p^jpci pQr la proposta di Cammillo > e pc^i 
per il giudizio dam dal Senato sofura qaella» 
L0 p^(;ole sue forano quoibo : Dii immontles 
ita v<i^ poiwtes hiifjm Consilia Jeceruat > ut Mt 
I^tium 9 aa n<?/i i^i^, in vestra manu posue^, 
rint.,H(^que pac^tn t^obis^quod ad Laùnos at-* 
tinet « parare in perpetuum 7 vtl saeviendo , 'z;^ 
igno^c^nd^ potestis * Fultiscrudeliter consul&rt^ 
in dedito^ victQsqwì li(Mt ddere omm Latium, 
Vultis exipmplo nuvofum augtre rem Roma^ 
nam t iVii^t^ot^ in duìfatem acciplendoJ ,mat&M 
oresGtndi per ^ummam gi&riam su^editat^. 
Certe id firmissimujn imperium est » quo ohe* 
dientes gaudent . Iliorum igitur ammas , dum 
expeQtaiione stupent » seu poema , seu henefidQ^ 
praeaccupari oportet . A qaeata pro|)08ta suor 
cesse la deUberasione del Senato» la qimle 
fa secoodo le parole del Coauolo , che reca*^ 
tosi ina^mid terra por terra tutti quelli cho 
erano dì momento» o gli beneficarono o gli 
flpensono, faoeado ai beneficali esenzioni. » 
privilegi > donando loro la città > e da ogni 
parte assòottrandogli ; di. quelli akri disfece- 
VQ le terre» aandaronTi colonie» ridnsaongZi 
in Roma.» dissiparongli talmente » che non 
V armi od il consiglio . non pqteTaao più nao^ 
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eere. Né usarono mai la.m neutrale in 
quelli » come ho dettx> » di momemo . Questo 
giudizio debbono i Principi imitare; a que-^ 
sto dovsBvano accostarsi i Fiorentini , quando 
nel 1502. si ribelli^ Arezzo e tutta k Y^ì- 
di Chiana; il che se avessi no fatto, arel>* 
bere assicurato r Imperio loro» e fatta gran»- 
dissiina la città di Firenze, e datogli quelli 
\ campi che per TiTcre gli mancavaìio . Ma lo« 
ro usarono quella via del meszo, la qual è 
perniziofiissima nel giudicare gli uomini ; e 
parte degli Aretini ne confinarono, parte ne 
condannarono ; a tutti tolsero gM onori e gli 
loro antichi gradi néìh città > e iasoiaro^a 
Ja città intera. E se alcun cittadino nelle 
deliberazioni consigliava che Arezzo si di- 
'^acesse, a quelli che pareva esser pia savj 
dicevano, come sarebbe poco oncxre della 
Kepubblica disfarla, perdiè parrebbe che 
Firenze mancaseé di for7.e da tenerla. Le 
quali ragioni sono di quelle che pejono> e 
non sono vere ; pérdié con questa medesima 
.ragione non A EnìAns ad ammazzare un par- 
ricida, un scellerato ) e scandaloso » sondo 
Tergogna di quel Prìncipe mostrare di non 
aver forze da poter frenaffe un uomo solo. 
-E non veggono questi cali', die hanno simili 
, 0pxnioui^come gli nomini particolarmente.! 

a a 2 
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ed una città tatta insieme pecca talirolta con-? 
tra ad uno Stato, che per ese ai pio agli al«*> 
tri « per. sicurtà di «e , non ha altro rimedia 
un Principe che spegnerla . E Y onore conai-» 
8te nel aapere* e potere castigarla» non nel 
potere con mille pericoli tenerla ; perchè quel 
Prìncipe che non castiga chi erra, in modo 
che non possa più errare , è tenuto o igno^ 
rante o vile. Questo giudizio che i Romani 
dettero quanto sia necessarìo si conferma 
ancora per la sentenza che^ dettero de*Pri- 
vernati . Dove si debbe per il testo di Livio 
notare due cose; Tuna, quello che di sopra 
dice: Che i sudditi si debbono o beneficare 
o spegnere; l'altra: Quanto la generosità 
deir animò , quanto il parlare il vero gìovi^ 
quando egli è detto nel conspetto degli uà* 
mini prudenti . Era ragunato il Senato Ro- 
mano per giudicare de* Pri vernati , i quali 
isendosi ribellati , erano dipoi per forza rì- 
tornati sotto la ubbidienza Romana . Erano 
mandati dal popolo di Priremo molti citta- 
dini per impetrare perdono dal Senato, ed 
essendo venuti al conspetto di quello» fu 
detto ad un di loro da un de' Senatori : Quam 
poenam meritos Privernates censeret . Al qua- 
le il Privemate rispose : Eam , quam mereti" 
tur qui se libertatè dignos censent . Al qua)| 
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3 Consolo replicò : Quid : si poenam remìttìr 
àias vóbis , qualem non pieem vobiscum ha* 
hiturosspertmus? A che quello rispose: Si 
bonam dederitis , & fidelem & perpetuam ; si 
tnalam > haud diuturnam » Donde la più savia 
parte. del Senato , ancora che molti se n*al^ 
Mra^no , disse : Se. audivisse VQcem & liberi 
& viri , nec credi pos'seillum populam \ aut ho* 

I minem , denique in ea conditione , cujus eum poe^ 
niteaty diutius » quam necesse sii , mansurum • Ibi 
pacem esse fidam , ubi voluntarii pacati sint i 
ncque eo loco ubi servitutem esse velint ^fidetn 
sperandam esse . Ed in sul queste parole de« 
liberarono, che i Pri vernati fussero cittadi- 
m Romani, e de*' privilegi della civiltà gli 
onorarono , dicendo : Eos demùm qui nihil 
praeterquam de liberiate cogitanty dignos esSe^ 
qui Romani fian^ . Tanto piacque agli animi 

i generosi questa vera e generosa risposta ; 
perchè ogni altra risposta sarebbe stata bu- 
giarda e vile. E coloro che credono degli 
uoiiini altrimenti > massime di quelli, che 60« 
no usi o ad essere o a parer loro essere li- 
beri , se n' ingannano , e sotto questo ingan- 
no pigliano partiti non buoni per se» e da 
ton satisfare a loro . Di che nascono le spesso 
xibeUioni , e le .rovine degli Stati . Ma per 
tornare al dÌ9cocao nostro eonchiudo » • 
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^r questo e per quello giadìsio dato dai 
Latini, qaando si ha « gmdicare cittadi 
potesti , e che seno use a rìverc lìbere, ooii^ 
viene o spegnerle o carezzarle , altrimenti 
ogni giudizio è vano; e debbesi fuggir al 
tutto la via del mezzo > la quale è pernizio^ 
sa» come la fu a* Sanniti qttando avevano 
rinchiusi i Romani alle forche Caudine » 
quando non vollcmo wguìre il parere di quel, 
vecchio» che consigliò ohe i Romani si la- 
sciassero andare onorati » o ohe s* ammazzasi 
sere tutti ; ma pigliando nua via di mézzo 
disarihandogh , e méttendogli sotto il giogo , 
gli lasciarono andare pieM d'ignomìmjie di 
sdegno. Talché poco dipoi .ccmobbeio eoa 
loro danno la sentenza di quel veecldo easet 
stata utile » e la loro deliberazione dannosa » 
come nel suo luogo pia appieno sì discorsela ^ 

CAPITOLO XXIV. 

Lt fortezze generabnenter sono inoUo jxà 
dannose che utUi. 

m 

Parrà forse a questi sav) de* nostri tempi 
cosa non bene considerata , che i Romani mék 
volere assicurarsi de' popoli di Lazio» e dell» 
«ittk di Ihriverno, non fiensauino di edifi^ 
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estvi qtntlcUe fbrtttatlv la ^uial fassé iin Ae* 
no a tenergli in fede j ^n^ mussiate un det*» 
tà in Fimnxe, allegato da* nostri f^v]; ch^: 
Pisa le altre Amili 'città si debbono tene^ 
re con 1^ fortetsase « E v^ràtaeirte se ì Romani 
fuisino stati fatti come loro, egli arebberò 
pensato di edificarle ; ma perchè egli emno 
d* altra virtù, d'altro giodÌ2Ìo, d'altra pò-» 
tenza , e' non le edificatone. E mentre che 
Roma visse lìbera ^ e ohe la seguì gli ordini 
i^oi> eie sae virtuose constitazìoni, mai 2ie 
edificò per tenere o città a provincia, ma; 
salvò bene alcnne delle edificate . Dond^ 
veduto il modo del procedere de' Romani in 
questa patte » e quello de' Principi de' nostri 
temjn i mi pare da mettere in considerazio* 
ne , se gli è bene edìfioare fortezze , e se 1<$ 
fiinno danno o ntUe a q^aelloche le edifica. 
Debbesi adunque eomd^are come le foi:-» 
iezze si fimno o per' di^fendeth da'mmici, (§ 
per drfendersi da' seggtttl . K^él priiao casa 
le non* sono necessaria v erti secondo danno 
se . B eosRueiando a rènder ragione , per-> 
éhè nel secondo caso le siano dannose , dieo-i 
Che q^el Prìncipe o quella Repubblica che 
ha paura 4o^suoì sudditi^, e della ribellióne 
Ixiro, prima conviene \;he tal paura nasoa^ 
da jodia ohe abbiafno i suoi sudditi «eco^ 
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r odio da- mali «iqi xx)Jtamenti ; i ihali por^t 
tamenti nascono 9 ó da poter credere tener-»: 
gli coq forz^a , o da poca prudenza di chi gli: 
governa*, e una delle caae ohe fa credere 
potergli forzare, è V avere loro a'ddosso le 
fortezze : perchè ì mali trattamenti > che so- 
no^ca^idne dell' odio , nascono in bùiona par« 
te per. avere quel Principe o quella Repub- ^ 
hlica le fortezze , le q^aU quando sia vero, 
questo, di gran longasono più nocive, che 
Utili, Perchè in prima, come è detto , le ti 
fanno esser più «audace*, e più violento ne', 
ridditi : dipoi non ci òqaella sicurtà dentro 
dhe.tu ti persuadi; perchè tutte le forze »- 
tutte le violenze che.ai.usaaia per tenere un 
popolo sono, nulla .t^ecetto 4 che due; oche ta 
abbia sempre . da mettere in campagna ^a 
buono esercito, come avevano. i Romani, Q 
che gli dissipi^ spenga., disordini , disgiun- 
ga, in modo c^ nonr; possine convenire ad 
offeuderti; perdfè.ie tyi gii* impoverisci,. ^pa- 
U(^is .arma ^uper^u^: Se tu gli .disarmi-, Jlt- 
ror crina ministrata: '^ .tu ammazzi i capi» 
e. gii altrri:»egui d'ingiuriare, rinascono i 
^a:pi,iCome qi^elli dell'Idra. Se. tu fai le for-* 
^zze , le . sono , utilii ne' temipi di pace , per*- 
qJ^ ti danno più anlofo a far loro male ; .ma 
8Q\tem^i di guori:a sono inutilissirney .per<$. 
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eiiè le sonò assaltato: dBl:0imilco e da' sxià^ 
diti f né è possibile eh» le fkcciuo resistenza;, 
air uno e ali* altro. E semai furcHio disutili r 
sono ne' tempi nostri rispetto all' artiglierie ^ 
per il furore dellerqoali i luoghi piccoli > e 
dove altri; non si pòssa ritirare con li ripa^ 
ri, è impossìbile difendere» come di sopra 
discorremmo* Io voglio questa materia di* 
sputarla piÌL tritamente ; O tu Prìncipe vuoi- 
con queste forte2ze teneiedn freno il popolo 
della città; o tu' Principe ,» o tu Repubblica 
vuoi frenare una città oecitpata per* guerra . 
Io mi voglio voltare al Prìncipe t e: gli di^ 
60 : Che tal fortezza per tenére in freno i 
suoi cittadini > non può essere più iinutile di 
quello eh' ella è , per le cagioni dette di so- 
pra ; perchè la ti fa più pronto e men ri- 
spettivo ad oppressargli ,' e quella oppressio-^ 
ne gli fa si esposti alla tua rovina , e gli ac- 
cende in modo, che quella fortezza, che ne 
è cagione , non ti può poi difendere . Tanto 
che un Principe savio e buono, per mante- 
nersi buopo, per ncm dare cagione né ar- 
dire a' figliuoli dì diventare tristi , mai non 
farà fortezza , acciocché quelli non in -su la 
fortezza » ma in su la benivolesza degli uo- 
mini SI fondino. E se il Conte FrancesG^ 
SfymL diTOUtaite Dùca di Milano fu rìj^u^ 
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tato sario > e nondìiiieno fede in Milano mift 
fortezza , dico che iii qnesto coito ei non fa 
sario > . e r effetto ha dimostrato > come tal 
fortezza fu a dannose non a sicartà de' suoi 
eredi: perchè giadioando mediante quelkt 
viTer sicnri 9 e potere oiienàere gli cittatlini 
e itidditi lorot non perdonarono ad: alcuna, 
generazione di TÌolenza ; talché diventati so- 
prammodo odiosi perderono quello Stato , oo« 
me pvima il nimico gli assaltò; né quella 
fortezza gli difese, nò fece loro nella guer* 
ra utile alcuno , e nella pars aveira loro fatto 
danno assai; perchè se non a vessino avuta 
qtlella » e se per poca prudenza avessmo ma* 
neggiati agramente i loro cittadini, areh* 
bero scoperto il pericolo più presto » e 
sàrebbonsene ritirati , ed arebbero poi pò* 
tuto più animosamente resistere all' ìmpe- 
to Francese » co' sudditi amici senza for- 
tezza 9 che con. quelli inimici con la fox^ 
tezza: : le. quali noii ti giovano in alcuna par- 
te ; perchè , o le si perdono per frande di 
dii I& gnarda , o per violenza di chi V assale 
ta « o per fame. E se. tu vuoi che le ti già» 
vino , e ti aiutino a ricuperare uno Stato 
perduto » dove ti sia sblo rimasto la fortezza » 
ti conviene avere un esercito , con il. quale 
tu possa assaltare colui .che t'Jia «cacciato , 
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e quando tu ablna. questo esercito , ta rìaichr 
£ti lo Stato in ogni modo % ezmndio che la: 
fortexza non vi fusse ; e tanto piii. facilmen* 
te, quanto gli nomini ti fiissino più amici> 
che non ti erano t avendogli mal trattati 
per r orgoglio della ^ fortezza. E per ispe** 
rienza s* è visto come questa fortezza di Mì^ 
lano, nò agli Sfbrzesdii, nò a' Franoetà » 
ne* tempi dell' uno e deH' altro , non ha fatto, 
ad akuno di loro utile alìcmno ; anzi a. tutti 
ha Tecato danni e rovine assai , non avendo 
pensato mediante quella a più onesto modo^ 
di' tener quello Stato;! Guido Ubaldo: Duca 
d'Urbino, figliuolo di Fe^igo, che fa ne' 
sucn tèmpi tanto stimato capitano, scndcx cac-^ 
ciato da Cesare Borgia figliaolo di Papa 
Alessandro VL dello Stato , Gcmte dipoi pet 
uno accidente nato vi ritornò, fece rovinaro 
tutte le fortezze eh' erano in quella provin* 
eia», giudicandole dannose. Perchè sondo 
quello , amato dagli uomim, per rispetto, di 
itero 3ion le voleva; e peir canto de'nimicn» 
vedeva non le potere difendere , avendo queir 
le bisogno d' uno esercito in campagna^ din 
le difendesse ; talché si volse a rovinarle:. Far 
pa Giulio oaccìati i BentivogH di Bologna 
&Ge in quella cittìi una Ibrtezsa ; e dipoi fa- 

^n^wwimMre^ yiel popolo da. un suo ^ 
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rematore ; taldiè quel pq|K>lo si ribelfò, e 9vc* 
bito perde la fortezza , e così non gli gio^b 
la fortezza 9 e ¥ oilèse , intanto che portan* 
dosi altrimenti gli àrébbe giovato. Niccolò 
da Castello , padre de' Vitelli , tornato nella 
sua patria donde erai esule , subito disfece 
due fortezze vi aveva edificate Papa Sisto IV, 
giudicando non la fortezza» ma la beoivo* 
lenza del Popolo V avesse a tenere in quello 
Stato . Ma di tuc^ * gli altri esempi il pi& 
fresco, il più notabile in ' ogni parte, ed atto 
a mostrare la inutilità dello edificarle , e 
r utilità del disfarle , è quello di Genova sé* 
guito" ne' prossimi tempi. Ciascuno sa come 
«el r 50*2. Genova si ribellò da Luigi XII. 
Re di Francia , il qual venne personalmente, 
e con tutte -le forze sue a rialsquistarla » e 
ricuperata che l' ebbe,. fece una foltezza for- 
tissima di tutte r altre , delle quali al presen* 
te si avesse notizia ; perchè era per sito e per 
ogni altra circostanza inespugnabile , posta 
in su una punta* di colle che si distende nel 
mare chiamato dà' Genovesi Codefa; e per 
questo batteva tutto il porto , e gran parte 
dellaf terra di Genova . Occorse poi nel 1512. 
ch^ sendo cacciate le genti Francesi d' Ita- 
lia ; Genova nonostante la fortezza si ribel- 
ìjb} e prese lo jStato di quella. Ottaviano :Fxer 
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gpso:, il quale con ogai industria, in termina 
di sedici mesi la espugna « E ciascuno cre- 
deva» oda molti n'era consigliato, che la 
conservasse per suo rifugio in ogni aociden* 
te ; ma esso come prudentissimo , conoscendo 
che non le fortezze , ma la volontà degli uo- 
mini mantenevano i Principi in Stato , la ror 
vino . £ cosi senza fondare lo Stato suo in su 
la fortezza, ma in su la virtù e prudenza 
Bua, lo ha tenuto, e tiene, E dove a varia- 
re lo Stato di Genova solevano ))astare mille 
fanti , gli avversari suoi V hanno assaltata 
con diecimila, e non l'hanno potuto offende- 
re . Vedesi adunque per questo , come il di- 
Bfare la fortezza non ha offeso* Ottaviano, ed 
il farla non difese il Re di Francia . Perchè 
quando potette venire in Italia con l' eser- 
cito, e' potette ricuperare Genova, non vi 
ja vendo fortezza ; ma quando e' non potette 
.venire in Italia con l' esercito , e' non potette 
•tener Genova avendovi la. fortezza. Fu a-' 
dunque di spesa al Re di fìirla , e vergognose 
il perderla;, a Ottaviano glorioso il riacqui- 
starla, ed utile il rovinarla . Ma vegnamo 
alle Repubbliche che fanno le fortezze , non 
nella patria, ma nelle terre, ch'elle acqui- 
» stano . E a mostrare questa fallacia, quando 
.-'«'non bastasae . l' efiempio.. detto di . Franpia 
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• di Genova, voglio mi basti Firenze, e H-? 
fla, doTO i Fiorentini fecero le fortezze per 
tener quella città, e non conobbero che una 
città stata sem^t inimica del nome Fioren-» 
Cino , vissuta libera , e che ha alla ribellione 
per rifugio la libenà ,€ra necessario i volen* 
dola tenere , osservare il modo Romano , o 
farcia compagna, o disfarla ; perchè la yir- 
tu delle fortezze si vide nella venuta del Re 
Carlo , ' al quale li dettone o per poca fede 
di chi le guardava, o per timore di maggior 
male ; dove se non fussino state, i Fiorenti- 
. ni non arebbero fondato il poter tenere Pisa 
sopra quelle , e quel Re non i^bbe potuto 
per quella via privare i Fiorentini di quella 
•pitta ; e gli modi con li quali si fusse man* 
tenuta fino a quel tempo, sarebbero stati 
per avventura suificienti a conservarla , e 
senza dubbio non arebbero fatto. più cattiva 
prova che le fortezze . Conchiudo adunque ; 
che per tenere la patria propria , la fortez* 
sa è dannosa : per tenere le terre che si ac- 
quistano, le fortezze sono inutili: e voglio 
mi basti l' autorità de' Romani , i quali nel^- 
]e terre che volevano tenere con violenza» 
innuTavano e non muravano. E chi conerà 
questa opinione n' allegasse negli antichi 
«empi Taranto, e ije' moderni Bresda » k 
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qaali laoghi mediante le fortezze furono ri* 
cuperatì dalla ribellione dé'^additi, rispondo 
che alla ricuperazione di Taranto in capo 
di un anno fa mandato Fabio Massimo con 
tutto lo esercito , il quale sareU3e statò atto 
a ricuperarlo eziandio se noi^i tì fussc stata 
la fortezza: e se Fabio usò quella via> qua»-, 
do la non vi fusse stata n' arebbe usata un* 
altra , che arebbe fatto il medesimo effetto « 
Ed io non so di che utilità sia una fortex^ 
za , che a renderti la terra abbia bisogno » 
per la ricuperazione di essa, d'uno esercito 
consolare, e d' un Fabio Massimo per capi^ 
tane. E che i Romani l'ayessino ripresa in 
ogni modo » si vide per V esempio dì Capo* 
va t dove non era fortezza , e per virtù dello 
esercito la riacquistarono . Ma vegoamo a» 
Brescia . Dico come rade volte occorre quel? 
lo che è occorso in quella ribellione » ohe 
la fortezza che rimane nelle forze tue, son- 
do ribellata la terra, abbia uno esercito 
grasso e propinquo , come* era quel de*Fran-* 
cesi: perchè essendo Monsig. di Fois capi* 
tano dei Re con V esercito a Bologna , intesa 
la perdita di Brescia, senza differire ne andò 
a. quella volta, ed in tre giorni arrivato a 
Brescia , per la fortezza riebbe la terrà . Eh- 
Iw petunt'o ancora la foitezcKa di Brescia , a 
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volere che la giovasse , bisogno d' un Mon- 
signor di Pois, e d' un esercito Francese cho 
in tre dì la soccorresse . Sicché V esempio di 
questo air incontro degli esempi contrari 
non basta , perchè assai fortezze sono state 
nelle guerre de* nostri tempi prese e riprese 
con la medesima^Jfortuna che si è ripresa e 
presa la campagna, non solamente in Lom- 
bardia , ma in Romagna , nel Regno di Na- 
poli , e per tutte le parti d' Italia . Ma quan- 
to allo edificar fortezze per difendersi dai 
nimici di fuora , dico che le non sono ne^ 
cessarie a quelli popoli , né a quelli Regni 
che hanno buoni eserciti , ed a quelli che non 
hanno buoni eserciti sono inutili ; perchè i 
buoni eserciti senza le fortezze sono 'suffi- 
cienti a difendersi, le fortezze senza i buo* 
ni eserciti non ti possono difendere . E que- 
sto si vede per isperìenza di quelli che sono 
stati e ne' governi e nell'altre cose tenuti 
eccellenti ; come si vede de* Romani e degli 
Spartani , che se i Romani non edificavano 
fortezze , gli Spartani non solamente si aste- 
nevano da quelle , ma non permettevano d* a- 
vere mura alla loro citrà ; perchè volevano 
che la virtù dell' nomo particolare , non al* 
tro difensivo gli difendesse. Dondechè es- 
sendo domandato ano Spartano da luio Ate« 
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*ic«c, "se. le mura d* Atene gli parevano 
i>elle> gli rispose: sì se le fussero abitate da 
doline . Quel Principe adunque che abbi buo- 
ni eserciti» quando in sulle marine aHa fron- 
te dello Stato suo abbia qualche fortezza che 
possa qualche dì sostenere lo inimico infino 
che sia ad ordine 9 sarebbe qualche volta co- 
sa utile, ma la non è necessaria . Ma quan< 
do il Principe non ha buono esercito , avere 
le fortezze per il suo Stato, o alle frontie- 
re, gli sono o dannose o inutili: dannost) 
perchè facilmente le perde, e perdute gli 
fanno guerra *, o se pur le fussino sì forti 
che 1 nimico , non le potesse occupare , so« 
no lasciate indietro dall' esercito ni mico , e 
vengono ad essere di nessuno frutto: perchè 
i buoni eserciti , quando non hanno gagliar- 
dissimo riscontro, entrano nei paesi niraici 
senza rispetto di città o di fortezza ch^ si 
lasciano indietro; come si vede nelle anti- 
che istorie , e come si vede che fece Fran- 
cesco Maria , il quale ne' prossimi tempi per 
assaltare Urbino si lasciò indietro dieci citta 
nimiche senza alcuno rispetto . Quel Princi- 
pe adunque che può fare buono esercito» 
può fare senza edificare fortezze ; quello che 
fion ha l'esercito buono, non debbe edifica- 
fc. Debbe bene afibirzare la città doveabi^* 
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ta » e tenerla munita , e bea disposti i tSit* 
tadini di quella , per poter sostener tanto un 
impeto nimico > o che accordo o che a)uto 
esterno Io liberi . Tutti gli altri disegni so« 
no di spesa ne' tempi di pace , ed inutili nei 
tempi di guerra . E così chi considererà tut- 
to quello ho detto conoscerà i Romani , come 
savj in ogni altro loro ordine, così furono 
prudenti in questo giudizio de' Latini e de* 
Pi vernati, dove non pensando a fortezze, 
con più virtuosi modi e più savj se ne assi^ 
curarono . 

CAPITOLO XXV. 

Che lo assaltare una Città disunita f per 

occuparla mediante la sua disunione , 

è partito contraria, 

lira tanta disunione nella Repubblica Ro- 
mana tra la Plebe e la Nobiltà , che i Ve^ 
jenti insieme con gli Etrusci, mediante tale 
disunione, pensarono potere estinguere ii 
nome Romano . Ed avendo fatto esercito » o 
corso, sopra i campi di Roma» mandò il Se- 
nato loro con tra Gn. Manlio e M. Fabio , i 
quali avendo condotto il loro esercito pro^ 

^in^uQ allo esercito de' Vejentì , non cessai 

'■ti » • • 
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yano ì Vejenti e ìcoq assalti » e con obbro- 
l>ri oflfendere e vituperare il nome Romano : 
e fa tanta la loro temerità e insolenza , che 
i Romani di disuniti diventarono uniti, e 
venendo alla zuffa gli.^ ruppero e vinsero > 
Vedesi pertanto , quanto gli uomini s'ingan- 
nano, come di sopra discorremmo, nel pi* 
gliare de' partiti , e come molte volte credor 
ao guadagnare una cosa » e la perdono . Cre-r 
dettono i Vejenti assaltando i Romani dir 
f uniti vincergli , e quello assalto fu cagioun 
4ella anione di quelli e della rovina loro . 
perchè la cagione delia disunione delle Re- 
pubbliche il più delle volte è l'ozio, e la 
P'dce ; la cagione delia unione è la paura e 
la guerra • E però se i Vejenti fussino stati 
«avi » eglino . arebbono quanto più disunita 
vedevano Roma , tanto più tenuta da loro la 
guerra discosto 9 e con l'arti della pace cerco 
.d' oppressargli . Il modo è cercare di divel- 
tare confidente di quella città eh' è disunita» 
ìb infino che non vengono all'armi» come 
-arbitrò maneggiarsi tra k parti. Venendo 
all'armi , dar lenti f9.vori alla parte più de- 
•bole , si per tenergli più in su la guerra , e 
fargli consumare» si perchè le assai forze 
(Bon gli facessero tutti dubitare che tu vo- 
ilessi. opprimerai, o diventar loro Principe. 

b b a 
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E quando questa parte è governata bene, 
interverrà quasi sempre che Tara quel fino 
che tu hai presupposto . La città di Pistoia » 
come in altro discorso e ad altro proposito 
dissi, non venne alla Repubblica di Firenze 
con altra arte che con questa : perchè scudo 
quella divisa, e favorendo i Fiorentini or 
Tuna parte or l'altra , senza carico dell'una 
e dell'altra la coudussono in termine « che 
stracca di quel suo vivere tumultuoso, venno 
spontaneamente a gittarsi nella braccia di 
Firenze . La città di Siena non ha mai ma« 
tato Stato col favor de' Fiorentini , se nou 
quando i favorì sono stati deboli e pochi. 
Perchè quando e' sono stati assai e gagliar- 
di, hanno fatto quella città unita alla di- 
fesa di quello Stato che légge • Io voglio ag- 
giungere ai soprascritti un altro esempio. 
Filippo Visconti Duca di Milano più volto 
mosse guerra a' Fiorentini , fondatosi sopm 
le disunioni loro, e sempre ne rimase per^ 
dente. Talché egli ebbe a dire, dolendosi 
delle sue imprese , come le pazzie de' Fio<* 
rentini gli avevano fatto spendere inutile 
mente due. milioni d'oro. Restarono adun- 
que , come di sopra si dice , ingannati i Ve- 
jenti e gli Toscani da questa opinione , e 
.fui:(mo alfine in una gìotut^a superati 4m 



LIBRO SECONDO. ^8^ 

« 

Romani; E così peti* avvenire ne resterà 
ingannato qualunque per simile via, e. per 
wnìle cagione crederà oppressare un popolo « 

CAPITOLO XXVI. . • 

Jl vilipendio e V improperio genara odiocontra 
a coloro che V usano , senza alcuna 

loro utilità . 

lo credo che sia iii)a dellQ grandi prudenze 
C^e usino gli uomini > astenersi o dal mi^ 
^niAcciare o dallo ingiuriare alcuno con Io 
jparole ,' perchè r una cosa e l'altra non tol- 
gono forze al nimico , ma V una lo fa più 
cauto, V altra gli fa avere maggior odio con- 
tra di te , e pensare con maggior industria 
4ì ofìcìnderti. Vedesi questo per lo esempio 
de' Vejenti, de*quali nel <3apitolo superiore 
9i è discorso, i quali alla ingiuria della guer- 
ra aggiansono contro ai Romani lobbrobrio 
delle paiole , dal quale ogni capitano pru- 
dente debbe fare astenere i suoi soldati \ per- 
chè le son cose che infiammano ed accendo- 
np il nimico alla vendetta , e in nessuna par- 
te lo impediscono, come è detto, alla ofib- 
fi^ , tantoché le sono tutte arme che venge:* 
%o. centra a. te. Di p.h^.iie j^guì già.:uno. 
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esempio notabile in Asia , dove Gabàde ca- 
pitano dei Persi essendo stato a campo ad 
Amida più tempo > ed avendo deliberato # 
stracco dal tedio dell' ossidione , partirsi , le- 
vandosi già col campo, quelli della terra 
veDuti tatti in su le mura, insuperbiti della 
vittoria non perdonarono a nessuna qualità 
d' ingiuria , vituperando , accusando » rim- 
proverando la viltà e la poltroneria del ni- 
mico. Da che Gabade irritato mutò consi- 
glio , e ritornato alk ossidione , tanta fu la 
indignazione della ingiuria , che in pochi 
giorni gli prese e saccheggiò . E questo me- 
desimo intervenne si' Vejenti, a' quali , oom* 
è dettò, non bastando il far guerra a* Ro- 
mani, ancora con le parole gli vituperaro- 
no , ed andando fino in sn lo steccato del 
campo a dir loro ingiuria, gli irritarono 
molto più con le parole che con le armi ; « 
quelli soldati che prima combattevano mal 
volentieri , costrinsero ì Consoli ad appic- 
care la zuiSa ; talché i Vejenti pCHrtarono la 
pena, come gli antedetti, della contumacia 
loro « Hanno adunque i booni Principi d' e- 
sercito ed i baoiìi Governatori di Repabbli- 
ca a far ogni opportuno rimedio , che que- 
ste ingiurie e tiinproveri non A usino o nel- 
la città, o nell'esercito suo, né fra loro» 
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tìè contra al nimico : perchè usati contra al 
nimico, ne naiNsono gì' inoonvenìenti sopra- 
scritti ; fra loro farebbono peggio « non vi si 
tiparatido , *come vi hanao sempre gli aomi^ 
ni prod^nti riparato . Avendo le legioni Ro- 
mane, state lajBciate aCapova, congiurato 
contra a'Capovani, come nel suo luogo si 
narrerà, ed essendone in qnesta congiura 
nata una sedizione , la quale fn poi da Ya^ 
lerio Corvino quietata, tra le altt« consti* 
tuzioni che nella convenzione si fecero , 
ordinarono pene gravissiote a coloro, chei 
improvetassino : mai ad alcun di quelli scin- 
dati tal sedizione • Tiberio Gtaccisr , fitto» 
nella guerra di Annibale capitano sopra 
certo numero di servii che i Homanì per 
carestia d' uomini- avevano armati ; ordine 
tra le prime cose pena capitale a quaJaii-^ 
^e rimproverasse la servitù d'dilcdno di 
loro. Tanto fu itimato da'Roa^m, cotne 
di sofra s'è detto, cosa dannosa il vilipen^ 
dece gli uomini, ed il rimproverar loro ik- 
cuna vergogna; perchè non è co«a ék'a^- 
eenda tanto gli animi toro, né generi tt^g^ 
gior sdegno ^ o davvero o da befe che si di^ 
e^^ . Nam Jhcttiae aìperae y quando nimiwÀ eM 
vero traxere , acnm sui memoriam nlinjuunt». 
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CAPITOLO xxvn. 

« 

Al Prìncipi o Repubbliche prudenti debbe bastare 

il vincere; perchè il più delle volte ^ quando 

non basti i si perde é 

Lo usare parole contra ai niaiico poco o^ 
norevoli, nasce il più delle volte, da una in-» 
solenza che ti dà o la vittoria, o la* falsa 
speranza della vittoria; la gnale falsa spe« 
ranza fa gli uomini non solamente errare nel 
dire, ma ancora nello operai'o. Perchè que- 
sta speranza quando la entra nei petti degli 
uomini, fa loro pas^ce il segno > e perdere 
il più delle volte quella occasione d'averci 
un bene certo, sperando d'avere un meglio 
incerto . E perchè questo è uno termine che 
merita considerazione , ingannandocisi den- 
trodgli uomini molto spesso, e con danno 
dello stato loro, e* mi pare di dimostrarlo 
particolarmenre con esempi antichi e moder- 
ni , npn si potendo con le ragioni così di* 
stintamente dimostrare. Annibale poich' e* 
gli ebbe rotti i Romani a Canne , mandò 
«uoi oratori a Cartagine a signifiòarc la vit- 
tqria , e chiedere sussidi . Disputossi nel Se* 
nato di quello s' avesse a fare • Consigliava^ 
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Annone» un yqcchìo e prudente cìttadiu» 
Cartaginese, che si usasse questa vittoria sa- 
viamente in far pace co' Romani» potendola 
avere con condizioni onèste, avendo vinto, 
.e non s'aspettasse di averla a fare dopo la 
perdita : perchè la intenzione de' Cartagine- 
si doveva essere > mostrare ai Romani come 
e' bastavano a combattergli > ed avendosene 
avuta vittoria, non. si cercasse di perderla 
per la speranza d' una maggiore . Non fu 
preso questo partito, ma fu bene poi dal 
Senato Cs^rtaginese conosciuto savio, quan- 
do l'occasione fu perduta. Avendo Ales?^ 
sancirò Magno già preso tutto l'Oriente, la 
Repubblica di Tiro, nobile in quelli tempi 
e patente» per averla loro citta in acqua , co- 
me i Vindziani , veduta la' grandezza d* A-^ 
lessandro gli mandarono oratori a dirgli » 
come volevano essere suoi buoni servitori > 
e dargli quella ubbidienza voleva > ma non 
erano già per accettare né lui» né le sua 
genti nella terra -» dónde sdegnato Alessan-» 
dro che una città gli volesse chiudere quel- 
le porte che tutto '1 mondo gli aveva aper- 
te , gli ributtò , e non accettate Id condi- 
zioni loro vi mandò a campo . Era la terr» 
in acqua, e benissimo di vettovaglie e d'al- 
tx« 9ii;ni|àonJi necessarie alla difesa munita | 
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^tantoché Alessandro dopo quattro mesi s*avv 
TÌde , che una città gli toglieva quel tempo 
alla sua gloria che non gli avevano tolth 
molti acquisti, e deliberò di tentare Tac^ 
cordo y e concedere loro quello che per loro 
medesimi avevano domandato « Ma quelli 
di Tiro insuperbiti > non solamente non vol- 
sero accettar V accordo , ma . ammazzarono 
chi venne a praticarlo. Dì che Alessandro 
sdegnato ^ con tanta forza si mise alla espu- 
gnazione, che la prese e disfece, ed am- 
mazzò e fece schiavi gli uomini. Venne 
nel millecinquecentododici uno esercito Spa- 
gnuolo in su il dominio Fiorentino per ri« 
mettere i Medici in Firenze , e taglieggiare 
la citta, condotti da' cittadini dentro, i 
quali avevano dato loro speranza, che su« 
bito fusaero in su '1 domìnio Fiorentino , pi- 
glierebbono V armi in loro favore ; ed essen- 
do entrati nel piano , e non si scoprendo al- 
cuno, ed avendo carestia di vettovaglie, ten- 
tarono r accordo ; di' c^he insuperbito il po- 
polo di Firenze non T accettò, donde ne nac- 
que la perdita di Prato, e la rovina di 
quello Stato • Non possono pertanto i Prin- 
cipi che sona assaltati far il maggiore erro- 
re (quando l'assalto è fatto da uomini di 
gran lunga più potenti di loro) che licur 
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^re ogni accordo y masisime quando ègir è 
<)fferto: perchè non sarà mai ofibrto sì bas- 
co , che non vi sia dentro in qualche parte 
il bene essere di colui ^ho lo accetta, e vi 
«ajà parte della sua vittoria. Perchè e* do- 
leva bastare al Popolo di Tiro che Alessan- 
dro accettasse quelle condizioni eh' egli ave- 
va prima rifiutate, ^d ei*a assai vittoria la 
Joro, quando con Tarnli in mano avevano 
fatto condesccndcre un tanto uomo alla vo^ 
glia loro. Doveva bastare ancora al Popolo 
Fiorentino, e gli era asrsai vittoria, sb lo 
esercito Spagnuolo cedeva a qualcuna delle 
vòglie di quello, e le sue non adempiva tut- 
te; perchè T intenzione di quello esèrcito 
era mutare lo Stato in Firenze , *e levarlo 
dalla devozione di Frància , e trarre da lui 
danari. Quando di tre cose e* ne avesse avu- 
te due , che sono 1* ultime , ed al popolo ne 
fussè restata una , che era la conservazione 
dello Stato sup, ci aveva dentro ciascuno 
gualche onore e qualche satìsfazione ; né si 
doveva il popolo curare delle due cose , ri- 
inanendo vivo ; né doveva ,' quando bene 
egli avesse veduta maggior vittoria i e quasi* 
certa , voler mettere quella in alcuna parte 
a discrezione della fortuna, andandone T ul- 
tima post^ SitXA, la quale qualunque pru- 
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dente mai arrischierà 86 non necessitato^ 
Annibale partito d'Italia, dove era stata 
sedici anni glorioso , richiamato da' suoi Cat* 
taginesi a soccorrere la patria , trovò rotto 
Asdrabale e Siface ; trovò perduto il Regno 
di Numidìa ; ristretta Cartagine tra i ter- 
mini delle sue mura , alla quale non resta- 
va al(ro rifugio, che esso e l'esercito suo; 
e conoscendo come quella era l'ultima posta 
della sua patria , non volle prima metterla 
a rischio, ch'egli ebbe tentato o^ni altro 
rimedio , e non si vergognò di domandare la 
pace , giudicando s' alcun rimedio aveva la 
sua patria , era in quella e non nella guer- 
ra ; qu^le sendogli poi negata , non volle 
mancare, dovendo perdere, di combattere, 
giudicando poter pur vincere, o perdendo 
perdere gloriosamente. E se Annibale, il 
quale era tanto virtuoso , ed aveva il suq 
esercito intero, cercò prima la pace che la 
3tufFa , quando ei vide che perdendo quella, 
la sua patria diveniva serva , che debbo fare 
un al<:ro di manco virtù e di manco ispe- 
rienza di lui? «Ma gli uomini fanno questo 
errore, che non sanno porre, termini alle^ 
speranze loro, e in su quelle fondandosi , 
senza misurarsi altrimenti, rovinano* 



tlBRO SECÓNDO $97 

* 

CAPITOLO XXVIII. 

Quanto sia pericoloso ad una Repubblica o ad 

un Principe non vendicare una ingiuria fatta 

contra al pubblico , o contra al privato . 

^aello che facciano fare agli itomini gli 
sdegni 9 facilmente si conosce per quello che 
avvenne ai Romani» quando comandarono 
i tre Fabj oratori a* Francesi > eh* erano ve- 
nuti ad assaltare la Toscana, ed in parti- 
colare Chiusi. Perchè avendo mandato il 
popolo di Chiusi per ajuto a Roma , i Ro* 
mani mandarono ambasciatori a' Francesi, 
che in nome del Popolo Romano significasi 
£ero a quelli , si ascenessino di far guerra 
ai Toscani : i quali oratori , sendo in su 1 
luogo, e più atti a fare che a dire, venendo 
ì Francesi e i Toscani alla zuf!a , si misero 
tra i aprimi a combatter contra a quelli: on- 
de ne nacque che essendo conosciuti da loro , 
tutto lo sdegno che avevano contra a^Tosca- 
ni , volsero contra a' Romani . H quale sdegno 
diventò maggiore , perchè avendo i Francesi 
^er loro ambasciatori fatto querela con il Se- 
nato Romano di tale ingiuria , e domandato 
'l^he in satisfazione del danno fussino dati lo* 
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TO i soprascritti Fabj , non solamente non fa* 
rono consegnati loro » o in altro modo gasti- 
gati » ma venendo i Comizj , furono fatti Tri- 
buni con potestà consolare. Talché veg^ 
gendo i Francesi quelli onorati che doveva.- 
no esser puniti, ripresono tutto esser fatto 
in loro dispregio e ignominia , ed acoesi d'ira 
é di sdegno vennero ad assaltare Roma i e 
quella presero, eccetto il Campidoglio. La 
qual rovina nacque a* Romani solo per la 
inosservanza della giustizia, perchè avendo 
peccato i loro amhasciatori cantra jus gen-' 
tium % e dovendo esser gastigati , furono ono* 
rati . Però è da considerare quanto ogni Re- 
pubblica ed ogni Principe debbo tenere con- 
to di fare simile ingiuria non solamente con- 
tra ad una universalità , ma ancora oontra 
ad uno particolare. Perchè se nn uomo è 
offeso grandemente o dal pubblico o dal pri- 
vato, e non sia vendicato secondo la sati- 
sfazione sua ; se e' vive in una Repubblica » 
o^ca ancora con la rovina di quella vendif- 
carsi ;' se e* vive sotto un Principe , ed abbia 
in se alcuna generosità, non si acquieta mai» 
infino che in qualunque modo si vendichi 
contra di lui , ancora eh* egli vi vedesse den*- 
tro il suo proprio male . Per verificare questo 
aon.ciè il più bello, uè.il più vero, eaempia 



LIBRO SECONDt). 3^9 

che quello di Filippo di Macedonia padre di 
Alessandro . Aveva costui in la sua co^te 
Fausania giovine bello e nobile, del gual^ 
era innamorato Attaio uno de* primi uomi^ 
ni che fusse presso a Filippo , ed avendolo 
più volte ricerco che dovesse consentirgli » 
e trovandolo alieno da simili cose, deliberò 
d' avere con inganno e per forza quello ohe 
peraltro verso vedeva non potere. E fatto 
un solenne convito-, ^nel quale Fausania e 
molti altri nobili Baroni convennero , fece , 
poiché ciascuno fu pieno di vivande e di 
vino, prendere Fausania, e condottolo allo 
stretto , non solamente per forza sfogò la ^a 
libidine ; ma ancora per maggiore ignomi- 
nia lo fece da molti degli altri in simile 
modo vituperare . Della qual ingiuria Fau- 
sania si dolse più volte con Filippo , il quale 
avendolo tenuto un tempo in speranza di 
vendicarlo , non solamente non lo vendicò , 
ma prepose Attaio al governo d* una pro^ 
viucia di Grecia . Donde Fausania vedendo 
il 800 nimico onorato, e non gastigato , vol- 
se tutto Io sdegno suo, non centra a quel*- 
lò che gli aveva fatto ingiuria, ma centra 
a Filippo che non V aveva vendicato ; ed 
«ma mattina solenne in su le nozze della 
%liaola di Filippo , maritata ad Alessandro 
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di Epiro , andando Filippo al tempio a ee^ 
Icbrarle in mezzo di due Alessandri, ge- 
nero 6^ figlinolo , r ammazzò . Il qnale esem- 
pio è molto simile a qnello de* Romani , no- 
tabile a qualunque governa: Che mai non 
debba tanto poco stimare nno uomo , che 
e* creda , aggiungendo ingiuria sopra ingia- 
ria , che colui che è ingiariato , non pensi 
di vendicarsi con ogni suo pericolo e parti^ 
colar danno . 

CAPITOLO XXIX. 

ta fortuna accieca gii animi degli uomini » 

quando ella non vuoU che quelli si 

opponghino a! disegni suoi . 

de e* si oensidererà bene come procedono le 
cose umane, si vedrà molte volte nascere 
cose , e venire* accidenti, a* quali i Cieli al 
tutto non hanno voluto che si provvegga. E 
quando questo eh* io dieo intervenne a Ro- 
ma , dove era tanta virtù , taata Religione , 
e tanto ordine , non è maraviglia eh' egli in* 
tervenga molto più spesso in una città o in 
una provincia , che manchi delle cose sopra 
dette. E perchè questo luogo è notabile as* 
«ai a dimostrare la potenza del Cielo sopra 
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ile còse ubane, T. Lmo largamente e con 
parole efficacissime lo dimostra, dicendo: co-^ 
me volendo il Cielo a qualche fine, che i 
Romani conoscessero la potenza sua, fece 
prima; errare quelli Fabj che andarono ora- 
tori a' Francesi , e mediante l' opera loro gli 
concitò a far guèrra a Roma: dipoi ordinò 
che per reprimere quella guerra non si fa^ 
cesse in Roma cosa alcuna degna del Popolo 
Romano ; avendo prima ordinato che Cam<* 
millo , il quale poteva, essere solo unico ri^ 
tnedio a tanto ìnàle , fusse mandato in >esit 
lio ad Ardea : dipoi venendo r Fra;acesi ver^ 
so Roma , coloro che per rimediare . ali* im- 
.peno de* Volsci,<ed altri finitimi loro inimi- 
ci , avevano creato molte Volte un Dittatore » 
'Venendo i Francen non lo crearono: ancora 
:nel far la elezione de' soldati , la fecero de^ 
'bole , senza alcuna straordinaria diligen- 
àsL ; e furono tanto pigri a pigliare V armi » 
-che a fatica furono a tempo a scontrare i 
Francesi sopra il fiume d' AUia, discòsto^ a 
Roma dieci miglia . Qui i Tribuni posero 
il loro campo , senza alcuna consueta dìli* 
..genza; non provvedendo il luogo prima , non 
circondando con fossa e con steccato,^ non 
1 usando alcun rimedio humano o divino , e 
' «teU: ordinare la zujBfa fecero gli ordini rari 
y. V* e G 
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è deboli ; in moda che né. i soldati nò i oa^. 
pitani fucero cosa degna^ della Romana^isdit 
plina. Combattessi poi senaaalcaao sangue & 
perchè e' fuggirono priaiaobe fassino. assali 
tati> e la maggior parte se. n* andò a Ve}^ 
r altra si ritirò a Roma » i qaali senza en-r 
trare altrimenti nelle :case loro» se ne entrai» 
roiio in Campidoglio; in modo che il Sonar 
to > senza peusare di difender Roma , .noq. 
chiuse» non che altro.t le porte ^ e parte so 
ne fuggi , parte con gli altri se ne entrarono 
in Campidoglio. Pure nel difender quello 
usarono qualche ordine. non tumultuario s 
pecche: e*^non lo aggravarono di genti inur 
tili >'messonvi tutti i frumenti ohe poterono:» 
acciocché potessino sopportare Tossidione; a 
della turba inutile de' vecchi » e delle donnea 
e de* fanciulli > la ma^ior parte se ne fug^ 
nelle terre circonvicino» il rimanente restia 
in Roma in preda de' Francesi . Talché chi 
avesse letto le cose fatte 'da quei popolo tan- 
ti anni innanzi » e leggesse dipoi quelli tem- 
pi i npn potrebbe a nessun modo credere :chto 
ittsse stato un medesimo popolo. EdettD.cho 
T. Livio ha tutti i sopraddetti disordini» 
conchiude dicendo: Aàeo obcoecat animas 
fortuna 9 cum vim suam ingruentem refiir^ 

non vuki né può essere pia vera qu6stajOQai«; 
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eUisiotie • Onde gli uomini che vivono ordt"^ 
nariaimute Beile grandi avversità o pffospe>* 
xità, meritano manco laude o manco biasimo ^ 
Perchè il più dello volte ai vedrà quelli ad 
una Tovina e ad una grandezza essere stati 
condotti da una coinodità grande, che gli 
hanno fatto i CieH » dandogli occasione , « 
togliendoli :di potere operare virtuosamente^ 
Fa bene la fortuna questo : che ella elegge 
un uomo , quando ella voglia condurre cose 
grandi » di tanto spirito e di tanta virtù , che 
e' conosca quelle occasioni che ella gli porge ^ 
Così medesimamente ; quando ella voglia 
condurre grandi rotine» la vi prepone uov 
mìni eh* aiutino quella rovina . E se alcuno 
fusse che vi potesse ostare » o la loammazza^ 
e la lo priva di tutte le Scolta da poter o^- 
perare alcun bene* Conoscesi quello benis^ 
fiìmo per questo testo» cerne la fortuna per 
far maggior Roma > e condurla a quella granr 
dezza venne , giudicò lasse necessario batter^ 
la 9 cernie a lungo nel principio del seguente^ 
libro discorreremo , xsfsà, non volle già in tutto 
Tovinarlar. E per questo si vede eh' ella fece 
esulare » e non morire Cammillo \ fece pi-* 
.gliàre Roma, e non.il Campidoglio; ordinò 
che i Romani per riparare Roma » non pen- 
ttfls^o alcuna cosa buona; per di&nderc il 

€ e £ 



\ 



4<^4 DE*' DISCORSA 

Campidoglio , non mancarono d' alcuno baouo 
ordine . Fece > perchè Roma fasse presa , che 
la maggior parte de' soldati che furono rotti: 
ad Allia , se n* andarono a Ve) ; e còsi per ]a 
difesa della città di Roma , tagliò -tutte le 
vie . E neir ordinar questo , preparò ogni cosa 
alla sua ricuperazione» avendo condotto un 
esercito Romano intero a Vej» e Cammillo 
ad Ardea , da poter far grossa testa sotto un 
capitano non maculato d* alcuna ignominia 
per la perdita » ed intero nella sua riputa- 
zione per la recuperazione della patria sua. 
Sarebbeci da addurre in confirmazione delle 
cose dette qualche esempio moderno ; ma per 
non gii giudicare necessari , potendo questo 
a qualunque satisfare» gli lascerò indietro. 
AffertDO bene; di nuovo questo essere verissi^ 
mo, secondo che per tutte l'istorie si vede, 
che gli uoaiini possono secondare la fortuna 
e non opporsegli , possono tessere gli orditi 
suoi , e non rompergli . Debbono bene non 
si abbandonare mai ; perchè non sapendo il 
fine suo, ed andando quella per vie traver- 
se ed incognite» hanno siempre a sperare» e 
sperando non si abbandonare, in qualunque 
'fortuna ed in qualujjque travaglio si trovino* 
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m 

CAPITOLO XXX. 

» 

Zc Repubbliche e gii Principi veramente pa- 
tenti non comperano V amicizia con danari ^ 
ma con la virtù e con la riputazione delle 

' Jbrze . 

£rano i Romani assediati nel Campidoglio, 
e ancorché egli aspettassino il soccorso da 
Vej e da Cammìllo» sendo cacciati dalla fa- 
me vennono a composizione con i Francesi 
di ricomperarsi con certa quantità d*oro, e 
isopra tale convenzione pesandosi di già V o- 
ro > sopravvenne Cainmillo con V esercito suo ; 
il che fècct dice lo Istorioo» la fortuna: ut 
Romani auro redempti non viverent . La qual 
cosa non solamente è notabile in questa par- 
te 9 ma etiam nel processo delle azioni di 
questa Repubblica ; dove si vede mai acqui- 
starono terre con danari; mai fecero pace 
con danari, ma sempre con la virtù dell* 
armi . Il che non credo sia mai intervenuto 
ad alcuna altra Repubblica . E tra gli altri 
segni per i quali si conosce la potenza d* u- 
no Stato , è vedere come e* vive con gli vi^ 
Cini suoi f e quando e si governa in modo 9 
che i vicini per averlo amico, siano suoi pen* 



406 * DK* DISCORSI ^ 

Clonar) , allora è certo segno che quello Sta^ 
tp è potente . Ma quando detti ^ vicini , an- 
coraché inferiori a lui » traggono di quello 
danari , allora è segno grande di debolezza di 
quello. Legghinsi tutte T istorie RomaiiB» 
a vedrete come i Massiliensi \ gli Edui , i Ro- 
diani» Jerone Siracusano, Eamene « e Massi- 
nissa Regi, i quali tutti erano vicini ai con* 
fini dell* Imperio Romano, per aver Tami** 
cizia di quello , concorrevano a spese ed a 
tributi ne* bisogni di esso, non cercando da 
lui altro premio che Tesser difesi . Al con^ 
trario si vedrà negli Stati deboli , e comin- 
•ciandoci dal nostro di Firenze , ne* teffl^d 
passati , nella sua maggior riputazione, non 
età Signorotto in Romagna che non avesse 
da quello provvisione ; e di più la dava ai 
Perugini, ai Castellani, e a tutti gli altri 
suoi vicini . Che se questa città fusse stata 
armata e gagliarda, sarebbe tutto ito per 
contrario; perchè tutti per avere la prote- 
zione di essa arebbero dato danari a lei» 
e cerco non di vendere la loro amicìzia , ma 
di comperare la sua. Né sono In questa 
viltà vissuti solo i Fiorentini, ma i Vini- 
7iani , ed il Re di Francia , il quale con uit 
tanto Regno vive tributario de* Svizzeri , e 
del Re d* Inghilterra . Il che tutto nasce dalla 
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Hrere disarmati ì popoli saoì , ed avere piut<- 
tosto volato qnel Re , e gli altri prenomi* 
alati godersi nn presente utile di potere sac-^ 
cheggìare i popoli » e fuggire uno immagi-* 
pato piuttosto che vero pericolo, che far 
cose che gH assicurino , e faccino i loro 
.Stati felici in perpetuo « Il qual disordine 
se partorisce qualche tempo qualche quiete ^ 
è cagione col tempo di necessità, dì daiìLi, 
e rovine irremediabili . E sarebbe luogo rac« 
contare quante volte i Fiorentini , Vinizia- 
ni, e questo Regno si sono ricomperati in 
culle guerre , e quante volte si sono sotto- 
Hiessi ad una ignominia , che i Romani fur 
tono] una sol volta per sottomettersi . Sareb- 
be lungo raccontare quante terre i Fioren- 
tini e Viniziani hanno comperate; di che si 
è veduto poi il disordine, e come le cose 
che si acquistano con Toro, non si sanno 
difender col ferro. Osservjirono i Romani 
questa generosità e questo modo di vivere» 
mentre che vissono liberi; ma poiché egli 
entrarono sotto gì* Imperatori , e gl'Impera- 
tori cominciarono ad essere cattivi , ed ama* 
xe più r ombra che il Sole , cominciarono 
ancora essi a ricomperarsi, ora da* Parti» 
ora da* Germani , ora da [altri popoli convi- 
.pini; il che fu principio della rovina di 
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tanto Imperio. Procedevano pertanto simili 
inconvenienti dair aver disarmati i suoi pò* 
poli; di che ne risulta un altro maggiore» 
che quanta il nimico più ti si appressa 9 tan- 
to* ti trova più debole. Perchè chi vive nei 
modi detti di sopra , tratta male i suoi sud« 
diti che sono dentro all' imperio suo , per 
;aver uomini ben disposti a tener il nimico 
a regola a farlo operar bene. Questa parte 
si è più volentieri notata da me» perchè io 
veggio che le Repubbliche de' presenti tem- 
pi , come è la Viniziana e Fiorentina , la iuf 
tendono altrimenti; e se gli loro capitani» 
provveditori» o commissari hanno a pian- 
tare una artiglieria, lo vogliono intenderò 
e consigliare . Il qual modo merita quella 
laude che meritano gli altri , i quali tutti 
insieme l' hanno condotte ne' termini che al 
presente si trovano , 
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LIBRO SECONDO. 
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circonvicine > e ricevendo i forestieri facil- 
mente a* suoi onori , 270. 

Le Repubbliche hanno tenuti tre modi circa lo 
ampliare, 273. 

Che la variazione delle sette e delle lingue f 
insieme con C accidente de* diluvj e delle 

, pesti 9 spegne la memoria delle cose. 281. 

Come i Romani procedevano nel fare Z<^ guer-' 
ra. 285. 



41?^ 

Quanto terreno i Romani davano per colo^ 
• no. fi88. 

La cagione perchè i popoli si partono da luò^ 
r ghi patrj^ e inondano il paese altrui» ftSp, 
Quali cagioni comunemente faccino nascere le 
» guerre tra i potenti. 39 5- 

/ danari non sono il nervo della guerra y se'- 

condoxhe è la comune opinione . 298. 
Non è partito prudente fare amicizia con 

un Principe- che abbia più opinione qht 

forze . 304. 

S* egli è meglio , temendo di essere assaltato , 
.^ inferire o aspettare la guerra. 306. 

Che si viene di bassa a gran fortuna più con 

lafraude\ che con la forza. 313- 

Jngannansi molte volte gli uomini , credendo 

con la umiltà vincere la superbia. 316. 
di Stati deboli sempre sieno ambigui nel ri- 

solx^ersi.f e sempre le deliberazioni lente 

sono nocive . 318. 

guanto i soldati ne* nostri tempi si disfor^ 

mino dalli antichi ordini. 3^3- 

Quanto si debbono stimare dagli eserciti ne* 

presenti tempi le artiglierie ; e se quel-- 
' la opimone che se ne ha in universale , è 

vera. 33o» 

-Come per V autorità . de^Romani e per Vesem- 



41^ 

pio detta antica milizia ^ si dMe stimare 
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